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AVVERTIMENTO NECESSARIO 


Narrare sommariamente, criticare quel che di più 
notevole intorno al vastissimo tema, e contro il Protago- 
nista, è stato scritto, contemperare racconto e discussione 
in modo da tener viva l'attenzione del Lettore, e indurlo 
a trarne egli le conchiusioni piuttostoché farle noi, tal'è 
il fine che ci siamo proposto. Un racconto diffuso e parti- 
colareggiato avrebbe richiesto ben altra mole; la sola 
critica avrebbe dovuto presupporre la perfetta conoscenza 
dell'Uomo, de’ suoi tempi e delle sue imprese. Affinché 
questo libro sia alla portata di tutti non potevamo astenerci 
dal narrare; per dare ragione cosi agli studiosi, come alle 
persone vaghe di letture non gravi, di quel che diciamo 
e ribattiamo, era necessario citare largamente giudizi 
e opinioni altrui, e confortare con prove le nostre parole. 
Il far tutto ciò, in un sol volume, non è stata impresa 
facile; la fatica per fare opera rigorosamente storica e 
renderne la lettura agevole, non lieve. Il Lettore giudi- 
cherà se ci è riuscito di far balzare da queste pagine la 
grandezza del Protagonista e l’accanimento e l'ingiustizia 
degli avversari suoi da venti secoli in qua. 
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Dobbiamo dire adesso ciò che manca in quest'opera e 
che cosa vi è, forse, di novo; lo faremo con un breve discorso 
e poi con un cenno sommario. 

Con meditato proposito abbiamo omesso le consuete 
dissertazioni intorno alle. condizioni politiche morali ed 
economiche di Roma e del suo Impero; e anche le cagioni 
e la necessità della dittatura di Cesare e della istituzione 
d'un capo supremo nel reggimento republicano, del quale 
furono conservate le istituzioni senza mai stabilire, fino 
a Costantino, la monarchia. Di quelle cagioni e di quella 
necessità, di quel che fu il reggimento novello, abbiamo 
trattato ampiamente, prima che altri ne parlasse in Italia 
e fuori (1) e non potevamo ripeterne qui l'esame. Di 
dissertazioni intorno alle condizioni morali sociali e 
politiche se ne son fatte tante, e tanto minute, che sarebbe 
opportuno e utile, se mai, farne soltanto la critica, poiché 
corrono ancora tutte le asserzioni del Mommsen, in gran 
parte desunte da ricerche accurate e sapienti, in minor 
parte frutto di deduzioni generali da fatti particolari. 
Tale critica richiederebbe un libro: diciamo perché ci 
siamo astenuti da tali argomenti. 

Del metodo di dedurre da fatti singoli, anche numerosi 
e frequenti, o da descrizioni, panegirici e lamentazioni 
di Cronisti Scrittori e Poeti contemporanei o dell’epoca, 
le condizioni vere di tutto un paese, di tutto un Popolo, 
usarono e abusarono Storici insigni. Indicheremo soltanto 
1 capiscuola: il Montesquieu e il Gibbon per Roma antica; 


(1) U. SiLvacni, L'Impero e le donne dei Coat: terza edizione, 
Fratelli Bocca, Torino, 1926. 
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il Taine pel grande rivolgimento di Francia; il Mommsen 
nella sua Storia romana. Essi ebbero il grande merito di 
ricercare fonti e documenti e di trarne quel che gli altri 
non avevano veduto; troppo facilmente, poi, ne dedussero 
leggi fisse e generali, giudizi assiomatici assoluti, che ser- 
virono a quegli stessi Storici o ad altri per trovare la 
pretesa chiave di pretese misteriose e nascoste cagioni di 
grandi vicende. La grande scoperta nella Storia antica fu 
quella della decadenza romana, soprattutto de’ costumi, 
facendone un quadro pauroso e datandola, nientemeno, 
dall'immortale vittoria di Zama riportata da P. Scipione 
l'Africano su Annibale; sicché, a udire e a leggere tanti 
consequentiarii sarebbe avvenuto il miracolo senza eguali: 
d'un Popolo imputridito nel vizio, nell'ozio e nelle nefan- 
dità, con istituzioni politiche corrotte e marcite, senza 
Esercito nazionale, spadroneggiato da « mostri», da « belve » 
o dall’anarchia, che avrebbe continuato, nondimeno, per 
sei secoli, la sua ascensione trionfale, sottomettendo rige- 
nerando e incivilendo tutto il Mondo allora conosciuto ! 
Di questa stridente contraddizione nessuno si accorgeva; 
noi lo dimostrammo appunto con l’opera citata prima. 
Stabilito quel falsissimo principio, la pretesa corruzione 
divenne, durante sei secoli, la causa e la spiegazione d'ogni 
avvenimento, d'ogni singola azione, delle opere e anche 
de’ pensieri d'ogni personaggio. Ozio, vizio, libidine, 
miseria, abiezione, avidità di ricchezze, servirono a dar la 
chiave d'ogni impresa e d'ogni rivolgimento; e, d'altra 
parte, nel ricercare troppo sottilmente le cagioni dell'im- 
pero di Roma, si arrivé ad asserzioni di questa fatta: 
«E difficile di trovare nella Storia uno Stato che abbia 
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compiuto un cosf grande sforzo di dominazione essendo 
cosi debole sia sotto l'aspetto politico sia sotto quello mi- 
litare »1 (1). Ma se la curiosissima teorica di quell’imputri- 
dimento durato seicento anni potè illudere e ingannare tanti 
Scrittori fino a ieri, chi ha vissuto e vive in questi anni di 
vicende immense e inaudite, di sconvolgimento economico 
e morale pauroso, succeduti a una guerra immane; chi 
ha veduto e vede il fallimento di tante teoriche politiche 
e sociali, la sconfitta pienissima delle quattro scuole eco- 
nomiche, la liberale, la mercantile o « protezionista », 
la socialista e la cattolica, niuna delle quali nè previde, 
nè vide, nè sogné il cataclisma cagionato dalla grande 
Guerra, veduto e antiveduto, invece, da mercanti e 
mercantucci ignoranti ma astuti; chi ha veduto e vede 
che nondimeno tutte le Nazioni vivono e prosperano, 
come può credere che Roma fosse in quella pretesa deca- 
denza, in quella inventata putredine, già da sei secoli 
quando non poté più reggere all'impeto de’ Barbari? 
La decadenza morale sociale e politica avvenne davvero, 
ma da Costantino in poi, dal funesto abbandono della 
madre delle Genti qual sede dell'Impero, quando comincié 
a ruinare il Mondo antico. 

Qual confronto si può fare tra le perdite di uomini e di 
ricchezze cagionate dalle Guerre antiche, quand'erano 
sfortunate, tra i vizi e il lusso cagionati da quelle vittoriose, 
e la strage orrenda di tanti milioni d'uomini e lo sconvol- 


(1) GucLIELMO Ferrero, Grandezza e decadenza di Roma, Vol. I, 
pag. 410 della traduzione francese, tredicesima edizione, $ Parigi, 


Plon, 1908. 
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gimento morale ed economico, effetti della Guerra immane 
recente, che ricondusse l'Arte militare indietro di trenta 
secoli? Che cos’erano le ricchezze di Lucullo e di Crasso 
in confronto di quelle di tante migliaia di arricchiti 
odierni in ciascuna Nazione? Quale miseria comparabile 
a quella delle odierne classi medie, durante la grande 
Guerra e dopo, soffrivano quelle di Roma e dell'Impero? 
La Gran Bretagna, sebbene abbia avuto ed abbia due 
milioni di operai disoccupati e sia stata costretta a distribuir 
la;minestra agli affamati, nelle vie di Londra, è forse in 
decadenza? L'Austria, che ha sofferto lungamente la 
fame, è forse perita? La Germania, giunta a tal punto che» 
per citare un solo esempio, occorrevano alcuni milioni 
di marchi per affrancare una lettera pe’ paesi stranieri, 
è stata forse travolta da qualche pauroso rivolgimento 
interno? E potrebbe qualcuno negare che la corruzione 
odierna de’ costumi e l'assenza del pudor femminile, 
l'ardore de’ godimenti, lo spreco, la sfrenatezza, in ogni 
paese del Mondo, superino la pretesa corruzione di Roma 
antica? Nonostante quel che vediamo udiamo e leggiamo 
ogni giorno, tutti i paesi dell'Universo sono attivi operosi 
e sulla via del progresso economico e civile. 

Ecco perché nulla diciamo, in questo libro, neppure 
delle pretese cagioni morali sociali ed economiche della 
dittatura di Cesare e dell'Impero. Nè la Republica cadde, 
nè Roma decadde: finì la prepotenza dell’oligarchia, 
cominciò una novella e sfolgorante ascensione. Il lusso e il 
mal costume di Roma antica nel tempo della vera decadenza 
erano ben poca cosa rispetto a quel che sono oggi tali 
flagelli in tutti i paesi civili. I divorzi, gli adulterî, le sfre- 
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nate libidini, i tripudi scandalosi di alcune dozzine di 
famiglie patrizie, di qualche centinaio di banchieri, di 
publicani e di liberti arricchiti, citati sempre come cagione 
potentissima delle Guerre civili o della ruina dell'Impero 
romano, non dovrebbero essere più un argomento serio 
oggi. L'Impero cadde quando fu ridotto una larva, senza 
autorità, senz'armi, senza volontà; cadde quando la 
coscienza patria era smarrita al punto da obbedire allo 
scellerato comandamento dell'imperatore Graziano (anno 
1130 Urbe condita = 376 di Cristo) di togliere dall'aula 
del Senato il simulacro della Vittoria, che da mille anni 
seguiva fedelmente le legioni di Roma; cadde soprattutto 
perchè ogni istituzione umana deve perire un giorno, e 
perchè non poteva sorgere il Mondo moderno se quello 
antico non precipitava. Roma non era, prima di tal tempo, 
corrotta e impudridita, come non lo sono affatto tutte le 
Nazioni odierne nonostante il dilagare del vizio, l'aumento 
pauroso de’ delitti più orrendi, la vita frivola e libertina, 
che accomunano ovunque, nell’ozio e nella crapula, tanti 
uomini e tante donne, giovani e vecchi, della nobiltà, 
della borghesia e della plebe. Le Nazioni odierne, nono- 
stante tali fatti cosi frequenti e numerosi, nonostante i 
racconti quotidiani de’ giornali de’ due Mondi, in copia 
tale da superare -di cento volte le notizie e 1 documenti 
raccolti dal Montesquieu, dal Gibbon, dal Mommsen e 
dal Taine, messi insieme, le Nazioni odierne vivono e 
prosperano perché l'immensa maggiorità delle famiglie - 
e dei cittadini, in Italia, Francia, Gran Bretagna, Germania 
e ovunque, è onesta morale e laboriosa. Altrettanto avve- 
niva a Roma e nel suo Impero. 
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Non sono, dunque, nè cento nè mille nè diecimila esempi 
di mal costume, di spreco, di ricchezze favolose e di 
miseria, che permettono di trarne la corruzione e la deca- 
denza d’un Popolo intero. Non sono le condizioni eco- 
nomiche, dedotte da poche fonti non sempre pienamente 
degne di fede, o anche da notizie e statistiche accurate, 
quelle che producono i grandi rivolgimenti politici e sociali. 
In questi, le vicende e anche le ruine economiche sono 
un elemento concorrente; giammai la cagione vera e 
profonda, la causa assoluta e determinante. I grandi rivol- 
gimenti politici avvengono quando un reggimento è 
putrefatto, quando lo Stato è un nome vano, un'ombra 
senza potere né dignità. Per ciò cadde la vecchia oligarchia 
di Roma, precipitò la monarchia degli Stuardi e poi quella 
secolare di Francia, si spensero inonorate le antiche 
‘gloriose republiche di Venezia e di Genova, fu rovesciato 
in una mattinata il Direttorio francese, ruiné in poche ore 
il mal governo, che Italia soffriva da cinquant'anni e che 
aveva finito con annullare lo Stato. Per tali esempi memo- 
rabili nella storia del Mondo, abbiamo stimato inutile e 
superfluo esaminare e discutere le cagioni politiche della 
Guerra civile. Quando Cesare varcé il Rubicone, lo 
Stato non esisteva più; v'era soltanto un’oligarchia prepo- 
tente avida facinorosa egoista, tal quale le oligarchie e le 
conventicole, che saccheggiavano, avvilivano o distrug- 
gevana, a proprio vantaggio le monarchie d'Inghilterra e di 
Francia, Venezia e Genova, i vari reggimenti nati dal 
grande rivolgimento di Francia e l’Italia de’ giorni nostri. 

La Storia, sebbene sia vezzo di taluno negarlo senza 
prove, si ripete: quello che fu, sarà; ed è maestra della vita 
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in questo solo senso, che serve di guida ai grandi uomini 
di Stato, poiché è il fondamento della Politica. Ai politi- 
castri, invece, non ha servito mai a nulla; tal quale come gli 
esempi altrui e.le vicende della propria vita a nulla giovano 
alle persone, che non osservano e non riflettono. Oltreché 
ripetersi sempre, e ciò perché l'elemento della Storia è 
l'uomo, e di questo, le qualità, i difetti, i bisogni, i desiderî 
e le passioni non mutano nè con la latitudine e la longitu- 
dine nè col volger de’ secoli, la Storia talvolta si arresta, 
più raramente torna addietro, e ciò G. B. Vico l'aveva detto. 
Ma poi ripiglia il suo cammino, che è quello dello svolgi- 
mento progressivo della Civiltà. E si ripete tanto che il 
celeberrimo passaggio del Rubicone, col quale si designa» 
come per antonomasia, l'avvento di un Capo al supremo 
potere, per cagioni identiche e in modo simile, è avvenuto 
altre due volte: l'una ebbe per testimoni i nostri avi o 
bisavoli, secondo l’età di ciascun di noi; l’altra l'abbiam 
vista co' nostri occhi. Per ciò abbiamo stimato inutile e 
superfluo far disquisizioni sulle cause del passaggio del 
Rubicone nell'anno 705 U. c. = 49 av. Cristo. In ciascuno 
di que’ grandissimi avvenimenti, un'opera analoga, o 
meglio quasi eguale, fu compiuta da un uomo straordi- 
nario suscitato (secondo i sentimenti e la fede di ognun 
di noi) dalla Provvidenza o dal Fato. Son questi gli « uomini 
provvidenziali », di che giustamente parlò Napoleone III, 
nella sua grande opera storica, spesso citata in :queste 
pagine (1), giustificando ed esaltando direttamente le 


. (1) NapoLéon III, Histoire de Jules César, 2 vol. in-8° grande, con 
due Atlanti, Paris, Plon, 1866. 
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immense imprese di Giulio Cesare e indirettamente 
quelle del primo Napoleone, e suscitando cosî, anche come 
Storico, censure e avversioni a se stesso e al secondo 
impero di Francia, e, di rimbalzo, una levata di scudi, come 
si vedrà alla fine della Parte seconda di questo studio, 
contro Cesare e contro Roma. 

Que’ tre grandi avvenimenti, che sono e rimarranno 
memorabili nella storia del Mondo, sono talmente analoghi, 
diremmo quasi eguali, ch'ebbero comuni le cagioni, il 
modo, l’effetto. Cesare, nell'anno 705 di Roma, reduce 
dalla maravigliosa conquista della Gallia, a capo di una 
legione, poi rafforzata da altre, senza colpo ferire divenne 
arbitro di Roma e d'Italia; dovette poi guerreggiare a 
lungo, ma in altri e lontani paesi. ll 18 Brumaio (9 di 
Novembre) dell’anno 1799, il generale Bonaparte, trion- 
fatore nelle guerre immortali d'Italia e d'Egitto, coman-' 
dante supremo di Parigi, scortato da tutti i Generali 
presenti, in una mattinata, senza che le spade uscissero 
‘dal fodero, disperse il Parlamento, rovesciò il Direttorio 
e s impadroni del Governo. Nel Novembre dell'anno 1922, 
Benito Mussolini, con la sola autorità della mente, della 
fede e della volontà, adunati quarantamila volontari, in 
gran parte reduci dalla Vittoria, volé a Roma, e, senza 
che fosse sparata una fucilata, poche ore dopo era capo del 
Governo. In ciascuno di questi avvenimenti, il Popolo, 
stanco e umiliato dal mal governo e dalla prepotenza 
delle fazioni, invocava unanime un salvatore; ciascuno si 
conchiuse con la-risurrezione dello Stato, con il ritorno 
della publica quiete, col plauso universale, con la rigene- 
razione del paese; ciascuno ebbe per effetto la restaurazione 


2 — Sitvacni, Giulio Cesare. 
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economica pronta, non già perché chi operò tali rivolgi- 
menti fosse un taumaturgo bensi perché l'avvento del 
salvatore e il ritorno alla pace generarono ciò che prima 
mancava: la fiducia universale. In ciascuno, la condi- 





zione economica grave o ruinosa de’ rispettivi paesi non 
fucagione del rivolgimento; questa fu, invece, il dis- 
solvimento dello Stato, la mancanza d'ogni protezione 
de' cittadini, il vilipendio delle istituzioni e delle leggi, 
e per ciò era invocato l'uomo provvidenziale o fatale; la 
triste condizione economica fu soltanto una causa concor- 
rente e secondaria. Dopo che i nostri avi o proavi videro 
il 18 Brumaio, dopo che noi abbiamo veduto il prodigio 
operato da Benito Mussolini, maggiore, nell’ardimento e 
nell'esecuzione, de' due precedenti, poi che se fu detto 


 dell'Alfieri 


... privato inerme 
(Memorando ardimento !) in sulla scena 
Mosse guerra a’ tiranni (I), 


più memorando è il fatto che, privato cittadino, direttore 
d'un giornale, deputato al Parlamento da poco tempo, 
pensasse e compisse la sua grande impresa; dopo tali 
esempi recenti, chi ha più necessità d'investigare il perché 
del passaggio del Rubicone di venti secoli or sono? E chi 
non intende che ciascuna volta, il salvatore poté compiere 
pacificamente e prontamente tali rivolgimenti sol perché, 
invocato da tutti in una ribellione ideale alla prepotenza 
delle fazioni e all'anarchia di Stato, incarné la volontà 
universale e fu il duce del Popolo? Il rivolgimento recente 


(1) G. Leoparpi, Canzone ad Angelo Mai. 
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avvenuto fra noi gettò le fondamenta della nova e grande 
Italia, quella che i precursori, i martiri e gli artefici del 
Risorgimento vagheggiarono e propugnarono, e gli eredi 
politici non seppero edificare. Costoro, giunti sul colle 
Capitolino, undici anni dopo dacché la Patria era ancora 
frantumata in sette Stati, sei de’ quali dominati diretta- 
mente o indirettamente dallo Straniero, anzichè attingervi 
novella lena inspirazione e vigore, a grado a grado smarri- 
rono forza e coscienza. Il rivolgimento operato dal generale 
Bonaparte salvò quelle ch'egli chiamava «le veritd della 
Rivoluzione » (1) e le diffuse in Europa, ripristinando in 
Francia tranquillità, ordine, unione e potenza, e le diede 
gloria e grandezza. Quello fatto da Giulio Cesare, propor- 
zionato all'immensa grandezza dell'Uomo (2) e al campo 
sul quale egli operava; consenti a Roma, già creatrice del- 
l'Unità italica, di compire, con l’Impero, l'unità del 
Mondo; di diffondere ovunque l’incivilimento, di far 
d'ogni uomo il cittadino di Roma e il figlio della Patria 
universale. Dopo venti secoli, l’opera di Giulio Cesare, 
ne benefici effetti delle grandi Nazioni da lui e da’ suoi 
successori formate, dell'incivilimento, degli ordinamenti, 
del Diritto, delle istituzioni fondamentali e nel desiderio 
di rinnovare l'affratellamento romano de’ Popoli, vive 
ancora in ogni parte del Globo. Se a lui seguirono le 


(1) Las Cases, Mémorial de Sainte-Hélène; t. III, pag. 42, Paris,1823. 

(2) « Genio sovrano nell'arte della Guerra e nell'arte dello Stato, 
.all'indole politica e all'attività reale e pratica del cittadino romano, 
attività in lui portentosa, congiunse quanto di splendido e d'ideale 
aveva la scienza e l'arte greca; per il che si può dire ch'egli armo- 
mzzé in se solo la civiltà romana e l’ellenica ». TANCREDI FOGLIANI, 
Storia generale, pag. 211 e 212, Modena, 1880. . 
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anche in Italia, ciò accadde soltanto perchè, dal più nefando 
delitto della Storia, fu spento a cinquantasei anni, e 
allor che si accingeva a compir l'unità politica e civile 
del Mondo antico. 

Dobbiamo adesso dichiarare alcune altre cose, che non 
si troveranno in questo studio. Non si vedrà nè l’idea nè 
la parola di que’ «mercenari» applicata all'Esercito 
romano de’ tempi di Cesare da vari Storici e soprattutto 
dal Mommsen, e da tanti accettata e ripetuta. Noi non l’in- 
tendiamo. Milizie pagate? I Romani cominciarono a 
distribuire il soldo dall'assedio di Veio, nell'anno 359 U. c. 
Soldati, che rimanevano lungo tempo sotto le armi? | 
centurioni, soprattutto i primipili, già da secoli militavano 
venti e trent'anni in guerre successive; i friari erano, da 
secoli, veterani coperti di cicatrici, e i legionari annovera- 
vano già da gran tempo numerose campagne. Ma chi 
chiamerebbe « mercenari » 1 soldati d'ogni Esercito europeo, 
e del nostro, di tempi vicini, quando il servizio di leva 
durava otto anni, e chi darebbe quel nomignolo, oggi, ai 
sottufficiali con più rafferme, alle gendarmerie e a tutti 
gli ufficiali? Si vuol dire ch'erano « mercenari » perché 
devotissimi ai Comandanti? Quando il console o il pro- 
console, il pretore o il propretore andavano a capo di 
un’Armata o la componevano o facevano novelle leve, il 
giuramento singolo e collettivo di obbedienza e fedeltà 
era dato a loro, non alla Republica. Ovvero si vuol dire 
che l'Esercito era di mestiere? Cosi ve ne fossero ancora ! 
Non si vedrebbero le guerre mostruose, che durano 
quattro anni, mietono le vite a milioni, trasformano l'arte 
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della Guerra, che è moto; celerità e prontezza, nelle stragi 
di schiere immobili, ciascuna assediante e assediata, e 
sepolta per mesi e mesi anche a cinquanta passi dall’avver- 
saria, dopo l'invenzione d'un fucile, che lancia proietti 
mortali tremila metri lontano e grazie al quale era stato 
promesso, da cinquant'anni, che in brev'ora e da lungi 
sarebbe stata decisa la lotta. Cosi si tornasse agli Eserciti 
di mestiere: le guerre non sarebbero cosi funeste alle 
Nazioni, e nessuno oserebbe vagheggiare le frenesie crimi- 
nose della « guerra chimica », che dovrebbe sterminare le 
popolazioni ! Il Lettore non troverà giammai neppure le 
curiosissime, non rare, espressioni: “ Cesare allora capi» 
o « Cesare alfine si persuase o si accorse»; poi che tocca 
proprio allo Scrittore di cercar di capire, lui, quel che gli 
uomini grandissimi pensarono, dissero e fecero. Si direbbe 
che a non pochi i Grandi diano fastidio; sembra che a 
coloro sia cosi molesto mirarli e ammirarli come a chiunque 
lo è guardare fugacemente il Sole; in compenso riserbano 
la loro ammirazione a uomini minori, e l'indulgenza a 
personaggi, che, se ebbero qualche grandezza, l’offuscarono 
o la disonorarono con non pochi delitti e con l'abito 
perverso. Infine il Lettore non troverà in queste pagine, 
nè tirate retoriche nè voli lirici, benchè la tentazione fosse 


A ey eg 


potente. Ci siamo studiati di evitarli tanto quanto pote- ‘ 


vamo, riserbando alle parole e alle geste di Giulio Cesare, 
e anche all'accanimento de’ detrattori, di esaltarlo, o 
citando chi, meglio di noi e d'altri, poteva giudicarlo. 

Diremo adesso quel che vi è, forse, di novo in questa 
opera. Anzitutto la parte critica, particolarmente quella ri- 
guardante alcuni detrattori, due de’ quali, recenti e di gran 
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fama, citiamo molto spesso e ribattiamo: un Italiano e un 
Francese, i quali hanno scritto quasi nel medesimo tempo. 
Del primo, l'opera maggiore, tradotta in più lingue, ha 
avuto in Francia, fino all'anno 1898, tredici edizioni: 
dell'ultima di queste, vivendo noi fuori d'Italia da parecchi 
anni, ci siamo serviti e utilmente, poiché contiene delle 
Appendici, che non esistono nell'edizione originale. 
Guglielmo Ferrero, per questa sua opera, Grandezza e 
decadenza di Roma, fu molto esaltato e molto combattuto, 
ma in modo sommario: forse qui, per la prima volta, se 
ne fanno analisi particolari. Il secondo Storico, da noi 
con egual frequenza citato e contraddetto, con un'opera, 
che gli ha fruttato un seggio nell'Accademia di Francia, 
non soltanto ha tentato, come il Ferrero, l’opera inane di 
«mordere il granito »» come diceva Napoleone I, nel 
doloroso esiglio, de’ detrattori suoi, aggiungendo pensieri, 
che vanno a capello anche agli avversari di Cesare, da 
Cicerone in poi (1); egli è anche il capo della novella esigua 
scuola storica e letteraria francese, con legami, collabora- 
zione e intenti politici da noi indicati altrove (2), ed è, 


(1). « Jes suis destiné à @tre leur pfiture; mais je redoute peu d'étre 
leursvictime: ils°mordront sur du granit. Ma mémoire se compose 
toute de faits, et de simples paroles ne sauraient les détruire. Pour me 
combattre avec succès, il faudrait se présenter avec le poids et l’autorité 
de faits à soi. Si le grand Fréderic, ou tout autre de sa trempe, se mettait 
à écrire contre moi, ce serait autre chose, il serait temps alors de com- 
mencer à m'émouvoir peut-étre; mais quant à tous les autres, quelque 
esprit qu'ils y mettent, ils ne tireront jamais qu'à poudre. Je survivrai, 
et, quand ils voudront étre beaux, ils me vanteront ». Las Cases, 
Mémorial, t. VI, pag. 4ll1. | 

(2):U. Sirvacni, / cardinal Mazzarino, Prefazione e passim, Torino, 
Fratelli Bocca. 
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soprattutto, con aperta contraddizione dell'antica gloriosa 
tradizione storica di Francia e del sentimento comune 
colà, il creatore o l'inventore d'un metodo critico novo di 
zecca, singolare stupefacente, del quale ci sembra che non 
si sia parlato ancora dagli Storici nostri. Diciamo franca- 
mente che le nostre repliche a questi due Critici e ad 
altri maggiori e minori, le abbiamo fatte con dolore. 
Sappiamo stimare lo studio, l'erudizione, la dottrina; 
conosciamo per prova quali fatiche e quanta costanza 
ogni opera storica richiegga; onoriamo l'ingegno e la 
libertà delle opinioni e de’ giudizi. Ma la Critica deve 
avere de’ limiti, anzitutto quando parla d'uomini grandis- 
simi e d'opere immortali: a noi sembra che alcuni Storici, 
particolarmente que’ due, e il Ferrero con accanimento, 
li abbiano oltrepassati. E inutilmente; nonostante i loro 
dotti volumi, il sentimento universale, particolarmente in 
Francia, esalta Giulio Cesare (1). I detrattori recenti e 
feroci hanno indarno addentato il granito. 

Per alcuni secoli, i Classici, a cagione della purità dello 
stile, lo splendore della forma la concisione o la magni- 


(1) Mentre correggiamo le bozze di questo libro, leggiamo un fatto 
eloquentissimo: « Dans un lycée, une maîtresse fait une legon à de 
jeunes garcons sur la conquéte de la Gaule. Après leur avoir bien 
expliqué l’héroique défense de nos ancétres, les savantes manceuvres 
des Romains, elle interroge: — Lequel des deux hommes a votre 
prétérence? A sa grande surprise, frois enfants sur vingt répondirent: 
— Vercingétorix. Tous les autres, dont le plus intelligent et le premier 
de la classe, répondirent: — Jules César! Culte de la force? Prestige 
du nom? En tous les cas, c'est bien curieux...». Eclaireur da Soir 
di Nizza, del 5 Novembre 1929. Per noi, quest'episodio non è punto 
cunioso. Quei giovinetti pensano e sentono come tutti i Galli pensarono 
e sentirono dopo la conquista e per parecchi secoli. 
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loquenza, o soltanto perché scrissero in greco o in latino, 


ho 


passarono per infallibili. Nessuno ricercava se dicessero 
il vero o il falso, se la partigianeria o il livore ne offuscassero 
il giudizio, se taluno fosse spesso un calunniatore in prosa 
o in versi, se fossero stati uomini e cittadini onesti o no: 
gli Umanisti insegnarono a tenerne ogni parola in conto di 
Vangelo, e offrirono il modello a non pochi processi per 
diffamazione, ne’ quali i causidici si scagliarono contro il 
diffamato a beneficio del diffamatore. Sulle orme della 
Retorica pura, la Retorica politica s'impadroni de’ Classici 
e del Classicismo. Cosî Tacito, soprattutto, forni le armi 
più poderose a Camille Desmoulins durante i prodromi 
del grande rivolgimento di Francia, ai campioni della 
tirannide e agli apologisti del regicidio in ogni tempo, ai 
partigiani de’ Borboni, di Luigi Filippo e della Republica 
contro Napoleone I e contro Napoleone III (1); e cosi 


(1) «Seguivamo con entusiasmo le lezioni del signor Beulé (*). 
Col pretesto di raccontare la storia di Tiberio o di Germanico, egli 
stigmatizzava l'Impero liberale. Nerone, Tiberio, Caligola, erano 
Napoleone III. Poppea, Messalina: l'imperatrice Eugenia. Le orge 
di Capri: la Maison dorée, le riunioni di Compiègne e di Fontainebleau, 
dove si giocava a indovinare i proverbi d’Octave Feuillet. Potete imma- 
ginare gli applausi. La minima allusione era accolta con febbrile avi- 
dità. Questo Beulé allora pareva un grand'uomo. Ma, dopo la caduta 
dell'Impero, si capî che non valeva gran che. V'è della gente siffatta: 
nel polverio della sommossa sembrano statue. In tempi ordinari non 
sono che spaventapasseri, vecchie gabbane riempite di paglia». 
J. J. Brousson, Anatole France en pantoufles, p. 193, Paris, G. Crès 
et C., 1924. 


(*) C. E. Beulé, n. 1826, m. 1874, segretario perpetuo dell'Accademia 
di Francia, archeologo, autore dell’ Acropole d'Athènes, ministro dell’Istru- 
zione con la terza Republica durante la presidenza del maresciallo di 
Mac-Mahon, allorchè poco mancé che, auspice il Governo republicano, 
allora focosamente retrivo e chiericale, l’ultimo rampollo de’ Borboni, il 
conte di Chambord, divenisse re di Francia. 
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le diffamazioni e le calunnie dell’Antichità giovavano a 
denigrare e calunniare personaggi viventi. In Italia, Cice- 
rone e Tacito furono tenuti in conto d'oracoli, benché, 
da ‘un secolo, un grande Italiano, che, al tempo della 
divisione e della servitù aveva esortato i compatrioti a 
« tornare alla Storia », avesse insegnato indarno come si 
debba fare la Critica. La pura Filologia, il Classicismo 
esteriore, la Retorica, l’'infatuazione letteraria, la grande 
erudizione de’ traduttori e glossatori avevano decretato 
l'infallibilità e la sapienza politica de’ maestri dello stile. 
« Mentre la fortuna e le passioni governavano la guerra, 
innumerevoli traduttori ed interpreti desunsero esattamente 
le istituzioni e i metodi della Grecia prima inventrice 
della disciplina militare, e di Roma conquistatrice del 
Mondo; ma si tradusse col Lessico e si commenté con la 
Grammatica. Raro la Filosofia e rarissimo l’esperienza 
concorrevano negli stessi eruditi. Si ammirava l'antica 
milizia, si notomizzavano ad una ad una le imprese; 
ma chi mai dalle scuole di Giusto Lipsio e di Giovanni 
Meursio poteva risalire alle ragioni universali delle vittorie 
greche e romane? Cosi i guerriéri abbandonavano i maestri 
di guerra agli antiquari ». E, augurando una Storia del- 
l’arte della Guerra « dall'età incerta, dalle memorie degli 
Assiri e de’ Troiani sino a Ciro, che, ne' documenti degli 
Scrittori appare primo istitutore d'un'arte ragionata della 
Guerra >, e fino al tempo suo, la quale non è stata ancora 
scritta e offrirebbe «la Storia di tutti gli Stati, poiché 
le rivoluzioni de’ costumi, delle relazioni e della legisla- 
zione delle genti furono operate dalla conquista », conchiu- 
deva: « E perché l’universa natura ha per agenti la forza 
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e il moto, e la forza e il moto del genere umano sono 
esercitati dalla guerra (1), noi vedremmo, forse, in questa 
Storia, l'essenza e l’uso delle forze fisiche e morali del- 
l’uomo, e i diritti e i limiti di esse » (2). La voce di Ugo 
Foscolo non fu ascoltata-da’ sordi volontari; lo è, invece 
e da qualche anno, da molti, non da tutti. Vi sono ancora 
le scorie, i relitti della decadenza nazionale del Cinquan- 
tennio doloroso; per costoro, nemici ancor oggi della 
difesa storica della Patria e della Stirpe, il commento 
autentico de' Classici è sempre quello del Lessico e della 
Grammatica o della dedizione intellettuale allo Straniero: 
per costoro, Clio troneggia e comanda soltanto nelle scuole 
storiche d'altri paesi per tutto quel che concerne l’Italia; 
e a quelle scuole vorrebbero asservire la mente e il carat- 
tere degli Scrittori indipendenti e patri, cosî come gli 
Italiani erano stati aggiogati al carro del Bismark e de’ 
successori suoi, e a quello della Politica austriaca. 
Giudizi ingiusti nella Storia di Roma e d'Italia proven- 
nero pure da Scrittori ottimi e meritamente reputati e 
anche illustri. Mezz'Europa era stata afflitta dalla piaga 
del Ciceronesimo, favorita incoraggiata fomentata in Italia 


(1) Queste idee originali e profonde, che servirono, invece, di guida 
alla moderna scuola storica germanica, e sono l'essenza della Nazione 
armata del generale von der Goltz, potranno essere raffrontate dal 
Lettore con le teoriche nove e stravaganti di un preteso incivilimento, 
che avrebbe potuto propagarsi, diremo cosi, per esosmosi, pacifica- 
mente da Roma a’ Barbari, come si vedrà nel corso di questo libro. 
ll profondo pensiero del Foscolo fu ripreso da un nostro grande, poco 
noto scrittore militare: Luici BLANCH, Della scienza militare, scritta 
nel 1820 e ripublicata da G. Laterza e Figlio, Bari, 1910. 

(2) Uco Foscoco, Note alle opere di Raimondo Montecuccoli, 
nella edizione del Grassi, tomo I, pag. 280 a 282. 
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lungamente dall’avversione al libero esame e all'indagine 
critica di tirannidi nostrane e straniere, nemiche della 
Storia e del suo insegnamento patrio, nel fine di affievo- 
lire e spegnere la coscienza nazionale, d'evirare il carat- 
, tere, di rendere schiavi anche gli intelletti. Per ciò limi- 
tarono lo studio della Storia, o l'interdissero, e protessero 
la Letteratura pura. Cosi, fra noi, il Ciceronesimo divenne 
insieme piaga nazionale e strumento di dominazione. I 
ragionamenti e 1 versi di Dante, la ricerca d'insegnamenti 
patri e civili nelle opere sue, erano altrettanto negletti 
e banditi quanto più il Ciceronesimo imperversava. L'opera 
di Alessandro Guarino (1) era dimenticata per tre secoli. 
Le pagine storiche, dottissime e profonde ed eloquenti, 
di Vincenzo Gioberti non valsero a insegnare chi fossero 
stati Cesare, Roma e l'Impero. Fu necessario che, più 
tardi, il Mommsen lo ripetesse, affinchè tanti Storici 
italiani se ne accorgessero alfine, rimanendone parecchi 
poco persuasi. Altrettanto dannosa fu l'ingiustizia del 
grandissimo Machiavelli contro Cesare (2), la quale in- 
dusse Atto Vannucci a parlarne in termini, che sarebbero 
stati adeguati, invece, a que’ tiranni, che avevano mandato 
a morte i confessori e i precursori della Libertà italiana, 
così ben celebrati dallo stesso Autore (3). In tempi recen- 
tissimi, due Scrittori nostri di grande merito e degnamente 
reputati, l'uno quand'era docente nel massimo Ateneo 
(1) Apologia di Cesare, publicata nell'anno 1632 a Ferrara. 
(2) Discorsi intorno alla prima deca di Tito Livio, particolarmente 
lib. I, cap. X. 
(3) / martiri della Libertà italiana, publicato nell'anno 1848, accre- 


sciuto e definito con l'edizione del 1871. Le parole sbalorditoie del 
Vannucci, in altro libro, si vedranno alla fine di questo. 
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militare d'Italia, l’altro ardente propugnatore della Patria 
e della Stirpe, diedero giudizi così bizzarri (1) che sol- 
tanto un momentaneo oblio del senso artistico delle pro- 
posizioni, o della lima, possono spiegare. 

Qualche altra cosa di novo, forse non esaminata finora 
o toccata di volo da Scrittori nostri, concerne, in questa 
opera, le teoriche della novella esigua scuola storica di 
Francia, l'oblio pieno d'Alesia e della gesta, le esagerazioni 
troppo orgogliose, la fantastica asserzione d'Imperi barbari, 
le cagioni e 1 moventi della levata di scudi contro Cesare 
e contro Roma, i primi segni di quel che chiamano « neo- 
celtismo », e perché e come nascesse. In più luoghi poi, 
v'è di novo la citazione e la confutazione di sentenze 
audaci e fallaci pronunciate da Scrittori moderni, eruditi 
dotti e celebrati, o per orgoglio nazionale o per livore, 
alterando, svisando e talora falsificando la verità. Oggi 
parecchi pensano e sentono che la Storia ha un ufficio 
precipuo, anzi assoluto, educare il sentimento nazionale; 
noi l'abbiamo sempre detto e proclamato, contro il pestifero 
maldetto « altruismo » storico e politico, quando questo 


(1) «I Romani... non sono stati guerrieri mai e hanno vinto il Mondo 
per aver saputo diventar militari... non hanno mai chiesto ai proprii 
generali che fossero personalmente valorosi ed eroici » (lo furono sempre; 
moltissimi, nelle sconfitte, caddero combattendo come soldati); «ed 
è naturale che quest’osservazione sia sfuggita al Montesquieu francese, 
e quindi concepente il comando come lo concepiscono le genti guerriere ». 
GeneraLe DomenNIcoO Guerrini, Storia militare, Le istituzioni mili- 
tari dei Romani, Lezioni alla Scuola di Guerra, Torino 1905, pag. 73, 
nota 2; e 76, nota 1. — «La battaglia di Zama, nella quale la 
mediocrità vanitosa di Scipione sopraffece il più gran genio militare 
apparso nella Storia». ALrREDO ORIANI, Fino a Dogali, pag. 192, 
Milano, Baldino, 1900. 
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maggiormente imperversava ed era protetto, insegnato e 
imposto da chi governava. Per ciò, lo Storico deve esal- 

tare la Patria e la Stirpe, checché dica oggi ancora qualche 
: naufrago della Politica e della Storia « altruiste », al quale 
\ tal difesa, fatta ovunque da Erodoto in poi, sa di forte 
agrume. Ma abbiamo detto anche, fin dalla nostra gioventù, 

che gli Storici imparziali non esistono, che non può esserlo 

chi ha facoltà d'osservazione, agilità di mente, carattere 

e fede. I giudizi sono, per ciò, necessariamente disparati 

e mutevoli; ma niuno può mutare o alterare i fatti; niuno 

può essere uno Storico «“ mappamondano », come diceva 

con fine e patria ironia Carlo De Cristoforis delle esage- 


ll ene 


razioni “ altruiste » del tempo suo (1); niuno può scrivere 
la Storia per ingraziarsi gli Stranieri, e averne lodi e onori, 
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poiché /dioma e Storia sono la Patria (2), e chi scrive la 
Storia deve anzitutto servire il proprio paese. 


UMBERTO SILVAGNI. 


Notabene. 


I numeri di richiamo nel testo concernono le NoTE, che il Lettore 
troverà alla fine di ciascuna parte di quest’ opera. Tali Note ne sono 
parte integrale, perché non soltanto contengono molte citazioni testuali, 
le fonti e il rinvio ad altre pagine, bensi anche i commenti e le os- 
servazioni intorno a’ testi antichi e alle opere moderne ricordate. 
Sono, infine, il complemento necessario e indispensabile delle ra- 
gioni della critica di Scrittori antichi e recenti, e degli avvenimenti 
militari. La parte critica è sommaria e fugace, nel testo, per non 
affaticare il Lettore e dargli modo, se iuole, di procedere spedi- 


ref ga 


tamente. 


(1) Nell’aureo dimenticato libro Che cosa sia la Guerra. — Vedi 
U. Sirvacni, Napoleone Bonaparte e i suoi tempi, Vol. I, pag. vin, 
Roma, Tip. del Senato, 1894. 

(2) Tal è il titolo nel nostro libro L'Impero e le dorme dei Cesari, 
nel cap. Il della I parte, pag. ll a 25. 
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I. 
Alla fine dell'anno 672, Urbe condita = 82 avanti 


Cristo, per la seconda volta, e questa dopo una guerra 
civile lunga aspra e sanguinosa conchiusa con la battaglia 
presso Roma, fra il confluente dell'Aniene e l'odierna 
porta Pia, e nella quale erano caduti cinquantamila Ita- 
liani, il proconsole Lucio Cornelio Silla ridiveniva padrone 
assoluto della Città. Subito adunava il Senato nel tempio 
di Bellona mentre nel Campo Marzio, poco discosto, 
seimila Sanniti, fatti prigionieri, erano scannati. Ì senatori, 
nell’udirne le disperate grida, s'eran levati sbigottiti; ma 
Silla, con viso tranquillo e con voce calma, li aveva esor- 
tati a sedere e a badare al suo discorso, senza darsi pen- 
siero di « alcuni scellerati ch'egli faceva castigare ». A 
questa carneficina, succeduta al sacco e alle stragi di Pre- 
neste (Palestrina), ove il figlio di Caio Mario, che la difen- 
deva, s'era ucciso, seguì la proposta del Senato al Popolo 
di dare al vincitore quel che chiedeva: piena facoltà di 
disporre dell’Erario, delle sostanze e della vita dei citta- 
dini; di governare la Capitale e le Province e nominarne 
1 governatori; di estendere a proprio piacere i confini dello 
Stato; di fare nove leggi e novi ordinamenti; di conservare 
tal potere assoluto finché gli piacesse. Era una dittatura 
sui generis, giammai veduta, così per l'ampiezza dell’auto- 
nta come per la durata, e parve anche più cosa nova 
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perché, dalla Guerra annibalica in poi quella straordinaria 
magistratura era stata abolita di fatto, e perché a Silla, 
anziché dodici littori ne furono assegnati ventiquattro. E 
parve siffattamente nova al dottissimo Storico tedesco, che, 
‘ per tre quarti di secolo fu l'oracolo dei nostri, da indurlo 
a chiamar Silla « il reggente », sebbene tal grado e tal nome 
propri dei Tempi moderni, sian dati a chi governa o 
comanda in nome e per conto altrui (1). Ma il Mommsen, 
come non esita a ragguagliare le somme di danaro del- 
l'Antichità ai talleri dei giorni suoi, senza curarsi affatto 
della differenza del valore di acquisto della moneta nel 
corso di tanti secoli, cosf non rifugge dai continui con- 
fronti fra la Storia romana e quella moderna e recente, 
nè dall’usare la terminologia relativa: egli chiama i sol- 
dati di Silla «lanzichenecchi » e le assemblee dei Galli 
sono per lui: « consigli comunali »; Silla, come uomo 
di Stato « merita di stare accanto al Washington e al 
Cromwell » (2). 

‘ Nonostante tale curioso accomunamento, le opere di 
Silla furono tali che il Lord protettore, sebbene crudele, 
non le sognò neppure, e l’Eroe dell’indipendenza americana 
le avrebbe giudicate orrendi e nefandi delitti. Alle vendette 
e alle stragi compiute da Caio Mario, quattro anni prima 
. in uno scatenamento di selvaggio furore durato un sol 
giorno, il Tiranno (questo nome ci pare ben più appro- 
priato che non quello di « reggente ») rispose con le car- 
neficine metodiche, regolate da ordinanze e da decreti, 
sicché fu il precursore e il prototipo del moderno Terrore; 
il quale, sebbene invocasse i Gracchi e i Bruti, come 
numi tutelari del diritto plebeo, copié, nella forma, nel 
modo e nei fatti, il despota crudele della fazione aristo- 
cratica romana, senza nulla ometterne. Per comandamento 
di Silla, i gloriosi trofei di Caio Mario, testimoni, sul 


Campidoglio, dei trionfi in Africa, nella Gallia e nella valle 
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del Po, furono abbattuti, le ceneri del vincitore dei Teutoni 
e dei Cimbri tolte dal sepolcro sulla riva dell'Aniene e 
buttate nel fiume; Marco Gratidiano, nipote adottivo di 
Mario e per due volte pretore, tradito e consegnato da 
Lucio Sergio Catilina, fu trascinato dinanzi la tomba di 
Quinto Lutazio Catulo (già collega di Mario nella Guerra 
cimbrica e uccisosi poi per isfuggirne la vendetta) e li, 
cavatigli gli occhi e spezzatene le membra, con lento mar- 
tirio fu spento. Un senatore, testimone dello scempio di 
quel cittadino innocente e molto caro ai Romani, svenne 
dall’orrore; la pietà gli fu contata come delitto e fu punita 
di morte in quel sito stesso. La testa del figlio di Mario, 
mandata da Preneste a Roma, fu contemplata con gioia da 
Silla, dandogli argomento a motteggi, come più tardi 
farà Fulvia con quella di Cicerone; e poi, insieme alle 
teste recise dei senatori e dei principali cittadini mariani, 
appiccata ai Rostri nel Foro. Ai numerosi assassinî segui- 
rono presto le liste regolari dei condannati dall'arbitrio 
del Tiranno, e questa fu la proscrizione. Quante fossero 
in tutto le vittime, non si sa con certezza; pare qualche 
migliaio, poiché si ha notizia di quaranta senatori e mille- 
seicento cavalieri uccisi, e uno scrittore parla di quattro- 
milasettecento persone. La dimora di Silla era divenuta 
sede di torture e di stragi. Catone il Minore, fanciullo di 
quattordici anni, era condotto spesso dal precettore « in 
casa di Silla a salutarlo; la qual casa, in quel tempo, non 
era punto differente a vedersi da un luogo di carneficina, 
per la quantità di quelli che in essa condotti e tormentati 
veniano. Catone vedeva portarsi fuori teste di personaggi 
cospicui » (3). Le liste dei proscritti non furono chiuse se 
non dopo sei mesi, durante i quali la scure dei carnefici 
e il pugnale dei sicari insanguinarono tutta Italia. La dela- 
zione fu incoraggiata e pagata; l'assassinio d'un proscritto 
premiato con dodicimila danari; la protezione della vittima, 
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punita, anche negli stretti parenti, con la morte. Cosf 
alle vendette politiche si aggiunse lo sfogo degli odî pri- 
vati; l'invidia delle ricchezze, e pur della mediocre agia- 
tezza, fu cagione di sterminio. Un tal Aurelio « che non 
s'ingeriva punto in alcuna faccenda, e che non si credeva 
partecipe di quelle calamità se non in quanto sentia com- 
passione delle sventure degli altri, portatosi una volta in 
piazza, leggeva la serie de’ proscritti, e trovato avendovi 
anche se stesso: O me misero, disse, egli è il poder mio 
in Albano che mi perséguita. E quindi, poco per la strada 
inoltratosi, trucidato fu da uno che lo inseguiva » (4). La 
proscrizione, oltreché la vita, colpiva anche gli averi con 
la confisca dei beni; la quale, spesso unita al bando, fu 
eseguita anche contro i parenti dei partigiani di Mario 
morti nella guerra civile. «E quando furono esauste le 
accuse contro de’ privati, allora Silla si rivolse alle città 
malmenando pur queste; e dove spianava le cittadelle, 
dove le mura, dove mettea multe sul Comune, e dove 
opprimeva con tributi gravissimi. In molte mise ad abitare 
i suoi soldati, onde averli come tanti presidî contro 
tutta l'Italia; e comparti loro le case e i terreni di quelle: 
ciò che li rendé benevoli a lui fin dopo la morte » (5). 

Il Senato compensé queste imprese con «una statua 
equestre dorata, innanzi de’ Rostri, con la iscrizione: 
Cornelio Silla imperadore felice, aggiunto che gli adulatori 
davano a lui per la prosperità contro degli emoli, ma dalle 
adulazioni terminato in nome costante. Ed io mi avvenni 
pure in iscrittura, la quale dice che Silla nel decreto del 
Senato fu detto Epafrodito. E nemmen questo mi sembra 
Inverisimile;  conciossiaché fu soprannominato anche 
Fausto: e le voci di epafrodito e di fausto vicinissime son 
di valore » (6). L'ammirazione del Mommsen per Silla 
pareggia l'adulazione della oligarchia romana pel restaura- 
tore della propria onnipotenza: il Tiranno e persecutor 
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dei nemici, anche post mortem, è, per lui, « l'una delle più 
maravigliose e forse unica figura che vanti la Storia >, 
poiché i confronti col Cromwell e col Washington non 
bastavano (7). Silla fu certamente grande allorché improv- 
visamente abbandoné il supremo potere acquistato ed 
esercitato in quel modo. S'ingannò pensando di trasmettere 
a due figli, avuti dalla moglie Metella, col soprannome 
datogli; la propria fortuna: la figlia Fausta condusse vita 
scostumata e disonorevole; il figlio Fausto seguf poi il 
partito di Pompeo e fu ucciso dopo la battaglia di Tapso. 
L'imperatore Augusto, e i suoi successori della famiglia 
di Cesare, tentarono di rinnovare co' maritaggi quella 
riconciliazione con la fazione aristocratica, che il divo 
Giulio aveva indarno sperato di ottenere con la clemenza 
e la generosità. E cosî l'imperatore Claudio maritò la figlia 
Antonia, avuta dalla seconda moglie, prima a un Pompeo 
Magno (anche questo portava il soprannome dell’antenato) 
e poi ad un Fausto Silla; ma costoro e la loro donna 
furono spenti nelle cospirazioni perpetue de’ patrizi contro 
gli Imperatori e nelle tragedie familiari, che funestarono 
il Palatino, Roma, l’Italia e l'Impero. 

L'ammontare totale dei beni confiscati nella Capitale 
e in Italia da Silla, che vi. si arricchf smisuratamente, è 
calcolato, in media, in trecentocinquanta milioni di 
sesterzi. Il Mommsen tranquillamente li ragguaglia a 
ventiquattro milioni di talleri, corrispondenti, come asse- 
risce con altrettanta sicurezza il Traduttore, a novanta 
milioni di lire nostre, ossia di quelle di sessantacinque 
anni addietro (8), sicché oggi, con quel computo, sarebbero 
almeno cinquecento milioni. Ma noi, pe’ motivi ampia- 
mente svolti altrove e non manifestati nè discussi da veruno 
scrittore moderno di Storia antica, eccettuatone Flavio 
Biondo da Forli cinque secoli or sono (9), ci guarderemo 
bene dal tentare il menomo ragguaglio. Può darsi benissimo 
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che, pel valore di acquisto, da noi ignorato, d'una medesima 
quantità d'argento e d'oro di quei tempi, quei pretesi cin- 
quecento milioni di lire odierne, al tempo di Silla equi- 
valessero a dieci o venti volte tanto e anche più; basta 
pensare ai ragguagli possibili con il valor del. danaro dal 
secolo XIV in poi. La ruina economica cagionata da Silla 
fu, dunque, immensa; nondimeno parecchi Critici stra- 
nieri e nostri, nel dipingere la « miseria d'Italia » in quel 
tempo e negli anni seguenti, sul modello del Mommsen 
e con colorito esagerato, ne ricercarono le cagioni senza 
tener sufficiente conto di quella distruzione e di quelle 
spoliazioni. Se lo avessero fatto, i meriti, da parecchi at- 
tribuiti a Silla, come uomo di Stato, sarebbero divenuti 
davvero pochini. n 

Nel fine di distruggere la fazione mariana, e non repu- 
‘ tando sufficiente il terrore delle proscrizioni e la ruina 
delle confische, Silla comandé di disfare e rifare matri- 
moni: chi era imparentato co’ nemici del Tiranno doveva 
ripudiare la moglie. M. Pisone, di antica e grande famiglia, 
cacciò di casa Annia vedova di Lucio Cinna (10). Pompeo, 
già salutato imperator e chiamato magnus da Silla, « non 
senza ironia » come osserva il Mommsen, sebbene reduce 
vittorioso dalla Sicilia e dall'Africa, tenesse l'Armata (11) 
accampata fuor delle mura di Roma pretendendo gli onori 
del trionfo, che a lui, allora di ventiquattr'anni, non avendo 
esercitato le magistrature necessarie, la legge negava, si 
affrettò anch'egli ad obbedire e in peggior modo. Benché il 
suocero, Antistio, da lui tratto nel partito di Silla, fosse 
stato assassinato nella curia Ostilia, mentre infuriava la 
guerra civile, dai partigiani del giovane Mario, in quel 
tempo console, e la suocera, all'annuncio della morte del 
marito si fosse trafitta con un pugnale, Pompeo ne ripudiò 
la figlia di nome Antistia. Poi, sollecitato da Silla e da 
Metella che n'era la moglie, sposé Emilia figlia di Metella 
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e del primo marito, Scauro, e, per ciò, figliastra del Dit- 
tatore, senza darsi pensiero che fosse gravida dello sposo 
al quale fu tolta. Tale unione durò pochissimo perché 
Emilia morì nel partorire. 

Tra tanta abiezione parve atto coraggioso quello di un 
Oratore, che allora cominciò ad acquistare la grande fama 
confermatagli dalla posterità, l'aver difeso un cittadino 
accusato di parricidio dimostrando che il reo era, invece, 
il liberto favorito di Silla. Ma conviene ricordare con qual 
vile adulazione si facesse perdonare l'ardimento. Non 
contento di scagionare il Tiranno d'ogni malleveria di 
quel delitto e di lodarlo enfaticamente più volte, Cicerone 
aveva soggiunto: «Giove ottimo massimo, con la sua 
volontà regge cielo, terra e mari; e nondimeno vènti 
impetuosi, furiose tempeste, calori eccessivi e gelo intol- 
lerabile affliggono gli uomini, distruggono i raccolti, atter- 
rano le città. Qual maraviglia dunque, se Lucio Silla, che, 
solo, regge la Republica e governa l'Universo, confer- 
mando con le leggi la maestà dell'Impero ristabilita dalle 
armi, non ha potuto accorgersi di qualche fatto particolare ! 
Non v'è da stupirsi se l'intelligenza umana non può fare 
ciò che sfugge anche alla possanza divina » (12). Cicerone 
ottenne cosf l'assoluzione dell’innocente Sesto Roscio 
Amerino; per maggior prudenza, riparti per Rodi a con- 
tinuare in quelle celebri scuole gli studi di Eloquenza e 
di Filosofia. Pompeo con quel ripudio e il novello matri- 
monio, ebbe, invece, quel che voleva, cioè il Trionfo; 
e lo bramava tanto da non tacere le minacce: l'orgoglio 
e il coraggio determinarono le sue azioni, benché spesso, 
e soprattutto nel periodo più avventuroso e più difficile 
della vita sua, desse prova d'irresolutezza: la sua audacia 
era più nel core che nella mente. Silla, stanco di sentirlo 
chiedere il supremo onor militare, disse alla fine: « Che 
trionfi pure ». Ma il trionfo consueto non bastava a Pompeo. 
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Non pago di averlo ottenuto contro la legge, volendo 
fare maggior dispetto a chi glie lo aveva negato, si 
mise sopra un carro tirato da quattro elefanti. L'angustia 
della porta impedì che gli elefanti passassero, e cosi 
dovette contentarsi di cavalli al pari di tutti i suoi 
predecessori (13). 

Solo ed unico, un patrizio di diciotto anni osò resistere 
al Tiranno, e sfidarne l’ira e la vendetta, benchè dovesse 
più d’ognuno paventarla perch’era nipote di Mario dal 
lato paterno, e genero di Lucio Cinna, il quale era stato 
quattro volte. console, amico fedele del vincitore dei 
Teutoni e dei Cimbri, suo collega nell'ultimo consolato, 
ma non partecipe delle stragi mariane. Caio Giulio Cesare 
ricusìò di ripudiare la moglie giovanetta Cornelia, figlia 
di Cinna, e rimase fermo in tal proposito anche quando il 
Tiranno lo spogliò del sacerdozio di flamine di Giove 
ricevuto dallo zio Mario, gli tolse la dote della moglie e 
gli confiscé l'eredità paterna. Fuggito da Roma, avendo 
alle calcagna gli sgherri sillani, chiese asilo ora ai boschi 
della Sabina, ed ora, quando la febbre quartana lo assaliva, 
ad amici fedeli e coraggiosi, mutando nascondiglio ogni 
notte. Còlto dai sicari del Dittatore, poté scampare cor- 
.rompendone il capo, Cornelio Fagita, col dono di due 
talenti; di costui giammai, per quanto potente Cesare 
divenisse poi, tolse vendetta (14). Lo zio materno, Aurelio 
Cotta, un altro parente, Mamerco Lepido, e le vergini 
Vestali, intercessero a favore di Cesare con insistenza e 
ardore, tanto che Silla alla fine esclamé: « Abbiatela vinta 
e toglietevelo; pur che voi sappiate che costui, il quale 
con tanta instanza desiderate di salvare, è per essere un di 
la rovina della parte de’ nobili, la quale meco insieme 
avete difesa; ché in Cesare sono molti Marii» (15). Il 
proscritto non attese la grazia; raggiunto il mare, parti 
per l'Asia cominciandovi le prime armi col pretore Minucio 








Termo nella guerra, che ancor continuava, contro il po- 
tente re Mitridate. . 

Parrebbe che la coraggiosa fermezza giovanile di Cesare 
e la sua fedeltà alla sposa, in un tempo in che uomini insigni, 
ancor celebrati da tanti quali modello d'ogni virtù privata 
e publica, Cicerone e Catone il Minore, si diportavano, 
quali mariti, in modo singolare e scandaloso, dovesse 
meritare l'elogio di ognuno. Pure non è avvenuto cosi: 


« Io credo che non si possano attribuire motivi politici a questo primo 
atto di Cesare, ch'era allora giovane e sconosciuto. Fu una della imprudenza 
giovanile, ch'egli fece allora per amore o per orgoglio, ed ecco tutto. 
Le parole attribuite a Silla da Plutarco e da Svetonio, che in Cesare si 
nascondevano parecchi.Marî, sono certamente una favola... Caio Giulio 
Cesare, quel giovinotto, del quale abbiamo già raccontato la perigliosa 
avventura, come tutti i giovani di famiglie ricche, che hanno fatto una 
grossa pazzia, si risolse a viaggiare » (16). 


Se cosf è giudicata la condotta coniugale di Cesare, 
converrebbe lodare M. Pisone e Gneo Pompeo, ambo 
ricchi e potenti, per avere cacciato le rispettive mogli, 
evitando « avventure >, e « grosse pazzie >, per « amore o 
per orgoglio »; ed esaltare anche le virtù coniugali dei tre 
grandi modelli antichi di saggezza e grandi maestri di 
morale: Cicerone, Catone il Maggiore e Catone l'Uticense. 
Il primo, che ci ha tramandato tanti insegnamenti vir- 
tuosi, ripudiata la moglie Terenzia dopo trent'anni di 
matrimonio, se ne consolé subito sposando la propria 
pupilla Publilia bella e ricca (ciò che non guastava, poiché 
il sommo Oratore fu sempre avidissimo di ricchezze e 
molte ne aduné con i testamenti degli amici fatti a suo 
favore) e di soli quattordici anni avendone egli sessantadue. 
« Ella è ben giovane », gli dicevano gli amici; ed egli solea 
replicare: « Domani sarà donna fatta »; le quali parole, 
ripetute, senza commenti, dall’un dei più accesi panegiristi 
di Cicerone (17) provano, nel grande Oratore, un curioso 
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sentimento di dignità coniugale. La ripudiata Terenzia, 
ch'era andata spesso d'accordo co’ nemici del marito, 
sposò l'un d’essi, un Sallustio; poi ebbe un terzo marito, 
un Messala. Lo storico Dione Cassio le assegna un quarto 
marito, Vibio Rufo, console con l’imperatore Tiberio e 
che vantavasi di possedere due cimeli appartenuti ai più 
celebri uomini del secolo precedente: la donna di Cice- 
rone e la sedia sulla quale era stato assassinato Cesare. 
Terenzia avrebbe avuto, dunque, vita lunghissima; San 
Girolamo, che ci dà notizia del secondo e del terzo marito, 
dice che visse centotre anni. La povera Publilia godette 
brevemente le prodezze coniugali del vecchio marito; 
pare che si compiacesse della morte di Tullia, figlia 
dilettissima di Cicerone, e fu ripudiata. Non sappiamo qual 
sorte avesse poi. Catone il Maggiore, pur avendo, come 
censore, cassato un senatore qual reo di aver baciato in 
publico la propria moglie, amé un po’ troppo il vino e 
non celò giammai la propensione alle femmine. Ì suoi 
ardori senili furono tali, che, prossimo agli ottant'anni, 
sposé una giovane ancella sua; poi compi un prodigio: 
n'ebbe un figlio, che fu l’avolo di Catone il Minore o 
l’Uticense. Questi, secondo del nome e rigidissimo maestro 
di Morale, « fu sventurato da parte delle donne »; poiché 
di due sorelle a nome Servilia, la seconda fu cacciata dal 
marito Lucullo per dissolutezza; «e ciò che fu poi di 
sommo vitupero si è che, neppure Attilia stessa, moglie 
di Catone, esente se n'andò da siffatte colpe, ma quantunque 
generati n’avess'ei due figlioli, costretto fu a ripudiarla 
per la di lei disonestà ». Il più bello accadde dopo ed è 
testimoniato da uno stretto amico di Catone. Questi aveva 
tolto in moglie Marzia,*che era vagheggiata da Quinto 
Ortensio « uomo di grande autorità e buon costume »; 
il quale, prima cercò di persuadere Catone a dargli la figlia 
Porcia in moglie levandola al marito Bibulo, « acciocché 
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da lei, che aveva già partorito due figli, come da nobile 
campo ubertoso, potesse aver anch'egli di simili frutta... 
e soggiunse che se Bibulo fosse talmente affezionato a quella 
sua moglie che non volesse lasciarla, ei glie l'avrebbe 
restituita subito dopo che avuta ne avesse prole e avesse 
cosi stretta, per via de’ figlioli, maggior lega con Bibulo 
stesso e con Catone». Il quale rispose di esser lieto al 
pensiero di divenir parente d'Ortensio, ma non potersi 
parlare di dargli una figlia già maritata. Allora l'altro gli 
chiese la moglie Marzia, « la quale era ancor giovane per 
poter partorire figlioli e n’avea già partoriti a Catone 
abbastanza... Catone, adunque, veggendo la premura e 
il desiderio di Ortensio non gliela negò », e, ottenuto 
l’assentimento del suocero Filippo, consegné la moglie a 
Ortensio (18). Questi mori alcuni anni dopo; allora Catone 
ripigliò in moglie Marzia, dando cosî argomento a Cesare 
di dire più tardi nell’Anticatone, libro andato perduto, 
« che l'aveva ceduta giovane e povera e l’aveva ripresa 
vecchia e ricca ». Le vicende coniugali di questi tre insigni 
avvocati filosofi e moralisti, delizia di retori, di predicatori 
di austera politica e di pseudodemocratici d'ogni tempo, 
avrebbero potuto dare a un Plauto, a un Machiavelli o a 
un Goldoni, l'argomento di comedie altrettanto piacevoli 
ed esilaranti quanto quelle celebri che ci hanno lasciate. 
Quel che fece Cesare (ancor additato oggi da taluno 
qual prototipo d’«immoralità») marito in età di diciott'anni 
allora con la sua « grossa pazzia », come la definì il Fer- 
rero, comparato alla curiosa morale, in vecchiaia, di quei 
tre « virtuosi », due de’ quali ferocissimi nemici di Cesare, 
e all'egoismo brutale e all'orgoglio del suo emulo Pompeo, 
lo fa giganteggiare, moralmente, fin dagli anni giovanili, 
sugli avversari più famosi. E con ciò non vogliamo già dire 
che Cesare possedesse tutte le virtù teologali: quelle car- 
dinali, sì; e abbiamo ricordato quegli aneddoti per mostrare 
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quali ingiusti dispensieri di biasimi e di ‘lodi, e ora creduli 
ed ora immemori, siano talvolta gli Storici. 

Perché poi Guglielmo Ferrero giudichi « certamente 
favola » le parole di Silla intorno a Cesare, senza dare 
veruna prova di tal sua certezza, non s'intende. Se l'asse- 
risce perché crede che Silla, stimandolo valer molti Marii, 
non si sarebbe indotto a lasciarlo vivere, a noi pare che 
quel tiranno feroce, ma singolarissimo, poiché, e in questo 
fu davvero unico, spregiava talmente i suoi nemici, tanto 
temuti invece da tutti i tiranni, fino al punto di abdicare 
lo sconfinato potere e ritornare semplice cittadino, non 
poteva darsi gran pensiero di un giovane patrizio, non 
proprio “ sconosciuto ” a Roma, ove non poteva essere 
ignoto un Giulio, nipote di Mario, ma, per l'età, senz'alcun 
séguito politico. Nondimeno si può credere, ci sembra, 
che Silla, il quale aveva infierito anche contro i cadaveri 
del vecchio e del giovane Mario e di molti altri, e, al pari 
d'ognun che sovrasta qual dominatore, era pronto ed 
esperto: conoscitore di uomini, vedesse albeggiare nel 
giovane Cesare un continuatore più pericoloso dello Zio, 

e per ciò dicesse sinceramente quelle parole profetiche. 


Il 


Si è detto e ripetuto fino alla sazietà che Cesare divenne 
generale supremo all’età di quarantadue anni « quasi 
senz'aver militato prima». È una leggenda, un luogo 
comune e inesatto. Nell'anno 673 U. c. = 81 av. Cr., 
milita in Asia col pretore Minucio Termo; questi lo invia 
a Nicomede, re di Bitinia, per indurlo a mandare sussidî 
d'uomini e d'armi per assediare Mitilene, ch'era nelle 
mani di Mitridate. Ottenuto l’intento,- Cesare torna al 
campo, partecipa all'assedio e alla presa della fortezza e 
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vi guadagna la corona civica, ghirlanda di foglie di quercia, 
data a chi salvava la vita d'un cittadino in battaglia e tenuta 
in gran pregio, poiché si vede sovente, nelle medaglie 
imperiali, sul diritto, con la leggenda: ob cives servatos 
o sul capo di Augusto e di Galba (19). | 
Due anni dopo militò nella squadra navale del proconsole 
P. Servilio, che combatteva 1 pirati di Cilicia e ne conquisté 
il principal covo, Isaura, ond'ebbe il soprannome d'/saurico. 
Cesare, che aveva allora ventitre anni, tornò a Roma 
quand'ebbe notizia della morte di Silla. Nell'inverno 
dell'anno 678 parti per Rodi a studiare in quelle scuole (20). 
Aveva allora ventiquattr'anni. Presso Farmacusa, nelle 
Sporadi, cadde nelle mani dei pirati, che gli domandarono 
venti talenti pel riscatto. Rispose che erano pochi, ne 
offri cinquanta e spedî alcuni suoi schiavi a torli in prestito 
‘ nelle città della costa asiatica. Rimase quaranta giorni, 
col proprio medico e due servi, sopra una nave di quei 
ladroni, facendosene rispettare e temere, e minacciandoli, 
ridendo, appena libero, di farli crocifiggere. Ricevuto il 
danaro, pagò .il riscatto e sbarcé sulla costa dell'Asia 
minore. Ringrazié gli abitanti di Mileto « non tanto del 
danaro fornitogli quanto dell'opportunità concessagli di 
mantener la promessa », e armò subito alcune navi. 
Salitovi, diede caccia ai pirati, li prese con le loro rapine e 
li fece rinchiudere nelle prigioni: di Pergamo, affinché 
Giunio Silano, proconsole d'Asia, li punisse. Ma costui, 
pensando forse di far quattrini vendendo i pirati come 
schiavi, rinviava la punizione. Cesare tornò celeremente a 
Pergamo e li fece crocifiggere; cioè, dice Svetonio lodan- 
done la moderazione, li fece porre in croce dopo che furono 
uccisi speditamente per risparmiar loro la lenta crudele 
agonia. Tali particolari sono narrati concordemente da 
Storici antichi (21); nondimeno è stato detto: « Era quello 
un noioso contrattempo, che doveva divertire molta gente 
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a Roma; ma l'ambizioso giovane cercò di consolarsene 
mandando a Roma, quando riebbe la libertà, un racconto 
probabilmente molto esagerato della sua dimora con 1 
pirati » (22). È una congettura gratuita nel fine di rim- 
picciolire fin dalla prima gioventi l'Uomo, che ignorò 
sempre la vanità; e non se ne dimostra in alcun modo il 
fondamento. Ma se « molta gente » doveva ridere a Roma 
d'un’ «avventura », la quale, allora, non suscitava ilarità 
per l’audacia e i ladronecci de’ pirati, Cesare non era 
quello « sconosciuto », quell’ « ignoto », che il medesimo 
Storico vorrebbe, con insistenza, che fosse in quel tempo 
e anche più tardi. 

Mentre Cesare studiava a Rodi, ov'era tornato da 
Pergamo, lo zio materno Aurelio Cotta (il medesimo che 
aveva interceduto presso Silla) governatore della Bitinia, 
lasciata da Nicomede in legato al Popolo romano, era 
sconfitto da Mitridate, la Frigia era invasa con la strage 
dei cittadini romani abitanti nell'Asia minore, e la minaccia 
di gravi pericoli ai paesi alleati. Sapute tali notizie, Cesare 
lascid Rodi, corse in Asia, vi assoldé milizie, scacciò 
Eumaco luogotenente del re Ponto e ritenne in fede le 
città alleate già pericolanti, per temenza, a favore di 
Mitridate (23). Fin qui, Cesare non aveva avuto alcun 
grado; come tutti i giovani patrizi solevano, aveva militato 
qual volontario fra i contubernales -o comites imperatoris, 
cioè al séguito o, come si dice oggi, nello Stato maggiore del 
Generale. Fatte cosi le sue prime armi in terra e in mare, 
tornato a Roma dopo aver attraversato l'Adriatico in una 
barca a quattro remi per meglio sfuggire alle insidie e alle 
vendette dei pirati, senza passare pel grado di centurione 
come tutti i suoi pari, che avevano servito come lui, fu 
eletto tribuno militare con grande maggiorità di suffragi 
‘ sull'altro candidato; prova evidente della notorietà, della 
stima e del favore che godeva già fra’ cittadini (24). 
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À questo punto, la vita militare di Cesare si arresta: egli 
rimane lontano dalle armi; per breve tempo, anche dalla 
Politica. Non serve nelle legioni, perché i capitani erano 
tutti antichi partigiani di Silla: in Italia, nella guerra degli 
schiavi guidata da Spartaco, comandava Licinio Crasso, 
‘nemico allora di Cesare; Metello e Pompeo erano nelle 
Spagne; in Asia comandava Lucullo: ovunque un generale, 
ch'egli non ama servire, o una causa, che non vuole difen+ 
dere, quella di Sertorio nella penisola Iberica, cioè la 
guerra civile (25). Nell'anno 686 segui, come questore, 
Antistio Veto, pretore nella Spagna ulteriore, compren- 
dente l’Andalusia e il Portogallo (Betica e Lusitania). 
Vi presiedette le assemblee dandovi prova di equità e 
di moderazione; servf con fedele amicizia il Pretore; e 
più tardi, tornato colà, ne nominò il figlio, proprio questore. 
Visitò allora il celebre tempio d'Ercole nella città di 
Gades (Cadice); e, leggendo un giorno un libro intorno 
ad Alessandro il Grande, secondo uno Scrittore, o contem- 
plandone in quel tempio la statua, secondo un altro, disse 
di « rammaricarsi che il Macedone, nell'età ch'egli aveva 
allora (trentadue anni) avesse già steso l'impero sopra tante 
genti, e lui non aveva fatto ancora verun'azione lumi- 
nosa ” (26). Da queste parole, da quelle dette più tardi, 
quando, soffermandosi in un villaggio delle Alpi, e, chie- 
stogli dagli amici, che lo accompagnavano, se anche lì 
vi fossero invidie e gare pe’ publici uffici, Cesare rispose 
« preferire d'esser il primo colà anziché il secondo a 
Roma » (27), si son dedotti i primi segni della sua « grande 
ambizione », per fargliene colpa. E chi non è ambizioso? 
L'ambizione è degna e lodevole quando serve di sprone 
a opere utili belle e grandi; l'umiltà, la carità, l'astinenza, 
il sacrificio, sono anch'essi frutto di nobilissima ambizione. 

Tornato in Roma, dopo vicende che accenneremo. poi, 
ebbe per sorteggio, nell’a. 693 U. c. = 61 av. Cristo, qual 
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pretore urbano uscente, quella medesima provincia del- 
l'Iberia ulteriore, ov'era stato questore. Cosi il Mommsen 
come il Ferrero parlano in poche righe di questa ma- 
gistratura e della campagna combattuta allora. Il secondo 
è d'accordo col primo nell'assegnarle il cémpito essenziale 
di farvi quattrini, e riassume l’opera militare di Cesare 
cosi: « Fece spedizioni contro i Galleci e i Lusitani; 
saccheggiò senza pietà i loro villaggi, anche quelli che si 
arrendevano »; e altrove riduce tale campagna alle « pic- 
cole razzie che aveva diretto nella Spagna» (28). Le 
cose furono altre e procedettero in altro modo. l popoli 
della Lusitania molestavano con frequenti scorrerie e 
rapine la Betica (Andalusia) devota a Roma e pacifica, 
scendendo dal monte Herminius (sierra d'Estrella) nelle 
valli del Tago e dell'Anas (Guadiana): Medobrega (Mem- 
brio) era la loro rocca. Cesare comandé ai Barbari di distrug- 
gere i loro nidi e di scendere nelle pianure; avendo quelli 
ricusato, levò una terza legione, in aggiunta alle due colà 
stanziate, e cominciò un'ardita guerra di montagna in 
un paese ove i Romani non avevano mai messo piede. Gli 
abitanti della valle del Munda (Mondego), vedendo i 
vicini sconfitti, abbandonarono il paese e varcarono il 
Douro volgendo a settentrione. Furono inseguiti, assaliti 
e dispersi; ma intanto le popolazioni dell’Herminius,' 
riprese le armi, tentavano di precludere ai Romani la 
via del ritorno. Cesare retrocedette per altra strada più 
interna, le assali e le spinse sulle rive dell'Oceano, finché 
si rifugiarono e trincerarono in un'isola, oggi unita al 
Continente da una lingua di terra formando un promontorio 
detto Peniche de cima, che termina col capo Carvoeiro, 
cento chilometri a settentrione di Lisbona. Mercé delle 
zattere, alcune centurie passarono nell'isola; un'altra, che 
segui a guado durante la bassa marea, fu assalita e, nel 
ritirarsi, còlta e inghiottita tutta dall'alta marea, meno il 
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centurione, il quale, Da ferito, poté a nuoto giungere 
alla riva. 

Cesare, fatte accorrere numerose navi da Cadice, 
traghett6 parte de’ suoi sconfiggendo i Barbari e distrug- 
gendoli. Poi risalf per l'Oceano tutta la costa fino al mare 
Cantabrico (golfo di Guascogna) ove Brigantium (la 
Coruîia) e i Galleci (Galiziani) si sottomisero prontamente. 
Così tutta la Lusitania, che allora si stendeva fino là, 
fu sottomessa a Roma. Le Aquile vittoriose, ch’erano state 
portate nell’anno 643 da Marco Livio Druso sul Danubio, 
l'anno seguente da Marco Minucio sulla Morava, da Silla 
nel 662 sull’'Eufrate e da Aulo Gabinio nel 687 sul Tigri, 
giunsero, con Cesare, nel 693, sulle rive settentrionali 
iberiche dell'Oceano e in paesi fino allora ignoti ai Romani, 
“sorpassando egli in gloria quelli che lo avevano preceduto 
nelle Spagne, poiché è più difficile conservare una con- 
quista che farla» (29). Infatti, appena sottomessa la 
Lusitania, « ben governate avendo le cose della guerra, 
non si mostrò di minor abilità in ben disporre quelle della 
pace, stabilita avendo concordia fra le città, e mettendo 
sopra tutto rimedio alle differenze fra i debitori e 1 cre- 
ditori... Partissi egli, quindi, da quel reggimento con 
aversi cosi acquistata grande riputazione appo quelle 
genti, fattosi dovizioso egli stesso, e arricchiti pur avendo 
in quelle spedizioni anche i soldati suoi » (30). L'uno dei 
suoi maggiori avversari, ricordava più tardi i beneficî di 
Cesare, allorché era pretore in Ispagna, al'a città di Cadice 
pacificandone le dissensioni, dando buone leggi ai Lusi- 
tani, abolendone i costumi barbari e i sacrifici umani (31). 
‘I soldati acclamarono imperator il Duce maraviglioso 
che in sì breve spazio di tempo li aveva portati di successo 
in successo alla scoperta di terre e di popoli nuovi: guer- 
Nero e scopritore a un tempo ?, dice un recente: Scrittore 
in un pregevole studio; un altro, Straniero, ne loda le 
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imprese (32); il Senato, alla notizia della conquista e della 
sua consolidazione, gli accordé il trionfo. Tra gli Scrittori 
antichi, uno solo discorda dalle narrazioni accennate. 
Dice che nell’Iberia «andò mendicando danari, solo per 
riparare ai suoi debiti »; che « mandé a sacco e trattò 
da nemiche alcune terre de’ Lusitani, non ostante che gli 
si fossero offerte di stare a ubbidienza, e nello accostarsi 
gli avessero aperte le porte ». Costui è il calunniatore 
Svetonio, come lo chiamava giustamente Napoleone I. 
Testis unus, testis nullus; dopo quel che ne abbiamo detto 
altrove, dandone le prove, non insistiamo sulle menzogne 
di tale Scrittore (33). Ripetiamo soltanto una giusta 
osservazione già fatta da un pezzo: « non si mendica dav- 
vero essendo a capo d'un'armata » (34); ed aggiungiamo 
un'altra testimonianza: « Finì di ridurre in soggezione de’ 
Romani quanto vacillava o non era ancor de’ medesimi... 
Rese Spagna intera tributaria ai Romani, e con ciò trasmise 
molto danaro in Roma al publico erario » (35). Questo 
particolare, sebbene superfluo poiché è chiaro che d'ogni 
acquisto di ricchezze lo Stato doveva aver gran parte, 
è stato dimenticato da taluno. Rispetto alla preda bellica, 
questa toccava anche ai soldati, agli ufficiali e al comandante 
supremo di pieno diritto; a questo in larga parte. Cosî 
s'erano arricchiti Pompeo, Silla, Lucullo, e lo stesso Cice- 
rone, qual proconsole in Cilicia. Nel parlar come fece 
del governo e delle imprese di Cesare nella Spagna 
ulteriore, il Ferrero ha dato fede, dunque, soltanto a 
Svetonio e non ha tenuto in verun conto gli altri Storici 
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III. 


Cesare « era nato in una famiglia antichissima, ma deca- 
duta e imbastardita, nella quale, risalendo sei generazioni, 
nessuno era giunto a magistratura superiore alla pretura; 
che s'era apparentata a parvenus come Mario e aveva cer- 
cato alleanze nella borghesia capitalista, sfuggendo la 
ruina ma senza pervenire ad arricchirsi »; era « povero 
screditato oppresso da debiti, senza parenti potenti... una 
nipote sua aveva sposato un tal Caio Ottavio, figlio ric- 
chissimo d’un usuraio di Velletri e che col danaro del padre 
cercava di farsi amici nel gran mondo e di prepararsi una 
carriera politica » (36). Quando a Napoleone, alcuni genea- 
logisti per adulazione, e l'imperatore d'Austria per con- 
solarsi d'esser costretto a dargli la figlia in moglie, ricer- 
carono illustri antenati, il Cesare moderno, uscito di 
famiglia italiana antica ma modesta, rispose che «le sue 
patenti di nobiltà datavano dalla battaglia di Montenotte, 
nell'anno 1796 ». Caio Giulio Cesare invece, possedeva 
a dovizia tali patenti. La gente Giulia era antichissima: 
ebbe un primo console nell’anno 265 di Roma, poi altri 
quattro, poi quattro tribuni consolari, nel tempo in che i 
magistrati supremi ebbero tal nome, e un dittatore. Un 
ramo fu chiamato col nome di famiglia Cesare; pare perché 
un Giulio uccise in battaglia un elefante, detto caesar in 
lingua punica, essendo meno sicura l'origine a caeso 
matris utero per la nascita d'un remoto antenato. Oggi 
ancora si ripete da qualcuno che Giulio Cesare cosi 
nacque sebbene il Boccaccio, nelle sue letture, nella chiesa 
fiorentina di santo Stefano al Ponte vecchio, intorno al 
poema di Dante, avesse dimostrato che ciò è favola dan- 
done le prove. La più sicura è questa: la madre di Cesare 
morf quand'egli aveva quarantasei anni. La genealogia 
ne è stata cosi stabilita da studi accurati (37): 
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Prima di Cesare, dunque, in cinque generazioni la 
famiglia, contrariamente a quel che il Ferrero ha asserito, 
ebbe cinque pretori e quattro consoli. Ma che cosa valgono 
le parentele cospicue, le grandi ricchezze, le magistrature 
degli avi, nelle opere d'un grand’uomo? Come si può 
dire, eccettoché si giudichi con i criteri dei secoli passati 
e non lontani da noi, quando l'aristocrazia si arrogava tutti 
1 diritti e dispregiava non soltanto borghesia e plebe 
ma anche la nobiltà di provincia, che la famiglia dei : 
Cesari « s'imbastardî » per qualche matrimonio con persone 
di famiglie plebee, se plebe, a Roma, non significava 
assolutamente volgo? Era un «imbastardirsi » quando 
Giulia, zia di Cesare, sposava Caio Mario, l'un dei mag- 
giori grandi capitani della Storia e sette volte console, o 
quando Azia, figlia di Giulia minore, sorella di Cesare, 
sposava Ottavio « della prima famiglia di Velletri », appar- 
tenente all'ordine equestre da molte generazioni, perché 
fu detto poi da Marc'Antonio, rivale com’ognun sa di 
Augusto, e in una lettera di Cicerone, ritenuta da parecchi 
apocrifa (38), che l’avo e il padre d'Ottavio erano stati 
banchieri e prestatori di danaro? Qual disdoro poteva 
cagionare a Cesare il matrimonio della nipote col nipote 
e figlio di banchieri e magari d’usurai, e ad Augusto l’aver 
avuto un tal avolo e un tal padre, ma sempre secondo quel 
che asseriva più tardi soltanto Marc’Antonio? L'usura 
era comune perchè l'interesse era gravosissimo, e non fu 
un fatto particolare di Roma antica o degli Ebrei: è stata 
praticata in ogni tempo, e dai battezzati in modo tale da 
toglierne la nomea e la privativa ai Giudei. Crasso, Lucullo, 
Attico, e tanti ricchi Romani erano banchieri o usurai. 
Il rigidissimo Catone il Maggiore (il quale perseguité 
nell’onore e nella vita il gloriosissimo Scipione l'Africano 
e fu, a sua volta, accusato publicamente quarantaquattro 
volte vivente ed ebbe, vivo e morto, il raro privilegio che 
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niuno ne tenesse neppur un'accusa per vera), a detta non 
già d'un detrattore amò smodatamente le ricchezze, eser- 
citò i traffici e anche l'usura, di che il Mommsen volle 
scagionarlo (39), trattò spietatamente gli schiavi e insegnò 
la crudeltà contro di essi (40). L'austero Marco Bruto, 
stoico fellone e scelleratissimo assassino, prestava danaro 
al quarantotto per cento (41). Rispetto a quei parentadi 
di patrizi con plebei, la legge Canuleia li aveva permessi 
da due secoli fondendo le famiglie e le classi. In quanto a’ 
matrimoni conchiusi nel fine di arricchire, Cesare, perduto, 
quando aveva sedici anni, il padre, rinunciò il maritaggio 
con Cossuzia, ricca erede, alla quale era stato fidanzato; 
delle tre mogli ch'ebbe, Cornelia, Pompeia e Calpurnia, 
la prima morta giovanissima e la seconda ripudiata, non 
si legge che alcuna gli portasse in dote grandi ricchezze. 
Egli non disposé che patrizie; ma ognun sa che a Roma 
v'erano famiglie plebee antichissime rispettate gloriose. 

La madre, Aurelia, « donna saggia e modesta » (42), 
la zia Giulia, moglie di Mario, e questi, educarono Cesare, 
nato il 4 degli Idi del mese Quintile dell'anno 654, fan- 
ciullo e giovinetto: « cosi troviamo Cornelia, madre dei 
Gracchi, Aurelia di Cesare e Azia d'Augusto, averli alle- 
vati e fatti principi » (43). Ancor giovinetto, Cesare compose 
le Lodi d'Ercole, una tragedia intorno a Edipo, un libro 
della Divinazione e una raccolta di Detti memorabili (44), 
sicché presto acquist6 fama d'ottimo scrittore (45). Non 
ebbe quella di egregio poeta e i suoi versi furono giudicati 
«non migliori di quelli di Cicerone » (46); ce ne sono 
rimasti pochissimi e li riportiamo in nota come curio- 
sità (47). Nell'età di quattordici anni, dallo zio Mario fu 
designato flamen Dialis, cioè sacerdote di Giove, ma non 
fu consacrato (48). Ritornato dall'Asia dopo la morte di 
Silla, nell'anno 677 e quando ne aveva ventidue, come 
facevano tutti i giovani Romani, che volevano aprirsi la 
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via ai publici uffici e non esistendo l'accusatore di Stato, 
denuncié nel Foro per abuso d'autorità Cornelio Dola- 
bella, già proconsole di Silla nella Macedonia, con tale 
eloquenza che molti anni dopo ne fu detto: « Noi oggi 
leggiamo quell'orazione con maraviglia » (49); poi accusò 
di concussione Antonio Ibrida, altro seguace del Tiranno, 
e ambo le volte gli accusati furono assolti. Un'altra volta, 
invece, difese un cittadino proscritto da Silla. Come già 
aveva sfidato l'ira del Tiranno, cosi adesso ne affrontava, 
a viso aperto, i partigiani ancor padroni di Roma e dello 
Stato, numerosi e audaci. 

Dall’Asia minore era tornato la seconda volta celere- 
mente, con quella perigliosa traversata dell'Adriatico, 
per la morte, avvenuta nell’anno 681, dello zio materno 
Aurelio Cotta, già console e pontefice; e gli fu sostituito 
in quest ufficio. Nell'anno 686 divenne questore e senatore, 
e in quel tempo perdette la moglie Cornelia, che gli aveva 
dato una figlia, Giulia, unica discendente ch'egli ebbe 
e da lui sempre amata tenerissimamente. La figlia ben lo 
meritava, poiché fu la donna più virtuosa, più culta e più 
dolce di quei tempi. Perdette altresi, in quell’anno, la 
zia Giulia, sorella del padre, e, come aveva fatto per 
Cornelia benchè non fosse ancora usanza celebrarvi le 
giovani donne, ne recité nel Foro l'orazione ben nota, 
nella quale disse: « La stirpe materna di mia Zia ha origine 
dai Re e la paterna è congiunta con gli Iddii immortali. 
Poiché la madre sua era una Marcia e i Marci Re derivano 
da Anco Marzio; da Venere i Giuli, della cui gente è 
la nostra famiglia. Trovasi adunqué nel ceppo antico 
della casa nostra la santità dei re, la quale appresso degli 
uomini è di grandissima autorità, e la religione degli Iddii, 
nella potestà dei quali sono essi » (50). Egli era orgoglioso 
d'una discendenza, nella quale le origini da Enea o dai 
Troiani (di che l’Archeologia odierna conferma l'immigra- 
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zione nel Lazio) della famiglia dei Giuli era « un'opinione 
accettata da lungo tempo » a Roma, insieme all'altra che 
la gente Marcia, la quale « produsse fra’ patrizi molti 
uomini illustri » provenisse dal re Anco Marzio; e « per 
questa ragione son dai Romani soprannominati Reges, 
cioè re» (51). Infine sappiamo che ai funerali di Ger- 
manico, nell'anno 776 di Roma =. 22 di Cr., furono 
portate, come i Romani solevano sempre, le immagini 
degli antenati: « Enea origine de’ Giuli, tutti i re Albani 
e Romolo fondator di Roma » (52). Cesare teneva sempre 
al dito un anello con un cammeo raffigurante Venere 
armata (53); il nome di questa Dea fu adoperato da lui 
più volte, come parola di riconoscimento, nelle maggiori 
battaglie, e a Venere dedicò statue e templi. Ciò non 
. significa. che fosse persuaso di discenderne veramente; 
doveva esserlo invece di provenire dal fanciulletto . Julo, 
figlio di Enea (54). Con quelle due orazioni nel Foro, 
in onore della giovane moglie Cornelia e della zia paterna 
Giulia, egli aveva ardito rivendicare, nonostante la persi- 
stente potenza della fazione di Silla, la memoria del 
suocero Lucio Cinna, e glorificare le geste militari dello 
zio Caio Mario. Furono due assalti publici e clamorosi 
ai seguaci del Tiranno. 

Nel tornare a Roma dalla Spagna, allo scadere della 
propretura, Cesare percorse tutta la valle del Po, detta 
ancora allora Gallia cisalpina e traspadana e cispadana, 
perché le orde galliche l'avevano invasa più di quattro 
secoli prima. Colà 1 Romani, stibito dopo la conquista, 
al tempo della Guerra annibalica e in séguito, avevano 
dedotto numerose e forti colonie, dichiarate di diritto 
latino (jus Latii) dal padre di Pompeo. E da quella dimora, 
Cesare, essendo già nota la sua costante propensione a 
patrocinare la difesa dei Provinciali e avendo allora mani- 
festato premura e amicizia pei Cisalpini, ne guadagnò 
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la‘ simpatia e la devozione, che tanto gli giovarono più 
tardi. Tale sollecitudine, al pari del suo rammarico di non 
aver ancora compiuto grandi geste, quando aveva trentadue 
anni, è addotta qual prova di ambizione, ma grande e 
generosa. Vi sono due sorta di ambizioni: l’una piccina, 
gretta volgare e comune di brigare in ogni modo gradi, 
onori, ricchezze e potenza, nel fine di appagare gli appetiti 
e di parer più degli altri, d'esserne invidiato e ossequiato 
e di comandarli, e ciò è propriamente orgoglio e bra- 
mosia; l’altra, la vera ambizione, nasce da una giusta e 
necessaria emulazione. Come tale, appartiene a molti 
uomini intelligenti volenterosi studiosi energici; soprat- 
tutto è propria dei grandi uomini, in ogni campo. Costoro 
anelano di compiere grandi cose; talora vagheggiano la 
potenza quale strumento necessario, non già come fine. 
Nondimeno, molti scrittori di Storia confondono orgoglio 
e bramosia, e ambizione. Il loro errore è curioso, non 
soltanto perchè giustamente ambiziosi furono e sono 
anch'essi, bensì perché la Storia, la quale senza dubbio è 
arte, può chiamarsi scienza se si considera come insegna- 
mento morale. Ora un artista e un filosofo, che non sap- 
piano o non vogliano sceverare l'ambizione volgare da 
quella grande e generosa, e assegnino ai grandi uomini 
la medesima avida e ingorda sete di ciondoli e d’onori, 
di danaro, uffici o gradi nobiliari, d'un antico valletto o 
d'un bottegaio o d'un arruffone politico, giunti spesso alle 
ricchezze e alla notorietà con raggiri e frodi; che accomu- 
nino i creatori ai procaccianti, i pochi uomini grandissimi 
al volgari intriganti, e i giganti ai pigmei, sono davvero 
curiosi esempi dell'Arte e della Filosofia. I grandissimi 
uomini non sono soltanto quelli che tramandano il loro 
nome ai secoli più remoti e sono noti anche alle persone 
di minor cultura in ogni naese, poiché Erostrato e i Borgia, 
Bruto ed il Casanova e il Cagliostro, son più conosciuti di 
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Archimede e di Galileo, di Leonardo e del Volta; bensi 
son quelli che lasciano l'orma più profonda e imperitura 
mercé opere e istituzioni tali da mutare le sorti del Mondo, 
da beneficarlo e assicurarne il progresso, da tracciare 
all'Umanità novelle vie o novelli doveri. Quei beati, cioè, 
come disse un Antico, «a' quali i Numi concessero di 
compir cose degne d'essere scritte o di scriver libri meri- 
tevoli d'esser letti; ancor più beati se fecero, insieme, 
l'una e l'altra cosa » (55); quelli, soprattutto, che posse- 
dettero grande carattere, nel senso vero e proprio etimo- 
logico. Il grande carattere, e anche il piccolo, sono ignoti 
ai volgari ambiziosi. 


IV. 


Nell'anno 687, reduce dalla Spagna ulteriore: e dalla 
Cisalpina, Cesare, che, come ogni Romano, mal si adat- 
tava alla vedovanza e desiderava d'aver figli, spos6 Pompeia, 
nata da Quinto Pompeo Rufo e da Fausta, la figlia di 
Silla già nominata, e cagione, forse involontaria, più 
tardi, d'un grande scandalo. Si accordò, anche politica- 
mente, con Crasso e Pompeo; e ne diè prova subito con 
l'energia nel patrocinare, prima nel Senato, che vi si 
piegé di mala voglia, e poi nei Comizi, la legge proposta 
dal tribuno della plebe Aulo Gabinio di dare a Pompeo 
un comando inusitato e straordinario, in mare e in terra, 
affinché debellasse i Pirati, divenuti audaci fino al punto 
da mettere a repentaglio l'autorità e la sicurezza dell'Im- 
pero. Pochi mesi dopo, quando Pompeo ebbe distrutta 
la pirateria e il tribuno della plebe Manilio propose di 
affidargli anche il governo dell'Asia e la condotta della 
guerra contro Mitridate, suscitando i clamori e le ire degli 
oligarchi, che più tardi si schiereranno con Pompeo per 
accendere la guerra civile e allora lamentavano l'offesa 
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alla libertà e alle istituzioni per l'accentramento di tanta 
possanza nelle mani d'un solo; perché non era de’ loro, 
Cesare e Cicerone difesero in tal modo la novella legge che 
i Comizi tributi l'approvarono con suffragio unanime. 
Pompeo, gran capitano, condusse con ardimento valore 
e arte la guerra contro Mitridate, già magnificamente 
combattuta da Lucio Lucullo, al quale l'indisciplina delle 
legioni e gli intrighi politici avevano diminuito l'autorità, 
prima, e tolto il comando poi. 

Cesare, che, a sentir parecchi, avrebbe covato già da 
non pochi anni il disegno d'impadronirsi dello Stato, ebbe, 
nell’anno 687, l'ufficio modesto, ma utile, di curator della 
via Appia spendendovi «una grandissima quantità dei 
propri danari » (56); e nell'anno 689 fu eletto edile curule 
in compagnia di Marco Bibulo. L'edilità era divenuta 
da lungo tempo l’una delle grandi magistrature e aveva 
aggiunto alla vigilanza originaria sugli edifizi, la direzione 
e l'amministrazione dei templi, dell'annona e dei publici 
giochi, insieme al carico gravosissimo di provvedere del 
proprio alle spese dei ludi. Cesare ne ordiné con grande 
magnificenza: decorazioni fastose del Foro, dei portici, 
delle basiliche e del Campidoglio; spettacoli non ancora 
visti di cacce alle belve e di ludi funebri, in onore del proprio 
padre, ossia combattimenti de’ gladiatori, dei quali pre- 
sentò trecentoventi coppie; «tutto quel che doveva ser- 
vire nel Circo era d'argento e lance d'argento luccica- 
vano e trafiggevano le fiere »; aggiungendovi spettacoli 
nei teatri e publici banchetti, « che fecero svanire tutte le 
magnificenze dei suoi predecessori » (57). L'altro edile, 
Bibulo, pagava, secondo l’uso, la metà delle spese; ma il 
Popolo ne dava il merito a Cesare, che tutto dirigeva e 
ordinava, e ‘a lui solo era grato. Sicché Bibulo andava 
dicendo «che a sé era intervenuto il medesimo che a . 
Polluce; perciocché si come il tempio edificato in onor , 
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dell'uno e dell'altro fratello era sol chiamato il tempio 
di Castore, cosi la magnificenza e liberalità sua, e di 
Cesare, era solo attribuita a Cesare » (58). Pei combatti- 
menti dei gladiatori, usanza ricevuta dagli Etruschi, 
residuo e immagine dei sacrificîì umani compiuti dagli 
antichissimi Greci e da altri Popoli sulla pira ove si abbru- 
ciavano i cadaveri degli eroi (59), osserveremo che erano 
dati nei «ludi funebri », e cosî fece Cesare. Che fossero 
inumani non v'è dubbio; ma il Mondo odierno fa cosi 
poco conto della vita degli uomini, e ne sacrifica tante, 
sulle publiche vie e in gare di corse, schiacciando e stri- 
tolando ogni anno decine di migliaia di persone, da dover 
concludere che umanità e inumanità, aborrimento del 
sangue e di spettacoli ed esercizi cruenti, pietà ed egoismo 
cieco e indifferenza per le vittime, sono sentimenti relativi; 
e che oggi non si è davvero molto più caritatevoli e fra- 
terni di venti secoli or sono. Le stereotipate accuse di 
«barbarie » a' Romani, in pace e in guerra, sono .ingiusti 
ritornelli retorici. | 

Durante l’edilità, Cesare, che aveva già ardito tessere 
le lodi dello zio Mario e del suocero Cinna, e portarne 
ai funerali di Giuliae di Cornelia le immagini di cera 
secondo il costume dei patrizi e dei plebei di grandi 
famiglie, osò maggiormente. Fatti rimettere insieme i 
trofei di Mario, abbattuti da Silla, nottetempo li rialzé 
sul Campidoglio, ove furono riveduti la prima volta 
dopo il dominio del Tiranno. E riapparvero « sfolgoranti 
e lavorati con isquisito artificio », con le iscrizioni rammen- 
tanti le geste immortali di quel gran capitano, in Africa, 
nella Gallia e nella valle del Po. « Divulgatasi tosto la 
fama di ciò, là concorreano gli uomini tutti a vedere. Quei 
della fazione di Silla gridarono che Cesare dirigea le sue 
mire alla tirannide, dissotterrando cosf quegli onori, che, 
per leggi e per determinazioni publiche, stati erano sep- 
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pelliti... Quelli poi della fazione di ‘Mario, preso avendo 
coraggio, comparvero d'improvviso allora in quantità 
ammirabile e riempirono di strepitosi applausi tutto il 
Campidoglio: e molti in vedere la effigie di Mario pian- 
gevano di piacere: e Cesare sollevato veniva e ingrandito 
dai loro elogi, e tenuto da essi per un personaggio ben 
degno sopra ogni altro della parentela di Mario. Unitosi 
per queste cose il Senato, si levé a parlare Quinto -Lutazio 
Catulo, ch'era il principe di quel consesso (60), « e proferi, 
quel detto che è cosi decantato: Cesare non usa più 
cuniculi, ma si mette già con le macchine ad oppugnar 
la Republica. Ma poiché Cesare, esposte avendo sopra 
ciò le sue difese, persuaso ebbe il Senato, allora quei che 
lo guardavano con ammirazione, vieppiù sollevarono i 
loro pensieri, e lo esortavano a non voler cedere in grandezza 
d'animo ad alcuno; imperciocché con la volontà del Popolo 
superati egli avrebbe tutti e ottenuto il primato » (61). 
Sulla balaustrata del Campidoglio sorgono due colossali 
trofei marmorei, detti oggi ancora trofei di Mario. Furono 
trovati nel castello dell'acqua Giulia, di che si vedono i 
ruderi nel giardino della piazza di Vittorio Emanuele, ove 
erano stati innalzati in sostituzione di altri, dall'imperatore 
Settimio Severo. La tradizione, ognor viva nei Romani, esi- 
stente ancor oggi in quelli... superstiti, come ha conservato 
il nome e il ricordo di quei monumenti, collocati presso a 
poco là ove l'ardimento di Giulio Cesare li risollevò, 
cosî custodisce l'ammirazione pel glorioso vincitore di 
Giugurta, dei Cimbri e dei Teutoni. Tornato in onore 
al tempo di che parliamo grazie all’ardimento di Cesare, 
Mario fu esaltato spesso dal maggior Oratore romano; 
il quale, dopo aver adulato bassamente Silla, come ve- 
demmo, allor che il Tiranno era morto, lo condannava (62): 
contraddizioni, debolezze e viltà perdonate e dimenticate 
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Finita l’edilità, che, come le altre magistrature, durava 
un anno, Cesare domandò il governo dell'Egitto lasciato 
dal re Tolomeo Alessandro in eredità al Popolo romano. 
Anche Crasso lo ambiva; il Senato, poiché a Cesare era 
ostile la fazione degli ottimati, e non volendo, come fu 
supposto (63), affidare ad alcuno quel paese troppo ricco 
e favorevole, per la sua posizione, a dar grande potenza 
a chi lo reggesse, non lo concesse nè all'uno nè all’altro. 

Silla, accentrando tutti i poteri nell’oligarchia senatoria, 
le aveva ridato la padronanza anche nei giudizi criminali 
. politici moltiplicandone i tribunali (quaestiones) con giudici 
tratti dal Senato (64). Se egli si era valso della tirannide 
per far uccidere tanti cittadini, più volte era poi avvenuto, 
mentr'’egli era il padrone, che alcuni faziosi, in momenti 
di agitazione e di pericolo, fossero messi a morte dagli 
avversari senz'alcuna forma di giudizio. Per reprimere tali 
delitti e per prevenirli, Silla aveva promulgato la legge 
de sicariis, escludendone, beninteso, i sicari propri (65). Le 
quaestiones perpetuae erano presiedute dal pretore urbano 
o da quello peregrino, che giudicava le cause fra Romani e 
stranieri o fra costoro, ovvero da uno judex quaestionis, e 
i giurati davano il verdetto mediante tessere che portavano 
le lettere A (absolvo) o C (condemno). A parità di voci, 
l’accusato era assolto. Contro la sentenza, il condannato 
poteva usare la provocationem, cioè il diritto d'appello al 
Popolo, riunito nei comizi centuriati, soppresso poi dal- 
l'Impero stimandosi che il Popolo fosse rappresentato. 
dai giurati (66). Questi, dunque, non potevano essere 
- scelti soltanto nell'oligarchia dominante, come Silla aveva 
fatto. Quale judex quaestionis, Cesare fece giudicare due 
cittadini, l'un dei quali zio di Catilina, colpevoli di assas- 
sinio nelle stragi dei proscritti, e furono condannati. Lo 
stesso Catilina, invece, accusato della morte crudelissima 
di Mario Gratidiano, accennata in principio, fu assolto 
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dai giurati, e poco mancé che avesse per difensore... 
Cicerone !: « Ora penso di difendere Catilina, mio compe- 
titore (nel consolato). Spero, se sarà assolto, di averlo 
alleato nel fine comune » (67): Cesare, mercé il tribuno 
della plebe Tito Azio Labieno (68), fece accusare C. Ra- 
birio d'aver ucciso, trentasette anni prima, il tribuno 
Saturnino, durante una sommossa per la quale, con la 
consueta formula, videant Consules ne quid Respublica 
detrimenti capiat, il Senato aveva affidato ai Consoli del 
tempo il potere assoluto, con facoltà eccezionale di sospen- 
dere l’azione dei tribuni della plebe e l'appello al Popolo, 
ciò che talvolta fu fatto quando il Senato non chiedeva 
invece ai Consoli di eleggere un: Dittatore: di dittatori, 
fino ad Augusto, ve ne furono ottantotto. L'accusa contro 
Rabirio, era di perduellio, secondo la legge antica la quale 
cosî aveva chiamato la diserzione, ed era divenuto per la 
lex Cornelia de maiestate, fatta da Silla, delitto contro la 
maestà del Popolo romano e la sua sicurezza. Tale delitto, 
trasformato poi dai giuristi imperiali in quello di lesa 
maestà, riserbato e ristretto nel Mondo moderno ai delitti 
contro i capi degli Stati, fu dal Senato ridotto all'omicidio. 
Rabirio, difeso dai due più celebri avvocati del tempo, 
Ortensio e Cicerone, si appellò al Popolo, e fu' salvato 
dal pretore Metello, il quale, invocando gli augurî sfavo- 
revoli e facendo ammainare il vessillo, che s'innalzava sul 
Gianicolo al principio d'ogni adurianza publica, impose 
la sospensione del giudizio, da lui stesso affidato prima, 
secondo la legge, ai duumviri perduellionis, Caio Giulio 

e e il cugino di questi, Lucio Giulio Cesare, già 
console l'anno prima. Del processo non si parlò più (69). 
Gli Storici moderni son d'accordo nel pensare che Cesare 
non volesse la morte di Rabirio, bensi di mostrare che il 
Popolo non avrebbe più permesso nè assassinî in nome 
della salus publica, nè la conservazione delle magistrature 
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istituite da Silla, per le quali la sentenza pronunciata dai 
duumviri sarebbe stata inappellabile. Fu dunque un modo 
pratico ed efficace per richiamare la tradizione e le leggi 
antiche: il diritto di appello e l'inviolabilità dei tribuni 
della plebe (70). 

Fedele sempre alla causa della democrazia, cioè del 
Popolo, e al proposito di distruggere i mali effetti della 
tirannide, Cesare propugné la legge agraria proposta dal 
tribuno della plebe Publio Servilio Rullo, suscitando l'ira 
dei patrizi e del Senato, sempre ostili, dal tempo di Caio 
Licinio Stolone e di Lucio Sestio Laterano, tribuni della 
plebe e delle loro Rogazioni licinie, a tutti note (anno 
378 U. c. = 376 av. Cr.), ad ogni provvedimento econo- 
mico o politico a favor della plebe. La legge proposta da 
Rullo. mirava a risarcire i cittadini e i MUNICIPI, spogliati 
da Silla con le confische a vantaggio dei propri partigiani e 
de' propri soldati; ma aveva il difetto di voler troppo abbrac- 
ciare, perchè era unita all'istituzione di un decemvirato 
‘con poteri assoluti, alla deduzione di novelle colonie, alla 
difesa contro il pericolo di arbitrî e di traffici illeciti. 
Niuno ha detto che Cesare volesse tutti questi provvedi- 
menti; egli patrocinò la legge agraria, che promulgò 
più tardi, perché ridava valore alle terre, accresceva le 
entrate dello Stato, impediva le concussioni, rendeva alle 
campagne i cittadini inutili e oziosi accorsi a Roma, 
restituiva diritti e averi ai figli dei proscritti, e riparava cosi 
l’una delle maggiori iniquità della tirannide di Silla (71). 
Cicerone, prendendo argomento dalle parti poco pratiche o 
imprudenti della proposta di Rullo, per ostilità preconcetta 
combatté la legge con grande ardore, e, favorito dalla 
maggiorità del Senato, la fece ricusare, deludendo cosi 
| le speranze suscitate dalle riforme agrarie, e dalla resti- 
tuzione dei diritti civili e dei beni ai figli dei proscritti. 
Si noti, e ciò fu negletto generalmente dagli Storici, che 
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negli accordi fatti con Pompeo e Crasso, Cesare seppe 
ottenere che le sue idee a favore del Popolo prevalessero. 

Eguale ostilità ebbe nel Senato il patrocinio di Cesare 
per i coloni della Traspadana affinché fosse loro concessa 
la cittadinanza romana. É quando accusé un governatore, 
Calpurnio Pisone, di concussione e d'averne messo a 
morte illegalmente un abitante, l’accusato fu assolto pel 
patrocinio di Cicerone. Ottenne invece, il ritorno degli 
amici di Marco Emiliano Lepido, già partigiano di Silla, 
poi passato al campo opposto, e già console e capo d'una 
guerra civile, che era stata vinta, in Italia, da Catulo e da 
Pompeo, e si trascinò a lungo con Sertorio nella penisola 
Iberica. Cesare s'era tenuto lontano da Lepido e dalla 
guerra civile, lo dicemmo: l'amnistia da lui patrocinata 
e ottenuta, a favore di quelli antichi partigiani di Silla, 
aveva l'intento della riconciliazione e un fine politico ; 
continuare l’opera di Mario, di Cinna e di Aurelio Cotta, 
suoi maestri e suoi parenti; consolidare, contro l’'oligarchia, 
la democrazia di che egli era divenuto il capo. « Il Senato 
temeva il nipote di Mario e di Aurelio Cotta, che gli aveva 
tolto i giudizi, l'oratore popolare, che aveva ottenuto il 
richiamo degli amici di Lepido, il prodigo, che ecclissava, 
con le sue magnificenze, tutto il patriziato. Crasso, console 
e trionfatore, vedeva in lui un rivale; Pompeo, un amico 
necessario; e ‘il Popolo l’amava, quel Popolo ch'egli cor- 
teggiava senza bassezza e guidava contenendone le pas- 
sioni malvage » (72). 

Del' grande favor popolare, Cesare ebbe nell’anno 691 
prova solenne. Per un decreto di Silla, il Pontefice mas- 
simo, regolatore e conservatore dei riti sacri, capo del col- 
legio dei pontefici e sommo sacerdote, preposto a scegliere 
e dirigere le Vestali, dimorante nella casa publica, detta 
Regia, nel Foro (della quale esistono i ruderi, tra il tempio 
di Antonino e Faustina, e la aedes Vestae) dotato di cospicuo 
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emolumento, libero, se lo voleva, dalla milizia, libero di 
concorrere alle magistrature, senatore di diritto e nominato 
a vita, era eletto allora dal collegio dei pontefici. Il tribuno 
della plebe Tito Azio Labieno aveva già proposto un plebi- 
scito pel quale tale elezione era stata restituita al Popolo. 
Cosi, quando il pontefice massimo Metello Pio mori 
nell’anno 691, Cesare si presenté candidato alla succes- 
sione avendo per competitori P. Servilio l'Isaurico e 
Quinto Lutazio Catulo, principe del Senato, entrambi 
personaggi cospicui e potenti. L'elezione fu fatta, secondo 
la legge, da diciassette tribù estratte a sorte sulle trenta- 
cinque totali. È fama che in quel giorno, ad Aurelia, la 
quale l'accompagné sulla soglia di casa, Cesare dicesse: 
€ O madre mia, oggi vedrai tuo figlio o Pontefice massimo 
o esule»; che Catulo mandasse a offrirgli una grossa 
somma di danaro se desistesse dal concorrere; e che 
Cesare rispondesse che « per contender con esso, accat-. 
tata n'avrebbe una quantità anche maggiore » (73). « Superò 
1 due potentissimi competitori, i quali per età e per ripu- 
tazione di gran lunga lo avanzavano, di maniera che nelle 
tribù di quegli ebbe più favore che l'uno e l'altro di loro 
non ebbero in tutte l’altre ». Catulo non gli perdoné 
giammai tale vittoria. Cesare, che fino a quel tempo 
aveva abitato una sua casa modesta alla Suburra, si trasferi 
nella Regia sulla via Sacra, e là, quand'era a Roma, dimoré 
fino all'ultimo giorno di sua vita (74). 

In quel medesimo anno, Cesare fu eletto pretore urbano 
insieme a Bibulo, che gli era stato collega nell’edilità. 
L'anno 691, nel quale era pretore designato, cioè eletto, e il 
692, durante il quale esercitò tale ufficio, furono fra i più 
tempestosi della sua vita politica e privata. Così poco egli 
rivaleggiava con Pompeo e mirava, come parecchi Scrit- 
tori antichi e moderni vorrebbero, a suscitare rivolgimenti 
per conquistare il potere supremo, che non soltanto molto 
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si adoper6 perché al Capitano vittorioso in Asia fossero 
conferiti onori particolari e novi; accus6 Catulo di concus- 
sione nel presiedere alla riedificazione del tempio di 
Giove capitolino, incendiato nell'anno 671 durante la 
guerra civile, e propose di affidarla a Pompeo, appena 
tornasse, affinché vi mettesse il suo nome in luogo di, 
quello di Catulo. Ciò. avvenne nel giorno medesimo in 
che entrò in ufficio; l'accusa cagioné tale scompiglio da 
far dimenticare ai senatori di salutare e accompagnare 
alle loro case i Consoli novamente eletti, come era con- 
suetudine, per correre, invece, al Foro ad opporsi a 
quell'accusa. Cesare desistette (75), pago di avere replicato 
cosi al tentativo del principe del Senato di fargli ritirare, 
per danaro, la candidatura al Pontificato massimo. 

Il tribuno della plebe Metello Nipote® propose più 
tardi una legge per richiamare Pompeo con la sua armata, 
affinché assicurasse la tranquillità publica e la vita dei 
cittadini da condanne capitali senza regolare giudizio. Ciò 
era stabilire l'illegalità e l’arbitrio delle opere di Cicerone 
nella congiura di Catilina. Il Senato si oppose. Adunati 
nel Foro i Comizi tributi per discutere tale legge, Catone 
andò ad assidersi fra Cesare, pretore, e il tribuno della 
plebe Metello, per impedire che potessero parlare fra loro; 
e quando Metello si levé a leggere la proposta, gli strappò 
di mano le tavolette e le fece in pezzi. Il Tribuno continuò 
a parlare a memoria; ma un grave tumulto si levò, i due 
partiti vennero alle mani e si videro luccicare pugnali e 
spade. I partigiani del Senato ebbero il sopravvento, 
Metello e Cesare si ritirarono; e quegli per aver gridato 
che andrebbe a ritirarsi nel campo di Pompeo, questi per 
l'avversione degli oligarchi e per il patrocinio dato al 
Tribuno e alla legge ch’esso presentava, furono destituiti 
dal Senato. Cesare conservé i littori e continuò a render 
,iustizia come pretore; avvertito che si sarebbe adoperata 
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la forza contro di lui, licenziò i littori e rimase in casa. 
Due giorni dopo, una moltitudine di Popolo accorse ad 
acclamarlo e a promettergli di fare ogni cosa perché la 
magistratura gli fosse restituita; ma egli la tranquillé 
esortandola ad astenersi da ogni violenza. Il Senato, che 
s'era adunato in fretta, mandé a ringraziarlo e a invitarlo 
a comparire; lodatolo con parole molto onorevoli, annullò 
la deliberazione che s'era fatta poco innanzi contro di 
lui e lo restituì nella pretura urbana (76). 

Lo scandalo avvenuto nella casa di Cesare, ai primi di 
Dicembre di quell’anno stesso, è notissimo. Publio Clodio, 
di famiglia patrizia, era cosi scostumato che si diceva (e le 
dicerie di tal sorta meritano poca fede) che fosse incestuoso 
con la sorella Clodia, detta la Quadrantaria, poich'era 
viziosa per libidine e per guadagno anche minimo, e ripu- 
diata dal marito Lucio Lucullo al ritorno d'Asia. Clodio, 
facinoroso cittadino, soldato infedele e ribelle (77), ma 
pieno d'ingegno e d'ardimento, s'era incapricciato di 
Pompeia, seconda moglie di Cesare, nè ciò ad essa spia- 
ceva, dice uno Scrittore antico, ma la vigilanza di Aurelia, 
che sempre stava intorno alla nuora « difficile e pericoloso 
rendeva ad entrambi il congresso » (78). L'adulterio è dato 
come sicuro da un nostro Storico (79); a noi, come a tanti 
altri Scrittori antichi e moderni, sembra che non fosse 
punto provato. 


Avrai udito, credo, che P. Clodio, figlio di Appio, in vesti muliebri 
fu sorpreso nella casa di Cesare, mentre vi si sacrificava pel Popolo, 
e che da una schiava fu salvato e fatto uscire; tal fatto, che è grande 
infamia, ti recherà dolore, ne son certo... Saprai, credo, che mentre 
nella casa di Cesare si faceva un sacrificio pel Popolo, fu trovato un 
uomo in vesti muliebri, e che ciò obbligé le vergini Vestali a rinnovare 
la cerimonia. Ne ha fatto menzione Q. Cornificio nel Senato (egli fu 
il primo a parlarne, nè tu devi credere che fosse l’un dei nostri) e la 
cosa fu rimessa con senatoconsulto ai pontefici, che la dichiararono 
- sacrilegio. Per ciò 1 consoli, d'ordine del Senato, hanno proposto 


al Popolo d'iniziare un processo. Cesare ha ripudiato la moglie (80). 
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Perché Cicerone, cosi proclive al pettegolezzo e alla 
maldicenza, avrebbe taciuto all'amico più caro e al confi- 
dente più sicuro, la colpa di Pompeia, o la diceria diffusa 
che fosse colpevole? L'uomo, che, avidissimo di rinomanza 
e di lodi, si vantava « di conoscere tutto il Popolo romano », 
e tanto si dava pensiero di sapere i fatti e i detti altrui, 
non avrebbe taciuto o la colpa o le accuse; egli doveva 
saperne più di Plutarco, il quale nacque centododici anni 
dopo. Neppur ci sembra accettabile l'opinione che « una 
società cosi scettica e cosi incredula avrebbe dovuto ridere 
dello scandalo », se davvero tale fosse stata la maggiorità dei 
Romani. Ma tale non era, sia perché nessun Popolo fu mai 
più tenacemente fedele alla tradizione, che è elemento prin- 
cipale della religiosità se non nel sentimento almeno nella 
osservanza del culto esteriore, sia perché il medesimo 
Autore, esaltando Tito Lucrezio Caro, sebbene ne diagno- 
stichi, dopo venti secoli, « la follia alternante o circolare », 
osserva che lo stupendo poema De rerum natura fu poco 
ammirato allora (81); anzi si potrebbe dire che non 
piacque. La dottrina d'Epicuro nell'Antichità (Orazio 
diceva: Epicuri de grege porcum confondendola con la vita 
‘dissipata e libertina, ciò che fu contraddetto anche dal 
Fénelon, arcivescovo) come lo scetticismo e l’ateismo nel 
Mondo moderno, sono idee e sentimenti di pochi (di 
« aristocratici », diceva il Robespierre) propri cioè di una 
minorità non sempre volgare; il patriziato e l'oligarchia di 
allora, ardentemente conservatori, non affettavano punto 
la miscredenza, tanto vero che il senatoconsulto pel quale 
Clodio fu accusato di sacrilegio ebbe quattrocento suffragi 
favorevoli contro soli quindici contrari; ancor meno il 
Popolo. Trecentosettantaquattro anni dopo, Costantino 
quasi fuggi da Roma, perché questa era sempre pagana, e, 
gelosa delle forme republicane, non ne sopportava nè i 


misfatti nè il dispotismo (82). Clodio allegò l'alibi; Cesare, 
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interrogato dal tribuno della plebe, ch'era il publico accu- 
satore, rispose di non saper nulla di ciò che adducevasi 
contro Clodio; chiestogli allora perché avesse ripudiato 
la moglie, replicé le celebri parole: « Perché la moglie di 
Cesare non dev'essere neppure sospettata ». Cicerone, 
istigato dalla moglie Terenzia, benché avesse avuto pre- 
mura di far sapere ad Attico, come si è visto, ch'egli non 
era entrato per nulla nel denunciare lo scandalo e il sacri- 
legio al Senato, testimonié di aver incontrato Clodio in 
Roma quel giorno stesso. Il Popolo era favorevole a Clodio; 
i giudici, appartenenti alla classe de’ cavalieri, furono in 
parte comprati con danaro prestato da Crasso (cosi asseri 
Cicerone) e Clodio fu assolto da trentuno suffragio contro 
venticinque. Catone ‘fece subito approvare dal Senato un 
decreto d'accusa contro i giudici che s'erano fatti corrom- 
pere; tutta la classe dei cavalieri si schier6 contro il Senato 
e il novello processo sfumé, come accade in analoghe 
congiunture, per la grande difficoltà di provare tal sorta 
di accuse (83). 


V. 


Una tempesta ben più grave, per Cesare, fu quella 
suscitatagli dalla congiura di Catilina, della quale non 
possiamo parlare, per la mole di questo libro, come sa- 
rebbe opportuno. Alla mente sovrana di Napoleone, nu- 
trito di studi storici, la famosa cospirazione non sembrava 
chiara. « Per quanto scellerato egli fosse, doveva avere uno 
scopo; e questo non poteva essere il governare Roma 
poichè gli si rimproverava di averla voluta incendiare 
in ogni parte. L'imperatore pensava che si trattasse piut- 
tosto di qualche novella fazione al modo di Mario e di 
Silla; e che per esser fallita, avesse accumulato sul Capo 
tutte le accuse consuete in simili casi. Qualcuno fece 
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osservare all'Imperatore che ciò sarebbe accaduto imman- 
cabilmente a lui stesso, se fosse rimasto soccombente nel 
Vendemmiaio, nel Fruttidoro o nel Brumaio ». Analoghe 
riflessioni egli faceva intorno a’ Gracchi, ferocemente 
calunniati dal patriziato romano (84). Nessun'accusa fu 
risparmiata, nel tempo, a Catilina: alcune erano eviden- 
temente inventate, come quelle di un fratricidio, dello 
stupro della figlia e d'una vestale, e dell'aver fatto morire 
il figlio di Aurelia Orestilla per maritarsi a costei (85). 
Quelle poi di preparate stragi, con l'incendio di tutta 
Roma, giuramenti de’ congiurati fatti bevendo il sangue 
e gustando le carni d'un uomo scannato come vittima 
propiziatoria (86), furono senza dubbio esagerate; nè per- 
suade il raffronto fatto da due Storici (87), di Catilina con 
la Commune di Parigi e gli anarchici; i capi della cospi- 
razione appartenevano tutti al patriziato più antico. Il 
primo, Tedesco e celebrato, ha voluto dedurre dal « volto 
pallido, lo sguardo truce, l'andatura or pigra or fretto- 
losa » di Catilina, la piena capacità d’eseguire le scellera- 
tezze attribuitegli (88). L'altro, Francese, che molto studiò 
quel tempo, conchiude che « é difficile a noi, così lontani, 
di smentirle o di asserirle » (89). La letteratura relativa 
è vasta; non sempre accusatori e difensori si sono tenuti 
entro limiti ragionevoli. Catilina era un curioso impasto 
di alcune buone qualità e di parecchie ree: ardito prode 
intelligente eloquente; orgoglioso crudele intrigante e 
alieno da ogni scrupolo. Era stato l’un de’ sicari di Silla, 
e, nel farsene feroce ministro, aveva avuto a compagno 
Pompeo (90) il quale fu assolto, invece, da' detrattori di 
Cesare e da’ retori. Un nostro Scrittore recente è andato 
troppo oltre nella difesa, pur avendo fatto uno studio dili- 
gente e accurato della congiura. Per lui, nel partecipare 
alle vendette di Silla, non avrebbe fatto altro Catilina 
«che obbedire al duce della rivoluzione... la sua attività 
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criminosa non può esser considerata che alla stregua dei 
delitti politici, inevitabili di ogni rivoluzione, sanati dalla 
sopravvenuta legalità del nuovo regime instaurato. La 
rivoluzione ha le sue leggi inesorabili, le vigilie prepa- 
ratrici e i primi momenti delle rivoluzioni vittoriose... 
sono materiati di simili delitti, giustificati dalle terribili 
necessità dei rivolgimenti politici e sociali » (91). Curiosa, 
pericolosa casistica, che « sanerebbe » e « giustificherebbe » 
le stragi di Francia del Settembre 1792 e quelle di due 
anni di Terrore, nonché ogni assassinio politico; il quale, 
sia poi opera della reggia o della piazza, non è soltanto, 
di per sé, nefando delitto, bensì nel tempo stesso inutile 
misfatto, come abbiamo provato e asserito in opere nostre 
antiche e recenti (92). Ben a ragione, invece, il medesimo 
Autore ha stabilito che parecchie, diciamo noi (egli dice 
«tutte »), accuse .contro Catilina, antecedenti la congiura 
celebre, non furono provate; che in tre processi fu assolto 
tantoché quando i Censori, nell'anno 683 U. c., rividero 
le liste de’ senatori, cancellandone sessantaquattro, Cati- 
lina non fu toccato (93). Sappiamo inoltre che, nel 960, 
Cicerone stesso aveva promesso a Catilina di difenderlo 
nel processo della prima cospirazione, e siccome, in quel 
punto, ambo, si contendevano il Consolato, era disposto 
e desideroso, se ne otteneva l'assoluzione, d'averlo alleato 
nella elezione (94). 

Giulio Cesare e M. Crasso furono accusati di compli- 
cità nella prima e nella seconda congiura di Catilina; 
ed è stato osservato argutamente che lo furono, « Cesare 
a cagione degli immensi debiti e Crasso per le immense 
ricchezze »; soggiungendo: « Se Cesare preferiva essere il 
primo in un villaggio delle Alpi, anziché il secondo a 
Roma, come mai avrebbe acconsentito ad essere il secondo 
di Catilina? » (95). Sebbene questi argomenti taglino la 
testa al toro, tanto sono evidenti, nondimeno le accuse 
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d'uno Storico antico (poco credibile quando assevera 
cose non dette da altri, e giammai quando diffama) dedotte 
da fonti non pervenute a noi, ma ch'egli cita, e sono 
indegne di fede (96), hanno ancora corso per la prima 
congiura, che fu un intrigo politico, condito da dicerie 
di stragi tosto sfumate nel processo. Lo Storico tedesco 
di Roma antica le crede (97); un altro, Francese, già 
citato, non vi si sofferma (98); lo Storico italiano, del 
quale spesso parliamo, riduce la complicità a qualche 
accordo elettorale (99) di che, diremo noi, avemmo nume- 
rosi esempi, ritenuti leciti da chi li fece e considerati 
quali delitti dagli avversari. Lo Storico italiano recente 
di Catilina, pur dicendo di negar fede «alle fole con- 
suete di Plutarco », piglia per Vangelo tutte le immonde 
calunnie di Svetonio contro Cesare (100); il quale fu 
proclamato innocente di tutte le accuse fategli allora 
nella prima e nella seconda e grave cospirazione di Cati- 
lina; i nemici più accaniti, che le inventarono, o le ne- 
garono apertamente o non osarono sostenerle. Il Trozzi 
inclina a crederle, in parte, vere. 

Il 5 di Dicembre dell’anno 691 U.c., le nonae di quel 
mese, ricordate poi con tanto orgoglio da Cicerone, questi, 
che, qual console, aveva fatto arrestare i complici di 
Catilina in Roma, aduné il Senato nel tempio della Con- 
cordia affinché li giudicasse, e invitò, chi lo volesse, a 
parlare. Già nella precedente adunanza, Lucio Cesare, 
parente del Grande e cognato d'un degli accusati, il 
pretore urbano Marco Cornelio Lentulo, aveva opi- 
nato per la condanna capitale di tutti; Giunio Silano, 
richiesto il primo come console designato, ne confermò 
Il parere. Tiberio Nerone, avo dell’imperatore di tal 
nome, disse invece «che era giusto custodirli finché, 
annientato Catilina con le armi, si ottenesse lume più 
grande ancora » (101). Sorse allora a parlare Giulio Cesare. 
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La sua orazione ammirata da tutti, contemporanei e posteri, 
ci è stata tramandata da Sallustio, che fu amico di Cesare, 
ebbe più tardi da lui il governo dell’Africa e dovette cer- 
tamente riprodurla con fedeltà. Tale fedeltà non è stata 
messa in dubbio da verun Critico; e siccome da tale discorso 
balzano vivi il cittadino, l'oratore e l'uomo di Stato, lo 
riportiamo tal quale per quei Lettori che non lo cono- 
SCessero : 


Tutti coloro, Padri coscritti, che di cose dubbie tengon consiglio, 
devono esser liberi da odio e amicizia, ira e misericordia. Non può 
l'animo discernere agevolmente il vero, quando queste cose si frammet- 
tono; nè niuno mai obbedî all'appetito e alla ragione ad un tempo. Se 
l'ingegno tu aguzzerai, varrà; se è tenuto da cupidigia, essa signoreggia; 
l'ingegno non vale niente. Molti esempi io potrei addurre, o Padri 
coscritti, di re e popoli, che, vinti da ira o da pietà, male si consigliarono; 
ma ricorderò piuttosto alcune cose, che i nostri maggiori dirittamente 
fecero contro alla cupidità dell'animo. Nella guerra di Macedonia, 
che avemmo col re Perseo, Rodi, città grande e magnifica, cresciuta 
per gli aiuti del Popolo romano, ci fu infedele e nemica; finita la guerra, 
trattossi de’ Rodiani, e i nostri maggiori, perché niuno dicesse essersi 
impresa la guerra per le ricchezze, e non per vendicare le ingiurie, 
non li punirono. Similmente in tutte le Guerre puniche, benché i 
Cartaginesi in tempo di pace o di tregua commettessero molti nefandi 
oltraggi, mai i Romani non si valsero dell'occasione per ristorarsene: 
voleano piuttosto ciò che fosse degno di loro, che quello che di ragione 
poteasi far contro quelli (102). Cosi avete voi a provvedere, o Padri 
coscritti, che in voi non possa più la malvagità di Lentulo e degli altri 
che la vostra dignità, nè più l'ira che la fama vostra. Imperocché se 
sì può trovar pena che agguagli il lor peccato, approvo il novo partito; 
se l'enormezza sua passa ogni consiglio, conviene stare a quelle pene 
che le leggi ordinarono. 

Molti di coloro che hanno prima di me ragionato, con belle e acconce 
parole compiansero il caso della Republica, dipinsero le crudeltà della 
guerra, i mali de’ vinti: rapirsi vergini e fanciulli, strapparsi figlioli 
dalle braccia de’ padri, madri di famiglia patir le voglie de' vincitori, 
spogliarsi templi e case, per tutto uccisioni e incendî, e ogni cosa empiersì 
d'armi e cadaveri, di sangue e di lagrime. Ma, per gli Iddii immortali, 
a che questo discorso? Per incitar voi contro la congiura? Oh! chi da 
sf grande, si atroce scelleratezza non fu commosso, s'accenderà per le 
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parole? Non avviene cosi; nè niuno mai tenne leggère le proprie ingiurie; 
molti oltre ragione se n’alterarono. Ma non a tutti una medesima cosa 
è lecita, o Padri coscritti. Se coloro che menano in basso luogo senza 
nome e senza lode la vita, per ira peccano, da pochi è saputo; eguale 
hanno la fama e la fortuna: ma i fatti di chi, ornato di grandi dignità, 
siede in alto grado, stanno sugli occhi di tutti. Cost in cima della fortuna 
nulla si concede; ivi né favorire, né odiare, né adirarsì pure non si 
conviene; ciò che negli altri dicesi ira, in chi regge è detto superbia e 
crudeltà. 

Io veramente penso, Padri coscritti, qualunque tormento esser minore 
della loro scelleratezza; ma i più degli uomini tengono a mente il fine 
solo delle cose e, dimenticati i delitti degli empî, ragionano della pena 
sella non fu un po’ troppo severa. So bene che quel che disse Decio 
Silano, uomo savio e valoroso, per carità della Republica fu detto; 
né in sf grande cosa egli è punto mosso da odio o da favore: tale modestia, 
tali costumi io conobbi in lui. Nondimeno la sua sentenza mi pare, 
non già crudele (e che può esser crudele contro tali uomini?) ma non 
conveniente alla Republica nostra. Imperocché o la paura o l’ingiuria 
ti stimolé, o Silano, console eletto, a pronunciare nova sorta di pena. 
Della paura è vano ragionare, ora specialmente che per diligenza del. 
chiarissimo nostro Console (103) tante armi stanno a nostra difesa. 
Quanto alla pena, dir6 come la cosa sta: nel duolo e nella miseria, la 
morte è riposo e non tormento; essa dà fine a tutti i nostri mali, dopo 
lei non vi è affanno nè allegrezza. Ma, per gli Dei immortali, e perché 
nella tua sentenza non aggiungesti che e’ fossero prima flagellati? 
Perché lo vieta la legge Porcia? Sì; ma altre leggi ancor vietano che si 
tolga a’ cittadini la vita, e ordinano sbandirli. O forse perché è più 
‘grave l'esser flagellato che morto? Ma che grave, che crudo troppo, 
è contro uomini di tanto delitto convinti? E se il credesti più leggero, 
perché osservare nel meno la legge e nel più trasandarla? Ma chi mai 
potrà riprender quello che contro a' parricidi della Republica avremo 
ordinato? Il tempo, il dî, la fortuna; essa che regge a sua voglia le genti. 
Di loro, checché avvenga, ben loro starà; ma voi, Padri coscritti, 
ponete ben mente a ciò che d'altri deliberate. 

Tutti i mali esempi procedettero da buoni principî, perché, quando 
l'imperio cade negli ignoranti o ne’ dappochi, il novo esempio, da' 
degni e dagli idonei, passa ai non degni e non idonei. Gli Spartani, 
vinti gli Ateniesi, posero trenta uomini al loro governo. Questi comin- 
ciarono a uccider senza difesa ogni pessimo e da tutti odiato; il Popolo 
sì rallegrava e diceva che cosf era da farsi. Ma, cresciuta a poco a poco 
la licenza, scannavano buoni e rei senza divario; tutti gli altri tenevano 
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spaventati. Similmente a’ nostri di, quando Silla vittorioso fece uccider 
Damasippo e altri simili, nutritisi de” mali publici, chi nol lodava? 
Quelli scellerati, diceasi, que’ fastidiosi sommovitori della Republica 
l'hanno meritato. Ma il principio fu questo di grande strage. Impe- 
rocché, come alcuno adocchiava la casa, la villa, il vaso e insin la veste 
d'un altro, adoperavasi perchè fosse messo tra’ proscritti, e cosi que’ 
medesimi che della morte di Damasippo avean fatto allegrezza, erano 
poco dopo trascinati al supplizio; né il macello fermé sin che Silla non 
ebbe tutti i suoi pieni di ricchezze (104). Cotali cose non temo io certo 
in questi tempi, né con Marco Tullio; ma in una grande città molti 
e diversi sono gli ingegni. Potrebbesi in altro tempo, con altro console, 
che avesse ancor in-mano l'Esercito, creder alcuna cosa falsa per vera; 
e poiché, per quest'esempio, il console, d'ordine del Senato, avrà 
tratto fuori la spada, chi gli porrà fine, chi lo ratterrà? 

Ai nostri maggiori, o Padri coscritti, non venne mai meno il con- 
siglio o l'ardimento, né la superbia li riteneva dal seguitare l'altrui 
buone usanze. Tolsero armi, dardi ed altri strumenti di guerra da’ 
Sanniti; le più delle insegne de’ magistrati dagli Etruschi; infine, 
dovunque vedevano, o appresso i nemici o appresso i collegati, alcuna 
cosa di eccellente, qua la conducevano studiosamente: voleano imitare 
e non invidiare i buoni. E però, seguitando il costume de’ Greci, puni- 
rono di verga i cittadini, di morte i rei di capitali delitti. Fatta grande la 
Republica, e parteggiando per moltitudine i cittadini, s'incominciarono 
a opprimer innocenti e fare simili nefandita. Si trovarono allora la legge 
Porzia e le altre, che i rei dannarono all'esilio. E questa, questa io stimo, 
o Padri coscritti, la principal ragione di non appigliarci al novo consiglio. 
Ché certamente maggior sapienza e virtù fu in coloro che da piccoli 
principî crearono questo potente Imperio che non in noi, i quali, 
ricevutolo in tanto fiore, abbiam fatica a mantenerlo. È mio parere, 
adunque, che coloro siano liberati e vadano ad accrescere l'esercito di 
Catilina? No certamente; ma giudico cosi: siano i loro beni confiscati; 
siano essi tenuti prigioni nelle città più forti: niuno ne faccia più men- 
zione nel Senato, niuno ne tratti col Popolo; chi altrimenti facesse, sia 
dal Senato giudicato nemico della Republica e della salute comune (105). 


Quest'orazione, pe’ suoi argomenti persuasivi, il coraggio 
di manifestarli, la difesa della legalità e del supremo 
appello ‘al Popolo, la concisione tagliente, priva d'orpelli 
retorici, e documento della originale e potente eloquenza 
di Cesare, esaltata da contemporanei e ammirata da' 
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posteri, suscitò grande commozione. Cicerone non osé 
opporvisi apertamente e disse che se l'opinione di Cesare, 
sempre fedele al partito del Popolo, fosse accolta dal 
Senato, esporrebbe il Console a minori burrasche (106). 
Catone, sempre velenoso, disse quel che è stato poi bene 
parafrasato e illustrato, cioè che se i Senatori volevano 
godere tranquillamente le loro ricchezze, condannassero gli 
accusati senz'ascoltarli (107); e così fu fatto. Aggiunse 
un vero felum imbelle sine ictu, uno strale inefficace benchè 
avvelenato: prima rimproverò Cesare di non avere i 
terrori d'oltre tomba; poi, con parole involute, e ipocrite, 
alluse, molto alla larga, alla pretesa complicità. Se davvero 
la credeva, come mai e perchè il rigidissimo Catone, de- 
cantato maestro di austera Morale, non ne accusò subito 
Cesare? E questi, avrebbe forse parlato in quel modo, 
se la sua coscienza non fosse stata tranquilla, e avrebbe 
così commosso il Senato se fosse stato creduto colpevole? 
Si trattava, dunque, di dicerie calunniose, cosi false come 
l'insulto, che «per quel che si dice» racconta Plutarco, 
Catone avrebbe gridato a Cesare in quella stessa adunanza. 
A tale storiella manca il seguito necessario: Se davvero 
Catone avesse chiamato « ubbriaco » Cesare, chi può pen- 
sare che questi sarebbe stato zitto? È dunque una fa- 
vola (108); infatti, il detrattore tipico antico ha registrato 
il motto del medesimo M. Porcio Catone « che solo Ce- 
sare, fra tutti gli altri, che avevano sovvertito la Repub- 
blica, l'aveva fatto a digiuno » (109). Il Senato, richiestone 
da Cicerone, deliberò per divisione (discessio) com'ancor 
oggi si usa, mettendosi i Senatori a destra e a sinistra 
del presidente, cioè del Console, e opinò, un po’ confu- 
samente, la condanna di tutti gli arrestati. Il Console 
pronunciò sentenza di morte. Cesare parlò ancora; indarno 
. esorté i tribuni della plebe a opporre il veto alla illegale 
sentenza; potè soltanto salvare i figli de” condannati dalla 
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confiscazione de’ beni. Licenziati i Senatori con la 
consueta formula: Nihil vos teneo, Quirites, il Console, 
condusse i condannati al carcere Tulliano, li fece giusti- 
ziare e poi ne annunciò à' convenuti la morte con la pa- 
rola: Vissero (110). î 
Le voci paurose, le dicerie di sciagure e di distruzioni 
prossime imminenti, sono state adoperate in ogni tempo 
e luogo a fini illeciti e vari: basta pensare ‘ai terrori dif- 
fusi ad arte nell’anno Mille, alla superstizione degli untori 
della peste, di che abbiamo dato altrove notizie curiose 
e poco note (111), all'annuncio dell'arrivo de’ brigands, 
che preluse all'incendio e alle stragi di centinaia di castelli 
feudali in Francia nell'anno 1789, alle menzogne sparse 
durante la grande Guerra da’ nimici interni ed esterni. 
Del tentativo d'incuter paura ai Romani mercè le dicerie 
per la congiura di Catilina, il console Cicerone, che dovu- 
tamente ed energicamente la represse, abusé. Peggiore 
immoderato e stupefacente abuso hanno fatto alcuni 
Scrittori moderni nostri della pretesa paura de’ Romani, 
i quali, lo si dice invece da ventisette secoli, non la conob- 
bero neppure. Di questa curiosissima teorica o mania di 
far credere che i Romani fossero sempre tremebondi, 
e, di padre in figlio, morissero di paura, diamo in nota 
saggi tolti qua e là fra i moltissimi, da un’opera storica 
scritta per le scuole e publicata tre anni dopo la grande 
Guerra, la quale aveva ben provato, almeno allora, che 
gli Italiani, e gli altri Popoli, non hanno paura (112). 
Cicerone, console, doveva scoprire e reprimere la congiura 
di Catilina con ogni vigore. Non l'accuseremo punto, 
com'è stato fatto, di aver adoperato « espedienti loschis- 
simi di bassa Polizia » (114); rimprovero ingiusto, e troppo 
severo da parte di chi, come vedemmo, ha creduto di sanare 
| e giustificare assassinî e stragi. Ma questo medesimo Scrit- 
tore ha invece pienamente ragione nell’asserire e dimo- 
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strare che Cicerone violé le leggi e la procedura nel pro- 
cesso de’ complici di Catilina e tolse loro il diritto secolare, 
sempre rispettato, dell'appello al Popolo nelle condanne 
capitali, costume lodato e celebrato da un grande Storico 
greco (115). Cicerone fece giudicar gli accusati dal Senato, 
anziché da’ giudici naturali, i duumviri perduelliones o il 
tribunale della quaestio majestatis; li fece condannare a 
morte anziché alla inferdictio aquae et ignis, cioè al bando 
perpetuo; e, dopo la sentenza capitale, li privé del diritto 
supremo e sacrosanto della provocatio, appello in ultima 
istanza, vigente ab antiquo, consacrato dalle XII Tavole, 
dalla lex Valeria de provocatione, dalla lex Porcia e da quelle 
Sempronia e Cornelia. Tali illegalità, ben provate dal 
Trozzi, erano state già censurate dal Mommsen e da altri, 
e da noi accennate altrove (116). Ma Cicerone, che finché 
visse' si vantò immoderatamente, com'era suo costume, 
di quella condanna, e tanto da nausearne Plutarco poi (117), 
dié le prove egli stesso degli arbitrî compiuti, e, di- 
ciamolo nettamente, della propria disonestà. Di li a non 
molto difese Publio Cornelio Silla, l'un de’ complici di 
Catilina, dopo averne tolto a prestito due milioni di se- 
sterzi; alcuni anni dopo si vantò di aver pronunciato la. 
sentenza di morte contro Lentulo e i compagni, prima 
di aver raccolto i suffragi de’ senatori ! (118). I pieni poteri 
datigli dal Senato (119) non gli consentivano di soppri- 
mere l'appello al Popolo, che di regola era osservato 
anche dal Dittatore. Cicerone chiamò poi le accuse di 
stragi e incendi, da lui diffuse (per le quali, al maggiore 
assertore italiano della paura congenita e permanente dei 
Romani, è piaciuto di dire che « l'impressionabile Metro- 
poli », che non s'era punto impaurita quando Annibale era 
alle porte, «impallidi di terrore») (120): «tutto questo luogo 
comune di ferro e di fiamme, che io uso trattare in tante ma- 
niere nelle mie orazioni » | (121). Qual maraviglia se, dopo 
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avere asserito l'innocenza di Cesare e di Crasso, e dopo 
che il primo era stato riconosciuto puro da rinnovellate 
calunnie per le quali gli accusatori furono condannati, Cice- 
rone, in un'orazione a noi non pervenuta, ma letta da Plu- 
tarco, li accusasse di complicità, quando né l'uno né l'altro 
erano più al Mondo! (122). Tal era l’uomo, che la Reto- 
rica, per alcuni secoli, favorita da’ tiranni nazionali e 
stranieri, intenti a distogliere gli Italiani dal ricordo e 
dall’esempio degli avi illustri per le opere grandi e l'ardi- 
mento magnanimo, quasi deificò come prototipo mirabile 
della romanità. 


VI. 
Abbiamo detto (123) che Cesare, alla fine della pretura 


urbana, mandato nella Spagna ulteriore, dopo avervi sotto- 
messo i Lusitani e pacificato il paese, era tornato a Roma 
nel mese di Giugno dell’anno 694. Egli era rimasto, come 
la legge voleva, fuor del pomerio sacro (nome dato a uno 
spazio largo cinquanta metri tutt'attorno, esternamente, 
alla cinta delle mura) a prepararvi il trionfo accordatogli 
dal Senato. In quei giorni s'inscrivevano i candidati 
(cosi detti poiché dovevano portare la toga candida) alle 
magistrature varie e al Consolato; la legge prescriveva 
che fossero presenti. Cesare domandò al Senato di dispen- 
sarlo dal comparire, non potendo restar fuori di Roma 
pel trionfo ed entrarvi per chiedere la suprema magistratura. 
Tal domanda era stata altre volte accordata; adesso, « a 
questo consentendo molti, Catone prese a contraddire; 
e poiché accorto s'era che gli altri favorivano Cesare, egli 
consumò tutto quel giorno arringando, e cosî a impedir 
venne la deliberazione » (124). Ni! sub sole novi! Anche 
queste arti causidiche e faziose, adoperate non molti 
anni addietro dai facinorosi nelle assemblee politiche, 
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sono antichissime. Non sappiamo se i campioni pseudo- 
democratici e socialisti del cosiddetto « ostruzionismo ?, 
applicato dapprima in qualche Parlamento straniero e 
tosto scimmiottato nel nostro, avessero notizia che l’artifizio 
di che si gloriarono, era stato inventato venti secoli prima 
dal più strenuo campione dell’oligarchia patrizia e retriva. 
Ognun sa quanta gloria desse il trionfo ai duci vittoriosi, 
quanto fosse anelata e di quanto incentivo d'emulazione 
e d'eroismo fosse cagione ai mirabili capitani e soldati 
di Roma. Pompeo l'aveva voluto a ogni costo e in dispregio 
della legge. Cicerone, propretore in Asia, salutatovi im- 
perator dopo modeste vittorie, che pare fossero dovute 
alla valentia militare del fratello suo Quinto, avido anche 
della gloria delle armi, chiese il trionfo. E da quel momento 
si trasse appresso per l’Italia e pel Mondo, e per parecchi 
anni, i littori recanti i Fasci laureati; ma sebbene con le 
sue smanie per conseguire il trionfo annoiasse tutti e 
riempisse moltissime delle sue epistole, gli eventi avversi 
e la scarsa ammirazione degli amici del Senato per le doti 
militari sue, non gli concessero mai di pavoneggiarsi 
nella pompa trionfale . poco meritata e tanto ambita, 
nonostante gli insegnamenti di modestia e di virtù da lui 
dati... in iscritto. Cesare, invece, sebbene accusato di 
sfrenata ambizione da chi, come vedemmo, la confonde 
con l'orgoglio, e anche questo particolare lo fa giganteg- 
giare sugli uomini maggiori del suo tempo, non insistette, 
nè si valse del favor popolare per ottenere un'eccezione 
ad altri concessa: tra una gloria sicura e un'elezione incerta, 
prescelse questa; rinunciò il trionfo ed entrò a Roma a 
chiedere il Consolato nei modi ordinari ad ognuno con- 
sentiti (125). 

‘AI partito oligarchico spiaceva la candidatura di Cesare; 
poiché si presentava insieme a Lucio Luceio, ricchissimo, 
chiaro scrittore, rispettato pel carattere, e disposto a far 
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largo uso di danaro ne’ comizi. Per ciò indusse a concor- 
rere al Consolato quel Marco Bibulo, ch'era stato collega 
di Cesare nell'edilità e suo nemico. Benché anche Bibulo 
fosse molto ricco e pronto a spendere, ad assicurarne 
l'elezione con la compera dei suffragi contribuirono i due 
insigni maestri di virtù republicana e di ossequio alle leggi : 
Cicerone e Catone. Quello si adoperò a guadagnarsi l'ordine 
equestre. « Tu osservi che avremo per noi i cavalieri, ma 
con danaro sonante. Che cosa fare? Possiamo noi scegliere 
il modo? » (126). Catone, che aveva rimproverato il Popolo 
d'essersi lasciato corrompere nell’elezione ‘dei tribuni 
della plebe, e aveva conchiuso l’arringa «giurando che 
accuserebbe in giudizio ognuno che donasse danari per 
un tale effetto, chiunque si fosse, eccettuandone Silano... 
il quale s'era unito in matrimonio a Servilia, sorella di 
Catone medesimo » (127), in odio a Cesare contribui 
alle spese, asserendo « che tale corruzione di danari gio- 
vava alla Republica » (128). Cosî gli uomini più severi, 
o che volevano apparir tali, gli strenui conservatori della 
tradizione e difensori delle leggi, 1 custodi del palladio 
republicano, operavano precisamente come gli avversari, 
che accusavano sempre di corruzione. Son belle le parole 
di Cicerone « dover tutti esser servi delle leggi per poter 
esser liberi; ma fu giustamente osservato: « Tutti volevano 
esser maestri o padroni della legge e niuno n'era il ser- 
vitore » (129). Ecco un'altra ragione del perché, come, 
nell’Avvertimento necessario a questo libro, accennammo, 
noi, pur ammirando la paziente cura nelle ricerche e le 
discussioni erudite, quando non siano esagerate o errate, 
intorno alle condizioni morali economiche e politiche di 
quel tempo, ai partiti, alle fazioni, alle loro rivalità e lotte, 
alla corruzione elettorale, reputiamo superfluo ‘e inutile 
discutere tali argomenti. Perché fare quadri paurosi del 
Mondo antico, cosi nella Politica come ne’ costumi e 
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nelle vicende economiche, se vedemmo o vediamo di 
peggio a’ giorni nostri e nondimeno il Mondo moderno 
non è andato in ruina. Chi può scandalizzarsi della cor- 
ruzione elettorale di Roma antica, se ha veduto quella di 
tempi recenti? Pensiamo pure che l'esaltazione perpetua 
e smodata di uomini antichi, celebri per dottrina e non 
sempre pér virtù, magnificandone frasi e sentenze, quasiché 
le parole potessero valere tanto quanto le grandi opere, 
sia un vieto abuso della retorica letteraria e politica; la 
quale non ricercé se que’ medesimi uomini, partecipando 
al governo e dirigendo lo Stato, non disdissero e contrad- 
dissero le loro belle massime dimenticando di applicarle 
per conto proprio. Tutte le fazioni politiche hanno preteso 
sempre il privilegio esclusivo della virtù; la Storia deve 
verificare se le azioni corrisposero alle parole, e deve contar 
queste ben meno delle opere, appunto perché gli uomini 
stimano generalmente più le parole che i fatti. Ci pare, 
del resto, che la discussione critica della congiura di 
Catilina, dia co’ fatti un quadro esatto delle condizioni 
politiche del tempo e degli uomini, che volevano spadro- 
neggiar la Republica. 

Nonostante quegli armeggî, dal campo di Marte, ove 
i comizi lo avevano eletto console con suffragi unanimi; 
Cesare fu accompagnato a casa, come sì costumava, da 
un grande corteggio di senatori e di cittadini. Insieme a 
lui era stato eletto Bibulo. La fazione oligarchica del 
Senato, mal rassegnandosi all'elezione di Cesare, anziché 
fare stabilire, secondo l’uso, dai Comizi stessi ai novi 
consoli le Province che governerebbero poi, come pro- 
consoli, allo scader della magistratura, diede a Cesare e a 
Bibulo la soprintendenza delle foreste e delle strade 
consolari (130), meschina vendetta d’uomini meschini. 
Fin dal primo momento, per la superiorità)immensa sul 
collega e pel dissenso subito manifestatosi fra chi era il 
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rappresentante del Popolo intero, cioè della democrazia, 
e chi quello della oligarchia, e non potendo lottare con 
vantaggio, Bibulo si apparté. Cesare cominciò a governare, 
come se fosse solo. È sempre accaduto cost: i grandi uomini 
primeggiano necessariamente, senza verun bisogno di 
adoperar la violenza (131). I Romani sempre satirici, 
quando sottoscrivevano qualche scritta o contratto, poiché 
gli anni li indicavano dal nome dei consoli, dissero per 
burla, durante il 695 U. c. = 59 av. Cr., «tal cosa esser 
fatta non al tempo di Cesare e di Bibulo, ma di Giulio 
e di Cesare, ponendo il nome e il cognome di questi 
in cambio del nome dei due consoli, e volgarmente si 
recitavano dei versì in questa sentenza: Questi dì passati 
non s'è fatto nulla al tempo di Cesare, perché al tempo di . 
Bibulo. console non s'è fatta cosa alcuna, che io mi 
ricordi » (132). Indamo Cesare tenté la conciliazione, 
invitando Cicerone a partecipare, con i suoi consigli, al 
Governo; non l’ottenne. Della moderazione nell'esercitare 
il potere, dei tentativi di accordare uomini e partiti, 
del rispetto della legalità, della tentata conciliazione con 
lo stesso Bibulo, fu resa giustizia a Cesare negando che 
ciò fosse simulazione (133). Invece, tale condotta è stata 
attribuita a “ un cambiamento improvviso d'’intenzioni e di 
programma » di Cesare, da chi lo aveva chiamato prima 
«demagogo popolare» e. « capo della canaglia di 
Roma »! (134). Non ribatteremo questa evidente esage- 
razione o questo difetto (non lieve) di senso delle propor- 
zioni. Che così parlassero Catulo, Catone, gli oligarchi di 
allora si capisce; non s'intende come possa ripetersi ai 
giorni nostri. Accuse consimili le abbiamo udite scagliar 
per tanti anni da tutti i partiti, fazioni e conventicole, 
contro chi governava, cioè da quelli che non erano al 
Governo; e poi abbiamo veduto costoro, una volta giunti 
al potere, andar ben più lungi nelle alleanze definite 
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prima «ibride e mostruose ». Se l'uomo è stato e sarà 
sempre il medesimo, con le stesse ambizioni, ire, passioni 
e-contraddizioni, la lotta fra le due tendenze, la conserva- 
tiva e la progressiva, fra ottimati e plebe, fra ricchi e 
poveri, ha sempre accompagnato ovunque la storia del 
Mondo e adoperato le medesime arti, armi e parole. 
Per Guglielmo Ferrero, in pace e in guerra, Cesare non 
sapeva mai quel che faceva e mutava sempre avviso: è 
un'opinione sua propria: un giudizio storico, no (135). 

I provvedimenti consolari di Cesare furono numerosi 
e notevolissimi. Istitui il primo Diario (noi diremmo oggi: 
giornale) che si scriveva in grandi tabelle, o sui muri, per 
dar contezza a tutti degli atti publici e delle notizie della 
Republica; fece compilare e publicare regolari resoconti 
delle deliberazioni del Senato e delle assemblee popolari; 
propose e fece approvare la ripartizione delle terre dema- 
niali a’ veterani, affidandola a venti commissari escluden- 
dosi dal presiederla, e mettendovi a capo Pompeo. Con 
tale legge, precorrendo di venti secoli le odierne provvi- 
denze in Italia per l'incremento della popolazione e contro 
l'urbanesimo, ventimila capifamiglia, ciascuno con tre 
figli o più, divennero o ridivennero agricoltori. Ottenne, 
dopo aspre lotte, che ogni senatore giurasse l'esecuzione 
di questa legge obbligandosi di non proporne giammai 
alcuna contraria, e lo stesso giuramento ebbe dai tribuni 
della plebe designati per l'anno seguente ; tutto ciò era 
conforme alle usanze stabilite. Con il provvedimento 
ora indicato, il presunto « demagogo », il «capo della 
canaglia », alla quale appartenevano i cittadini più poveri, 
e i provinciali nullatenenti accorsi ad abitare Roma, pre- 
cisamente come vi accade da oltre mezzo secolo e com'è 
avvenuto e avviene a Londra, a Parigi e in tutte le grandi 
capitali moderne, popolate per otto decimi da immigrati, 
Cesare, anziché conservare nell’Urbe tante persone in 
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gravi difficoltà economiche e facili ad essere guadagnate 
e dominate dai mestatori, le rimandò ai lavori dei campi. 
Tale legge non era davvero demagogica, bensi grande- 
mente conservativa. Non fu approvata e lodata soltanto 
dagli umili: il consenso fu amplissimo tantoché « sebbene 
ancor debole, Cesare era allora più forte di tutta la Repu- 
blica » (136), come diceva Cicerone. 

Ma non fu approvata e giurata senza grave, violenta 
opposizione dell'oligarchia, costantemente ostile a ogni 
miglioramento delle sorti degli umili, già persecutrice dei 
Gracchi, fieramente avversa prima a Mario e poi a Cesare 
perché capi del Popolo. La legge agraria proposta da Cesare 
era cosi equa e opportuna che niuno la combatté aperta- 
mente nel Senato; Catone non seppe far altro che allegar 
la necessità, secondo lui, di non introdurre alcun’innova- 
zione, e poi di mandare in lungo le deliberazioni con inter- 
minabili discorsi; finché il console Cesare comandé a un 
littore di condurre in carcere l'« ostruzionista » (137); 
invitando subito un tribuno della plebe a intercederne la 
liberazione, tosto accordata. Poi, nel licenziare il Senato, 
disse: « Io vi aveva fatto giudici e arbitri della legge pro- 
posta, affinché se qualche sua parte vi dispiacesse, fosse 
tolta prima di presentarla al Popolo; ma poiché ricusate 
ogni discussione, il Popolo solo deciderà ». Indarno scon- 
giurò il collega di patrocinar la legge, Bibulo disse: « Tu 
non l’otterrai neppur se tutti la volessero; fin ch'io sarò 
console, non soffrir6 alcun'innovazione » (138). Fu da 
questo momento che il console Bibulo risolse di ritirarsi, 
come Achille, sotto la tenda; ed eseguì tale proposito, 
chiudendosi in casa quando, tentato, dall'alto dei gradini 
del tempio di Castore e Polluce, di opporsi nei comizi 
alla legge agraria, fu buttato giù dalla gradinata con i tre 
tribuni della plebe, che aveva guadagnati. Barricatosi in 
casa, mandé a dire al collega ch'egli « osservava il cielo », 
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nella speranza d'impedire cosî le assemblee, le delibera- 
zioni e gli atti publici. Tenté di adoperare, cioè, nel solo 
fine della resistenza passiva e dell'« ostruzione », quella 
facoltà indiretta di veto, ch'era data ai magistrati, durante 
le assemblee : poterle togliere asserendo d'osservare qualche 
fenomeno celeste, per esempio che Giove si accingeva a 
lanciar la pioggia o la folgore. Anche se non pioveva e 
non tonava, l'avviso di quell’osservazione bastava per far 
credere che le assemblee fossero sotto cattivi auspicî (139). 
Fuin quei giorni che gli accordi politici, già fatti in generale 
da Cesare con Pompeo e Crasso, strinsero questi tre uomini 
in quell’associazione che fu detta primo triumvirato, e 
tanto impropriamente come ben fu già osservato e con- 
fermato (140); poiché i duumviri, triumviri, decemviri 
e ventemviri erano magistrati, che adempivano ciascuno 
un eguale ufficio, e qui si trattava, invece, di tacito accordo 
politico di tre personaggi. Che tale lega fosse conchiusa 
anche per ambizione (propria, lo dicemmo, d'ogni uomo 
ed estranea soltanto, a sentirli, ad alcuni severi censori) 
non lo negheremo; essa ebbe parte, in tutti i tempi e in 
tutti i paesi, negli accordi analoghi e in ciascun’impresa . 
piccola o grande; occorre soltanto aggiungere, in omaggio 
all'equità e alla verità, che negli uomini straordinari e 
grandissimi vi si uniscono alti disegni, sublimi speranze e 
la persuasione di giovare al bene e alla gloria della Patria. 
Non si può, parlando di giganti, metterli al pari dei nani, 
benché ciò si faccia spesso. 

La legge agraria, approvata dal Popolo, fu subito 
giurata da tutti i senatori, Cicerone e Catone compresi, 
toltone uno solo, che, per astenersene, preferi desistere 
dal concorrere al tribunato (141). Una seconda legge 
aggiunse alle terre da distribuire quelle fertilissime della 
Campania; i veterani di Pompeo ebbero i campi promessi 
loro da quel capitano, e centomila persone sgomberarono 
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Roma tornando alla zappa e all’aratro. Il Ferrero dice 
che Cicerone, nel suo Consolato, aveva compiuto il capo- 
lavoro di stringere la classe equestre al patriziato. Cesare 
compi l'altro di propiziarsela e di associarla, invece, al 
partito popolare. I cavalieri, cosi detti perché dall'origine 
di Roma formarono la cavalleria dell'Esercito, avevano il 
cavallo e il foraggio dallo Stato e presentavano il cavallo 
all'annuale rassegna fatta da' Censori; combattevano come 
semplici soldati e salivano poi al comando delle turmae 
(plotoni) e delle alae: sarebbero i moderni squadroni, 
meglio che reggimenti, poichè composte di trecento o 
quattrocento cavalli, come lo erano gli squadroni nei 
secoli XVI e XVII. I cavalieri dovevano esser nati ingenui, 
cioè da genitori liberi, e possedere non meno di quattro- 
centomila sesterzi. Concorrevano alla dignità di senatore, 
portavano al dito l'anello d'oro, vestivano l’angusticlavius 
cioè la tunica ornata, come la toga, di una o due strette 
strisce di porpora (i senatori le avevano ampie e perciò 
dicevasi laticlavius), che scendevano dal collo, pel petto, 
fino al lembo inferiore della veste; ebbero, infine, sedili 
particolari, dietro quelli dei senatori, nel teatro e nel 
circo. La loro agiatezza li condusse spesso a fare i publicani 
cioè appaltatori della riscossione dei dazi e delle publiche 
entrare e fornitori, divenendo poi, con gli Imperatori, 
procuratori cioè tesorieri; e cosi sovente arricchivano a 
dismisura, come avvenne ed avviene ovunque, spesso, a 
chi esercita tali mestieri (142). Intermedio in dignità fra 
Senato e Plebe, potente pel danaro e l'ufficio finanziario, 
l'ordine equestre insisteva da lungo tempo per la dimi- 
nuzione dell'ammontare degli appalti, e il Senato lo teneva 
a bada. Cesare propose una legge per diminuirne il canone; 
i senatori ricusarono di discuterla; allora la presentò ai 
comizi, che l'approvarono, ed egli raccomandb ai cavalieri 
d'esser più guardinghi nel rincarare il prezzo delle aste 





Il consolato di Cesare 57 


negli appalti. « Aggraziati li cavalieri sopra tale istanza, 
per poco non lo divinizzarono. Cosf per un solo decreto 
si congiunse a Cesare questo ceto ancora assai più 
potente » (143). 

Altri suoi provvedimenti furono: la legge contro gli 
abusi e le concussioni dei governatori nelle Province, delle 
quali promosse sempre la giusta amministrazione e la 
prosperità, e che obbligava i proconsoli e i propretori a 
rendere i conti nei trenta giorni dalla fine del loro governo; 
la legge che accordé a cinquemila coloni dedotti a Novum 
Comum (Como) il diritto di cittadinanza romana. Ciò in 
cambio del consueto jus Latii, pel quale ogni abitante 
cosi delle città libere del Lazio come d'una colonia latina 
aveva facoltà di stabilirsi a Roma, e d'esservi ascritto in 
una tribù, purché avesse esercitato una magistratura 
nella città natfa e vi lasciasse qualcuno della famiglia. 
Tutti gli abitanti dei Comuni italici godenti tali diritti 
eran detti sociî et nomen latinum ed erano obbligati alla 
milizia. Più tardi, Cesare estese grandemente la cittadinanza 
romana; questo sapiente provvedimento, pel quale tutto 
il Mondo conosciuto divenne poi romano e fu accomunato, 
con l'eguaglianza assoluta dei diritti, ai cittadini dell'Urbe, 
ai beneficî della maestosa pace romana (il che basta a 
dimostrare in modo lampante quanto sia improprio e 
ingiusto l’affibbiar a Roma il maldetto ed esotico « impe- 
rialismo » della moderna rapacità di alcuni Stati), fu 
continuato dagli Imperatori e compiuto da Caracalla, che 
fini di dare la cittadinanza a tutti, ovunque. Così Cesare 
non soltanto proseguiva l'opera sua costante, ma seguiva 
anche le tradizioni di famiglia: la lex Julia, che aveva già 
allargato la cittadinanza romana, era stata proposta e 
fatta approvare da Lucio Giulio Cesare, console nel- 
l'anno 664 (144). I provvedimenti a favore delle Province, 
contenuti in quella di Cesare detta De provinciis ordinandis, 
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ne riformarono il governo proteggendo gli abitanti dalle 
rapine e dagli arbitrî, e stabilendo quanto i governatori 
dovessero riceverne. Il poco che ne sappiamo ci è pervenuto 
da Cicerone, il quale loda quella legge «equa e salutare », 
sicché «le popolazioni libere godevano libertà piena e 
intera »; essa vietava anche ai proconsoli e propretori di 
uscire dalle Province senza permesso del Senato, di porre 
imposte particolari, d'ingerirsi nel governo di quelle 
limitrofe o di paesi stranieri vicini (145). Un'altra legge 
stabili che nei tribunali, i senatori, i cavalieri e i tribuni 
del Tesoro, che li componevano, dessero il loro suffragio 
separatamente, e ciò “ non già per conoscere l'opinione dei 
singoli, poiché era data segretamente », bensi quella di 
ciascun ordine « solendo prima gli uni attribuirsi le giuste 
deliberazioni e addebitare agli altri le cattive ». Con la lex 
Julia de repetundis, lodata anch'essa da Cicerone e composta 
di più di cento paragrafi, furono colpite e punite severa- 
mente tutte le concussioni in Roma, in Italia e in tutto 
l'Impero. Infine un'altra legge die’ facoltà all'accusato di 
ricusare anche tutti i giudici anziché tre soli; fu cioè 
esteso il largo diritto riconosciuto da Silla ai soli senatori, 
anche ai cavalieri e alla plebe (146). Il console Bibulo, 
rinchiusosi in casa, non ne usci più in quell'anno; Catone, 
dopo adoperato indarno l'«ostruzionismo », si ritirò 
anch'egli sull'Aventino, non andò più al Senato; e, quasi 
fosse davvero « pazzo sistematico » come lo chiama il 
Mommsen (147), si appigli6 al meschino ripiego, quando 
nelle successive magistrature doveva applicare le leggi di 
Cesare, che dal loro autore furon dette Giulie, di non 
‘ chiamarle giammai con tal nome (148). 

Cicerone e Plutarco lodarono Cesare per le opere, e 
le riforme eque e sapienti, del Consolato; le quali, siccome 
gli uomini grandissimi precorrono i secoli, sono in gran 
parte conformi al sentimento, alle tendenze e alla legisla- 
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zione più recente dei tempi nostri, in ogni paese. Nondi- 
meno uno Storico italiano ha scritto: 


Quanto a Cesare, nessuno poteva giudicarlo imparzialmente. 
Questo patrizio, che aveva un bel talento letterario, che parlava e scri- 
veva mirabilmente, che aveva studiato e appreso tante cose, dall'Astro- 
nomia alla Strategia, e che aveva esordito nella Politica con modera- 
zione e buon senso, aveva poi deluse le speranze di tutte le persone serie. 
Aveva messo tanto cinismo a far debiti enormi, a vendersi (sic |) a cam- 
biare da un giorno all'altro programma e idee, a far entrat nella Politica 
intrighi di donne, aveva con tanta violenza eccitato la plebe contro i 
ricchi e i nobili. Con quale audacia, lui, capo del partito dei poveri, 
che pretendeva metter fine agli abusi dei grandi capitalisti, non aveva 
osato vendersi ad essi in uno degli affari più loschi del tempo, quello 
della riduzione degli appalti dell'imposta in Asia! Ed era un uomo 
cosi poco serio ... Cosi come godevano (Pompeo, Crasso e Cesare) 
allora degli onori tanto superiori ai loro meriti. L'oscuro Destino pre- 
parava loro tragiche sorprese (149). 


A questo Scrittore, il quale si duole che il Mommsen 
attribuisca a Cesare «intenzioni troppo profonde» e 
giudica che ciò provenga « dall'ammirazione fanatica che 
ha per lui », gli Antichi e i Moderni, e questi da Dante 
al Guarino e-al Gioberti, avevano mostrato un ben altro 
modo nel parlare e nel giudicare di Cesare. Se il Mommsen 
e Napoleone III innalzarono due monumenti alla gloria 
del divo Giulio, dittatore perpetuo, un terzo Straniero, 
francese come il secondo, aveva detto: 


Dal giorno in che Cesare aveva osato sfidare Silla, egli non aveva 
fatto nulla che non fosse in armonia con questo primo atto della sua 
vita. I trofei di Mario rialzati sul Campidoglio, i sicari del Dittatore 
trascinati in giustizia, i proscritti richiamati, i concussionari persegui- 
tati, il tribunato rimesso ne’ suoi diritti e i poveri ricondotti alla spe- 
ranza dalla proposta delle leggi agrarie, tutte queste cose provano in 
lui una fedeltà alle opinioni della sua giovinezza e del suo partito, che 
aveva raddoppiato la forza che gli davano l’eloquenza dell’oratore, 
la seduzione dell’uomo e l'antichità della stirpe (150). 
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Il Ferrero, cosi profondo conoscitore di testi antichi e di 
opere moderne, ha raccolto troppo da detrattori abbastanza 
sospetti; ha narrato e giudicato talvolta come si usava nei 
corridoi di Montecitorio, ove ogni giorno si dicevano le 
cose più strabilianti e si asserivano come Vangelo, e si 
faceva bottega, non politica; ha ricercato forse, talora, 
l'originalità, che davvero non gli manca, in frasi e parole 
malsicure interpreti del pensiero. Cesare non mutò mai, 
e ben disse lo Storico tedesco che 


..@gli è forse l’unico fra i potenti di questa terra, che, tanto nelle gravi 
quanto nelle minime cose non abbia mai agito per propensione o per 
capriccio, ma sempre e senza eccezione conformemente al suo dovere 
di capo dello Stato e che... non abbia avuto a rimproverarsi nessun errore 
commesso per una bassa passione... A nessuno venne ancor fatto di 
riprodurlo con chiarezza. Il segreto sta nella sua perfezione... Nel 
modo stesso che il Pittore può dipingere ogni cosa fuorché la bellezza 
perfetta, cosi lo Storico, cui è dato ogni mille anni d'incontrare una 
volta una perfezione, è costretto a starsene muto... A noi altro non 
rimane che di rallegrarci con coloro, che mirarono tal perfezione, e di 
ricavarne un'immagine riflessa dallo splendore che posa imperituro 
sulle opere fatte da questa grande natura (151). 


La dottrina, l'ingegno, l'alacre operosità e la grande 
conoscenza di Storia antica e moderna di Guglielmo Fer- 
rero sono indiscutibili. Nondimeno molti giudizi suoi già 
citati e parecchi, che vedremo in séguito, nonché alcuni 
altri dovuti evidentemente a poca conoscenza e pratica di 
cose militari, sono ingiusti e par che rivelino ora un acca- 
nimento contro Cesare e ora tendenze catastrofiche. Sono 
forse, peccati contro l'Arte; ciò traspare da più d'una 
pagina delle sue opere. Per esempio, in una più recente 
publicazione dopo la grande Guerra, egli ne vede, come 
conseguenza, il « fragoroso rovinare della civiltà occiden- 
tale » e « un'età, la quale precipita in un’orrenda anarchia ». 
Non v'è da stupirsi, per ciò, se abbia veduto Roma e 
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Cesare cosf in nero. Ma poiché nel medesimo libro sog- 
giunge che il « rammodernamento, è, in misura diversa, 
vizio comune a tutti gli storici moderni dell’Antichità », 
ed egli ha voluto « liberarsi da tutti i preconcetti moder- 
“nizzanti » (152), ancor più è curioso che abbia parlato di 
Cesare non soltanto con grande ingiustizia e anzi con livore, 
bensi secondo idee e usanze modernissime, e col linguaggio 
medesimo dei corridoi del Parlamento nostro, e dei gior- 
nali politici, in tempi recenti. Egli condanna, per dare 
un altr'esempio, il «gran cinismo» di Cesare « nel far 
grossissimi debiti »; ma il cinismo non consiste nel far 
debiti, bensi nel non pagarli quando si può farlo; e Cesare 
li pagé sempre e tutti. Delle prede belliche de’ Romani, 
dopo quel che si vide nelle rapine armate del grande rivol- 
gimento di Francia, soprattutto in Italia, ove si asseri 
di venire a dispensare « Libertà e Diritto », dopo quel che 
abbiamo veduto nella grande Guerra e poi, è prudente, 
diremo cosi, non parlare. Ma come mai il Ferrero ha 
potuto mettere nel titolo d'un capitolo: « Cesare fa dimi- 
nuire dal Popolo l'appalto della Compagnia delle imposte 
d'Asia, e questo servizio gli è pagato con azioni della Com- 
pagnia »? Come mai ha potuto dire, nel testo: « Egli 
simpegnava a fare ottenere quando sarebbe console una 
diminuzione d'appalto ai direttori della Compagnia d'im- 
poste d'Asia. I direttori dovevano in cambio dargli molte 
parti della Compagnia», e soggiungere: « Conosciamo 
quest'intrigo dalle brevi allusioni di Cicerone », se Cicerone, 
di tale intrigo e di tal calunnia, nulla dice? Nell'orazione 
citata dal Ferrero, il grande Oratore chiede a Vatinio: ‘ 
« Non togliesti Tu, per le leggi da te fatte, tesori dall'Erario, 
e non estorcesti, allora, grosse somme di danaro, parte a 
Cesare e parte a’ publicani? ». E da queste parole, che in 
latino suonano « eripuerisne partes illo tempore carissimas 
‘ partim a Caesare, partim a publicanis », lo Storico italiano 
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ha dedotto nientemento che questo: « Cicerone ci apprende 
che Vatinio nel 59 estorse a Cesare e ai publicani partes 
carissimas, cioè quelle della Compagnia d'Asia... Mi par 
dunque certo che le parti, che aveva Cesare e che diede 
a Vatinto per ricompensarlo di alcuni servizi, erano state 
date a lui in cambio dai direttori della Compagnia ». Giu- 
dichi il lettore se Guglielmo Ferrero ha inventato o no 
che Cesare si fosse « venduto », se nelle parole di Cicerone 
vi ha alcunché relativo alla Compagnia delle imposte 
d'Asia, e ad azioni pagate a Cesare in cambio d'un imma- 
ginario mercimonio. E questa sarebbe critica storica? (153). 


VII. 


Il grande diffamatore di Cesare e di nove Imperatori 
raccattò dai calunniatori che quegli, « quando fu la prima 
volta console rubò tremila libbre d'oro, che erano in Cam- 
pidoglio e ve ne pose altrettante di rame indorato. Fece 
molte leghe e confederazioni per danari, conciosiacosa ch'e’ 
pigliasse da Tolomeo, solo per restituirlo nel regno, sotto 
nome suo e di Pompeo, presso a seimila talenti; e, con 
queste rapine, e ruberie, e spogliamenti di templi e cose 
sacre, sostenne i carichi e le smisurate spese, ch'egli fece 
nelle guerre civili e ne' trionfi, e nelle feste e conviti per 
dar pasto ed intertenere il Popolo romano ». Di queste 
idiote calunnie nessuno ha tenuto conto: de’ tesori rice- 
vuti dal re d'Egitto fa cenno il formidabile raccontatore di 
tutti i pettegolezzi del suo tempo (154); il ... furto delle 
tremila libbre d'oro sostituite con rame dorato (!), se fu 
forse inventato da altri, fu propalato da Svetonio, diligente 
raccoglitor d'immondizie, il quale ci fa sapere donde le 
‘ tolse talora (155). Ma Svetonio dice anche come le ricchezze 
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adunate furono spese da Cesare. Può sembrar curioso che 
negoziati segreti fra Tolomeo, Pompeo e Cesare, e i tesori 
donati dal primo fossero noti con tanta esattezza : che quei 
nemici di Cesare, i quali lo assalivano apertamente, e 
gli altri usciti dai nascondigli appena si allontanò, e sempre 
astiosi, anzi feroci, come quel Bibulo, genero di Catone, 
che rintanato in casa, diffondeva contro il collega ogni sorta 
di calunnie e le publicava con editti (156), non lo accu- 
sassero di questo. Ma se si volessero ammettere per veri 
quei donativi di danaro di Tolomeo, bisognerebbe pensare 
alle usanze di allora, continuate in proporzioni maggiori 
e tanto peggiorate nel Mondo moderno fino a tempi recen- 
tissimi, e le lodi che uno Storico reputatissimo liberale e 
della religione protestante, fece a chi, vescovo e cardinale, 
mentre governava come primo ministro, aveva messo 
insieme, al valore odierno, novanta milioni di franchi di 
rendita; nonché tener conto di quel che Sovrani e ministri 
fecero di corruzioni e frodi politiche prima e dopo (157). 
E converrebbe non dimenticare che a Cicerone i panegiristi 
assegnano, oltreché le case, cioè fastose dimore, in Roma, 
da otto a diciotto ville nel Lazio e nella Campania, e non 
censurino come e quanto si arricchisse co’ testamenti di 
amici e clienti; e ciò si sa perchè lo stesso Cicerone lo 
raccontò. Bisognerebbe ricordare che Seneca, filosofo 
morale e precettore e.consigliere di Nerone, anche nel 
matricidio, pur predicando che « niun altro è tanto degno 
di Dio quanto chi dispregia le ricchezze » (158), aveva 
accumulato, in gran parte in malo o pessimo modo, tre- 
cento. milioni di sesterzi. Vogliamo conchiudere, cioè, 
anche se si ammettesse che quel dono di Tolomeo a Cesare 
e a Pompeo fosse vero, esser necessario di ricordare la 
confusione perpetua, che gli uomini hanno fatto e fanno 
del lecito e dell'illecito, del Bene e del Male, della Verità 
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costume, le persone, la Politica e la Geografia; esser 
necessario, insomma, di giudicare uomini e fatti secondo 
il tempo in che vissero e avvennero, e sempre con la mede- 
sima bilancia, tutti. 

Durante il Consolato, sub l'usanza de' predecessori, 
Cesare offri al Popolo romano grandi spettacoli nel teatro 
e nel circo, rappresentazioni, giochi, cacce e combatti- 
menti « superando ogni antica magnificenza per gli appa- 
recchi, per le distribuzioni e pe’ doni luminosi », e a tal 
fine tolse danaro in gran copia a prestito da Pompeo e da 
Attico, ch'era grande amico di Cicerone e ricchissimo 
banchiere (159). Ciò contraddice le calunnie di Bibulo 
e di Svetonio. Niuno disse allora, nè avrebbe potuto dirlo, 
che Cesare facesse debiti e acquistasse ricchezze per 
avidità di avaro; cercò il danaro e lo adoperé con larghezza 
e grandezza « di largo e generoso spenditore, che gode a 
riversare sugli altri... i benefizi della propria prodigalità, 
dando a chiunque chiedeva »; cosi come aveva voluto 
il Consolato « non pel vano orgoglio del predominio, da 
cui sempre è immune chi è veramente nato al comando, 
ma perché solo cosi gli era concesso dar vita ai vasti 
propositi che serrava in petto, fuor di ogni calcolo meschino 
o gretto egoismo » (160). Ben altrimenti operava Cicerone, 
che, col danaro tolto a prestito da Publio Silla, parente e 
seguace del Tiranno, aveva comprato per tre milioni e 
mezzo di sesterzi una casa sul Palatino; aveva fatto dare 
ad Antonio, console uscente con lui, il governo della 
Macedonia col patto, si disse, di ricevere una parte del 
bottino che l'altro vi farebbe; dieci anni dopo il governo 
della Cilicia ne traeva ventidue milioni di sesterzi ancora; 
e, quando il figlio dell'ex console Torquato trasse in giu- 
dizio Publio Silla come partecipe della congiura di Catilina, 
andé a difenderlo e ne ottenne l'assoluzione, rimprove- 
randogli poi Torquato d'aver patrocinato l'uno dei prin- 


igggennena nta >> tas 7 5 


Cesare proconsole | 65 


cipali d'una cospirazione, che Cicerone si vantava d'aver 
domato e in quel modo (161). Taluno dirà, forse, che 
insistiamo sui difetti e le colpe di Cicerone. In verità 
fuor della dottrina e dell'eloquenza non sappiamo che cosa 
ne sia degno d'ammirazione; e non possiamo omettere, 
nè adesso nè in seguito, quel che meglio dipinge chi tanto 
operò contro la vita e la fama di Cesare. 
Nel mese di Aprile di quello stesso anno 695, Cesare 
diede l’unica e amatissima figlia, Giulia, in moglie a 
Pompeo, pensando di assicurarsene cosi meglio l'amicizia. 
I giudici severi e i detrattori, che hanno creduto di poterlo 
accusare di tanti errori, esistenti per grandissima parte 
soltanto nella loro fertile e talora audace immaginazione, 
non vi hanno messo questo matrimonio. Cesare amava 
troppo la figlia per maritarla a un uomo ch'’ella non amasse, 
e Giulia amé tanto il marito da ammalare per temenza 
che fosse stato ucciso; ma che Cesare s'illudesse di accat- 
tivarsi l'affetto e la lealtà del genero, è evidente. I fatti 
provarono poi che Cesare s'era grandemente ingannato, 
come s'ingannò sempre rispetto all'amicizia, alla gratitudine, 
alla fede e onestà di quelli che aveva favoriti perdonati e 
beneficati; errore generoso non raro negli uomini grandis- 
simi, perché attribuiscono facilmente agli altri la magna- 
nimità propria. Come lui, lo accennammo, s’inganné 
poi Augusto, quando sperò di spegnere per sempre con la 
clemenza e co’ maritaggi le ire e i rancori della superstite 
oligarchia. La Storia e l'esperienza della vita provano 
inoltre che i matrimoni delle famiglie potenti e di quelle 
regnanti non impedirono giammai inimicizie atroci e 
guerre lunghe e sanguinose; che le parentele, anzithé 
sedare le rivalità e gli odî politici sembra invece che le 
fomentino, al pari delle rivalità economiche. 
Affinché, dopo deposto il Consolato, l’opera sua non 
fosse distrutta, Cesare si adoperé a far eleggere consoli 
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persone sicure, e furono Aulo Gabinio, amico di Pompeo, 
e Lucio Calpurnio Pisone, di antica e grande famiglia, 
il quale, secondo uno Storico, “non aveva conservato 
l'impronta della sua stirpe », e ciò perché il padre suo 
aveva perduto la propria ricchezza, s'era dato agli appalti 
e alle forniture, e aveva sposato una ricca plebea; il figlio 
« per quel che se ne può giudicare, era un uomo intelli- 
gente, ma pronto a entrare al servizio di non importa 
qual partito per giungere alla fortuna e agli onori » (162). 
Ritornano qui le questioni araldiche; che pare siano tanto 
care al Ferrero quanto a taluni Scrittori democratici della 
terza republica di Francia (163). Non ripeteremo che plebe 
non significava allora volgo, come tanto piace di asserire 
a' tempi nostri agli pseudodemocratici; che v’erano 
famiglie plebee illustri; che la legge Canuleia da due secoli 
aveva finalmente ammesso i maritaggi fra patrizi e plebei. 
Di Lucio Calpurnio Pisone disse male (secondo la con- 
suetudine di vituperar mezzo mondo) Cicerone (164). 
Che Cesare andasse in cerca di doti cospicue e di potenti 
parentadi nessun Antico lo ha detto; ma che Pisone non 
fosse affatto il procacciante politico descrittoci dal Fer- 
rero, è provato in modo luminoso dal coraggio con che 
difese la memoria di Cesare, subito dopo l'assassinio, 
contro i sicari e contro tutti quelli, cominciando da Cice- 
rone, che avevano invocato fomentato edesaltato il nefando 
delitto (165). Sicché, se il famoso verso di Lucano, tanto 
citato da retori e da panegiristi, a chiacchere, della virtù 
politica, avesse qualche senso e potesse applicarsi a qual- 
cuno, ben si dovrebbe dire che Pisone ardì difendere la 
causa dell'assassinato quando pareva che gli Dei proteg- 
gessero gli assassini. 

Che durante il consolato, Cesare non si diportasse 
punto da tiranno, non si valesse della sua grande popolarità 
a danno d'alcuno, e desse, come sovente i Romani ne 
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hanno dato prova, ed egli durante tutta la vita sua, d'una 
virtù, che da ventotto secoli è tradizionale nella stirpe del 
Lazio, la tolleranza, è provato dalla libertà lasciata agli 
avversari di applaudire le allusioni contro di lui nel teatro 
e anche di fischiarlo, da quella con che Bibulo, genero di 
Catone, benchè ritirato sull’Aventino o sotto la tenda, 
publicava contro il collega, editti ripieni di velenose” 
accuse politiche e di volgari e sconce calunnie, che si 
trascrivevano sui muri e si diffondevano in gran numero 
di copie, dando cosi agio a Cicerone di comunicarle agli 
amici, e poi a Svetonio di raccattarle fra le immondizie 
e tramandarle ai posteri. Cicerone, non istimando Bibulo, 
da taluno esaltato allora, e dicendo male di molti, di 
Pompeo particolarmente, mosso sempre da vanagloria 
e da invidia (166), denigrava Cesare e lo faceva assalire 
dai propri amici. Due di costoro, Caio Memmio e Lucio 
Domizio Enobarbo (questi fu il proavo dell’imperatore 
Nerone) allor che Cesare depose il consolato, lo accusarono 
nel Senato di aver violato le leggi e soprattutto di non aver 
osservato gli auspicî, cioè non tenuto conto di quelle 
osservazioni “ metereologiche », cosi furono dette con 
giusto sarcasmo (167), di Bibulo. Il Senato disapprové 
l'accusa; allora gli avversari trascinarono in giudizio un 
questore di Cesare, contro il quale fecero poi rinnovare 
le medesime accuse dal tribuno della plebe Lucio Antistio; 
ma il collegio dei tribuni impedîf che avesse alcun séguito, 
e ciò per la legge che vietava di procedere contro un 
magistrato assente (168). 

Clodio, già amico di Cicerone, e divenutone nemico 
alior che questi, negandone l'alibi, avvalorò l’accusa di 
sacrilegio per aver violato i misteri nella casa di Cesare 
pretore, divenne da patrizio plebeo, con una lex curiata 
de arrogatione, per ottenere il tribunato della plebe. Cesare, 
il quale aveva disdegnato di accusarlo, e aveva ripudiato 
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Pompeia poiché non doveva neppur essere sospettata di 
adulterio, favori l'elezione di Clodio; « cosf nel bisogno 
sacrificava i suoi risentimenti; e beneficava un nemico 
affin di reprimerne un altro ». Il novello tribuno propose 
e fece approvare alcune leggi davvero demagogiche, e poi 
un'altra severa contro chi avesse fatto condannare a morte 
illegalmente un cittadino romano. Tale legge era proposta 
contro Cicerone, il quale, appena fu accusato « s'impic- 
cioli tutto su questo giudizio; e postosi in veste 
rea, squallido sordido umiliato, mendicava per le 
vie pietà di tutti, senza vergognarsi di tediarne fin 
quelli che nol conoscevano; tanto che, per l'indecenza, 
anzi mosse le risa che la compassione. In tanto ab- 
battimento venne per un giudizio intorno di sé chi 
per tutta la vita ne avea maravigliosamente trattato tanti 
degli altri» (169). 

Nell'anno 687, la legge Gabinia, cosi detta dal nome del 
tribuno della plebe che la propose al suffragio popolare, 
aveva dato a Pompeo il comando e poteri straordinari per 
tre anni contro i Pirati, e su tutte le coste dell'Impero e 
in Asia. Altrettanto, presso a poco, era stato fatto per 
Mario in Africa e per Lucullo in Cilicia; e così il tribuno 
della plebe Vatinio propose al Popolo di affidare a Cesare, 
per cinque anni, il governo della Cisalpina e dell’Illiria, 
con tre legioni. I senatori, che, « preferendo soffrir ogni 
male dai Pirati piuttosto che dare a Pompeo quei poteri », 
per poco non avevano ucciso Gabinio nella Curia, donde 
fuggirono quando il Popolo infuriato ve li assali (170); 
con un decreto assegnarono, invece, a Cesare, oltrechè 
quel che Vatinio chiedeva, una terza provincia, la Gallia 
chiomata o transalpina, detta Provincia per antonomasia, 
e una quarta legione. Cesare, proconsole e investito del- 
l'imperium, era, come voleva la legge, alle porte di Roma a 
raccogliervi, quali volontari, i veterani. Clodio convocò 
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l'assemblea popolare, per deliberare la legge contro la 
condanna capitale illegale, fuori della Città, ove Cesare, 
per l'imperium, non poteva entrare, e ciò nel fine di chie- 
dergli l'opinione sua intorno alla legge proposta a danno 
di Cicerone. Cesare, pur sapendo benissimo quanto 
Cicerone ipocritamente e fieramente lo insidiasse senza 
tregua, rispose che il suo parere era ben noto per quel che 
ne aveva detto nel Senato pel giudizio de' complici di 
Catilina; ma non reputare giusta una nova legge che 
avrebbe punito fatti già vecchi (171). 11 Senato s'era vestito 
a lutto per manifestare il proprio cordoglio per l'accusa 
contro Cicerone e cosi avevano fatto parecchi cavalieri; 
i consoli L. Pisone e A. Gabinio vietarono tali manife- 
stazioni; e Cicerone usci nascostamente da Roma. Il] 
tribuno Clodio propose allora e fece approvare, contro 
Cicerone, la pena dell'interdizione dell'acqua e del foco, 
cioè il bando, col divieto di dargli ricovero nello spazio 
di quattrocento miglia intorno all'Italia, e insieme alla 
distruzione delle case e delle ville, che furono spianate (172). 
Di tali danni Cicerone fu pienamente risarcito allor che, 
per opera, anche di Cesare, fu richiamato dall'esiglio. 
Pompeo aveva ricusato l'aiuto chiestogli allora da 
Cicerone, ed aveva anche evitato di vederlo. Cesare, invece, 
gli aveva offerto di salvarlo dalla condanna e anche dal 
processo, conducendolo seco quale legato (luogotenente) 
nelle Gallie. Cicerone aveva ricusato ed era andato in 
esiglio. Cesare « non feri Cicerone nè con parole nè con 
atti. Egli diceva che spesso gli uomini assalgono con sar- 
casmi quelli che sono loro superiori per trarli a dispute, 
afin d'esser tenuti per loro eguali se ottengono d’esserne 
ingiuriati... Tale fu la sua condotta sempre contro tutti 
quelli che l'insultavano... non si die’ pensiero di Cicerone 
e lasciò che questi lo ingiuriasse a proprio piacere o lo 
lodasse smodatamente. E non già che lo disprezzasse; 
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bensf, naturalmente mite, non incolleriva punto facil- 
mente. Molto dovette punire, come gli accadde, pe’ grandi 
negozi nei quali si trové; ma giammai cedette all'ira... 
Sempre padrone di se stesso, Cesare non offendeva inu- 
tilmente alcuno » (173). — 
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(1) Mommsen, Storia romana, lib. IV, cap. IX e X; vol. II, pag. 280 
a 350, della trad. it. di Giuseppe Sandrini, Milano, Guigoni, 1864. 
(2) Mommsen, /dem, lib. IV, cap. X. Non siamo i primi a far questo 
commento, che chiama Silla anche « un don Giovanni », fu detto, appena 
la Storia romana apparve: « Il méle à dessein l’ancien et le moderne, 
les titres consacrés et les titres qui y correspondent aujourd'hui: tel 
personnage est un brillant gentilhomme, tel autre est le leader du par- 
lement; celui-ci est un don Juan, celui-là un don Quichotte ». SAINT 
RENÉ TAILLANDIER, La Philosophie et l'Histoire en Allemagne, « Revue 
des Deux Mondes », 15 ottobre 1858. (3) Appiano, Guerre civili, 
I, 95. VaLerio Massimo, Factorum dictorumque memorabilium, IX, 
2, 1. PLurarco, Silla, XXXIII e XXXIV; Catone Uticense, III. 
(4) PLurarco, Le vite parallele, Silla, XXXIII, versione di Girolamo 
Pompei; SaLLustio, Catilina, LI, orazione di Cesare nel Senato, 
che riportiamo alla pag. 42 e seg. (5) Appiano, Le Guerre civili dei 
Romani, lib. I, 96 e 97, volgarizzate dall'abate Marco Mastrofini. 
(6) Ipem, /d. Epafrodito vale: grato a Venere e venusto. (7) Mommsen, 
Idem, lib. IV, cap. X; vol. II, pag. 341 della traduzione italiana. 
(8) Mommsen, /dem, id. pag. 317. (9) U. Silvacni, L'Impero e le 
donne dei Cesari, Parte I, tutto il cap. IX, terza edizione, Torino, 
fratelli Bocca, 1927. (10) VeLLeio PatERcOLO, Historiae Romanae, 
II, 41. (11) Il vituperio dell'Idioma, ognor crescente, nonostante 
la rifioritura della coscienza nazionale, di che il culto della Lingua è 
fondamento, ha indotto parecchi Scrittori alla necessaria difesa. Taluno, 
fra le voci da proscrivere, ha messo la parola Armata, dicendola « nata 
con la nostra Guerra nell'anno 1915 ». In verità, essa è in uso negli 
Eserciti di tutte le nazioni dall'anno 1866, cioè da quando la Prussia 
raggruppé due o più corpi, ciascuno di due o più divisioni, in grandi 
masse e le chiamò armate. Siccome Esercito è l'insieme di tutte le forze 
di terra d’una nazione, non si può darne il nome stesso alle parti che 
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lo compongono. Ogni grande paese ha un solo Esercito e parecchie 
Armate. Tal nome, usato per un ordinamento fatto in Germania, ha 
dunque già sessant'anni e più d'esistenza. I Francesi chiamano Armée 
il tutto e le parti; il linguaggio militare italiano ha escluso, almeno in 
questo, l'imitazione gallica. Per tali motivi chiamiamo armate, nell'an- 
tica Roma, le parti dell'Esercito. (12) CicERONE, Pro Sexto Roscio 
Amerino, XLV. (13) PLurarco, Pompeo, VII e XI. (14) PLu- 
Tarco, Cesare, I; Sveronio, Cesare, I. (15) Sveronio, Cesare, I; 
PLutarco, Cesare, I. Nel citare i passi degli Autori antichi, quando 
non occorre il senso letterale preciso o il testo, seguiamo le traduzioni 
classiche o quelle più reputate. Cost per le Vite dei dodici Cesari di 
Svetonio, quella di fra" Paolo Del Rosso, cavalier gerosolimitano, 
letterato del Cinquecento. (16) GucLiELMo FERRERO, Grandezza e 
decadenza di Roma, vol. I, pag. 130, nota I, e pag. 134 della traduzione 
francese (della quale ci siamo serviti vivendo fuori d'Italia) tredicesima 
edizione, Paris, Plon, 1908. Perciò le parole che citiamo sono sempre la 
traduzione fedele del testo adoperato. È notevole il giudizio perfetta- 
mente opposto e l'elogio alla fedeltà e fermezza, di Cesare (vantate, 
del resto, da tutti gli Scrittori, in questa congiuntura) d'un erudito 
francese, in un libro poco noto e forse raro: DE SERVIEZ, Le mogli dei 
dodici Cesari, vol. I, p. 9 a 13, trad. italiana, Bologna, Nobili, 1820. 
(17) T. BaupeMEnT, Vita di M. Tullio Cicerone, recato in lingua ita- 
liana per G. A. Del Chiappa, pag. 121, Milano, Sanvito, 1857. 
(18) PLurarco, Catone Maggiore, XV, XXI e XXII, Catone Uti- 
cense, XIX. (19) Sveronio, Cesare, Il; PLurarco, Cesare, I; GUHL e 
Koner, La vita dei Greci e dei Romani, traduzione di C. Giussani, 
pag. 717, Torino, Loescher, 1875. (20) PLurarco, Cesare, Il; 
SveronIo, Cesare, IV. (21) V. PatercoLo, II, XLI e XLII; PLu- 
Tarco, Cesare, II e Crasso, VIII; Sveronio, Cesare, IV e LXXIV; 
PoLieno il Macedone, Stratagemmi, VII, 23. Il fornire aiuti d'uomini 
e di danaro ai cittadini romani assaliti da nemici o colti da' pirati era 
obbligo dei soci e alleati. (22) G. FERRERO, Grandezza e decadenza 
I, 147. (23) Sveronio, Cesare, IV. (24) PLurARcO, Cesare, IIl; 
Sveronio, Cesare, V. (25) Napocéon III, Histoire de Jules César, 
vol. I, pag. 307 e 308, Paris, Plon, 1865. (26) Sveronio, Cesare, 
VII; PLurARco, Cesare, III e IX. Questi due Scrittori non sono sempre 
degni di cieca fede, particolarmente il primo; ma poterono attingere 
agli scritti di Cornelio Balbo, di Aulo Irzio, di C. Oppio, tutti capitani 
e amici di Cesare, alle Storie di Asinio Pollione, ai libri delle Storie 
di Tito Livio, non giunti a noi. Dione Cassio, XLIV, 39 e 4l. 
(27) SveronIo, «Cesare, VII. (28) G. FerrERO, Op. cit., I, 352 e 410. 
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(29) Dione Cassio, XLIV, 41. (30) PLuraRco, Cesare, IX. (31) Ci- 
CERONE, Pro Balbo, XXVIII. (32) R. ALtutLi, Giulio Cesare, p. 50, 
Torino, Paravia, 1926. « Avea dimostrato d'essere un eccellente ammi- 
nistratore; aveva combattuto in modo vittorioso... ed oltre i brillanti 
successi riportati ecc. ». HERTZBERG, Grecia e Roma, t. II, pag. 663, 
trad. it., Milano, L. Vallardi, 1889. (33) Sveronio, Cesare, LIV; 
V. U. Silvacni, L'Impero ecc., passim e Congiure celebri e regicidi, 
cap. I, La congiura di Pisone, Milano, «Athena», 1928. (34) Napo- 
LEONE III, Jules Cesar, I, 410. (35) Appiano, Le guerre di Spagna, 
CII; Le guerre civili, lib. II, VIII. (36) G. Ferrero, /dem, I, 143 
e 300. (37) Napotrone IlI, Op. cit. I, 285, seguendo W. Dru- 
MANN, Roma per famiglie. (38) Sveronio, Augusto, II. L’epistola di 
Cicerone ad Ottavio, sopra accennata dice che l'avo di Augusto era 
argentarius e il padre adstipulator, cioè l’uno banchiere e l’altro fideius- 
sore. (39) Mommsen, Op. cit., lib. III, cap. 12, pag. 355, nota. 
(40) PLurarco, Catone Maggiore, XIX. (41) CiceroNE, Attico, 
V. 21; VI, I. (42) PLurarco, Cesare, VII. (43) Tacito, Della 
perduta Eloquenza, XXVIII. (44) Sveronio, Cesare, LVI e LVII. 
(45) Auro GetLio, Noctes atticae, IV, 16, (46) Tacito, Eloquenza, 
XXI; nella traduz. del Davanzati. 


(47) Tu quoque, tu in summis, o dimidiate Menander, 
Poneris, et merito, puri sermonis amator. 
Lenibus atque utinam scriptis adjuncta foret vis, 
Comica ut aequato virtus polleret honore 
Cum Graecis; neque in hac despectus parte jaceres! 
Unum hoc maceror et doleo tibi deesse, Terenti. 


Ci furono conservati da Sveronio, Vita Terentii, III, 5. (48) Napo- 
LEONE III, Op. cit., I, 293. (49) Tacito, Eloquenza, XXXIV. 
(50) Sveronio, Cesare, VI. (51) V. PatercoLo, II, 41; PLUTARCO, 
Cesare, III, Numa, XXI e Coriolano, I. G. FERRERO, Op. cit., II, 235, 
dice che Cesare « discendeva pel padre da Anco Marzio e per la madre 
da Venere ». Si tratta certamente di svista o d'errore di stampa. 
(52) Tacito, Annali, IV, 9. (53) Dione Cassio, XLIII, 43. (54) Si 
ripete da qualcuno che un Massimo, ricevuto in udienza da Napo- 
leone I e interrogato se la sua famiglia discendesse davvero da Fabio 
Massimo, rispondesse: « Sono duemila anni che ciò si dice». Tale 
risposta è dubbia. Domenico di Massimo, al tempo del sacco di Roma 
(1527) era ùn ricchissimo mercatante e banchiere, celebre per avarizia, 
« della quale pati le pene » (GuicciarpInI, Storia d'Italia, lib. XVIII, 
cap. III); e non pare avesse grado cospicuo nella nobiltà. Ma se dopo 
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tanti secoli, si può pretendere quella discendenza, non v'è da stupirsi 
se i Giuli, per un tempo più breve, vantassero le origini, da tutti rico- 
nosciute allora, da Enea. (55) PLINIO iL GIOVANE, Epist., lib. VI, 16, 
a Tacito. (56) PLUTARCO, Cesare, III; PLINIO, Hist. Nat., XXXIII, 3. 
(57) PLurarco, Cesare, III; Sveronio, Cesare, X. (58) Sveronio, 
Cesare, X. (59) Omero, Iliade, canto XXIII, versi 230 a 244 
della mirabile insuperabile traduzione poetica di Vincenzo Monti, 
funerali di Patroclo. (60) Principe, cioè principale, il più cospicuo 
dei senatori per le magistrature avute e le imprese compiute. Il principe 
del Senato non ne era « il presidente » come dice G. FERRERO, I, 292, 
parlando di Marco Emilio Scauro, nè quello era un «alto ufficio », 
come dice G. DE SAncTIS, Storia dei Romani, vol. IV, parte I, pag. 601, 
era un titolo d'onore, un grado onorifico, conferito dai Censori. ll 
Senato era adunato e presieduto dal Console, poteva essere riunito 
anche dai tribuni della plebe; il Principe aveva soltanto il diritto, se 
gli piaceva, di parlare e opinare pel primo. (61) PLUTARCO, Cesare, 
IV; Sveronio, Cesare, XI. (62) « Non soltanto subiamo ancora le 
sue azioni (di Silla) ma per prevenire guai maggiori, le sanzioniamo 
con la publica autorità » (CicERONE, Contra Verre, seconda orazione, 
III, 35). « Caio Mario, questo grand'uomo, che, a giusto titolo, possiamo 
chiamare padre della Patria, restauratore della Libertà, salvatore della 
Republica ». In., Pro Rabirio, X.« Dove trovare un personaggio più 
grave, più tenace, più illustre per coraggio, prudenza e coscienza » 
di Mario? Ip., Pro Balbo, XX. (63) Sveronio, Cesare, XI; Napo- 
LEONE III, Op. cit., I, 341. (64) M.A. Levi, Silla, 129 e 130, Milano, 
Imperia, 1924; La costituzione romana dai Gracchi a Giulio Cesare, 
133 e 134, Firenze, Vallecchi, 1928. (65) Sveronio, Cesare, XI. 
(66) V. U. SiLvacni, L'Impero e le donne dei Cesari, terza ed., 244 
a 266. (67) CicERONE, Attico, I, 2. Pare che tale lettera sia dell'anno 
690; cosf pensano NapoLeone III, I, 345 e G. FERRERO, I, 289, nota |. 
(68) « Un certo T. A. Labieno, giovane oscuro, amico di Cesare e 
tnbuno della plebe », dice G. FerRERO, I, 303. Non s'intende bene 
come un tribuno della plebe potesse essere, anche lui, « oscuro». 
(69) Mommsen, lib. V, cap. V; vol. III della trad. it., pag. 154 e 155; 
NapoLeone III, I, 357 e 358; G. Ferrero, I, 303. (70) G. Boissier, 
La conjuration de Catilina, pag. 104 a 106, Paris, Hachette, 1908. 
(71) NapoLéon III, I, 355; G. Borssier, Catilina, 96 a 103. Di parere 
contrario è M. A. Levi, La costituzione romana ecc., p. 96 a 97, e ostile 
a Cesare. (72) Vicror Duruvy, Histoire des Romains, III, 6 e 7, 
Paris, Hachette, 1900. Si noti la frase delle « passioni malvage » del 
Popolo, adoperata da quest'ottimo Scrittore, che fu ministro dell'Istru- 
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zione publica con Napoleone III, ripetuta poi spesso da pseudoliberali 
e da pseudodemocratici. Il Popolo è stato sempre esaltato o vituperato 
secondo il vantaggio dei partiti politici e lo spirar de’ venti. Lo vedremo 
divenire « populace » per alcuni Storici dell'odierna Francia, nonostante 
la Republica democratica, e « canaglia » per qualche Storico nostro. 
(73) PLUTARCO, Cesare, V. (74) Sveronio, Cesare, XIII e XLVI. 
(75) Sveronio, Cesare, XV e XLVI; V. ParercoLo, II, 40; Dione 
Cassio, XXXVII, 21 e 44; XLIII, 14. (76) Sveronio, Cesare, XVI; 
Cicerone, Orazione pro Sextio, XXIX; Dione Cassio, XXXVI, 43. 
Abbiamo messo quest'episodio qui per raggruppare i fatti. (77) PLU- 
tarco, Lucullo, XXXVII e XLII. (78) PLurarco, Cesare, VII. 
(79) « La moglie di Cesare, Pompeia, aveva un intrigo con Clodio », 
G. Ferrero, I, 343. (80) CiceRONE, Attico, I, 16 e 18. (81) G. Fer- 
RERO, I, 343 e 349 a 351. (82) Cicerone, Attico, I, 17. Tale verità 
è riconosciuta più volte nell’opera del duca A. pe BROGLIE, zelante 
‘cattolico, antico ambasciatore, L'Église et l'Empire romain au IV"® siècle, 
2 volumi, Paris, 1856. (83) PLuTARcO, Cicerone, XXI, Cesare, VIII; 
Sveronio, Cesare, VI; Cicerone, Attico, I, 16. (84) Las Cases, 
Mémorial de Sainte-Heélène, II, 404 e 407, Paris, 1823. (85) PLu- 
tarco, Cicerone, VII; Silla, XXXIV; Sattustio, Catilina, XV. 
(86) Sarrustio, Catilina XXII; PLurarco, Cicerone, VII e XII; Ap- 
PIANO, Guerre civili, lib. II,3; FLoRO, Epitome, IV, I. (87) G. Boissier, 
La conjuration de Catilina, p. 159 a 161, Paris, Hachette, 1908; 
MomMmMSsEN, Op. cit., lib. V, cap. V, passim. (88) T. Mommsen, Op. cit., 
lib. V, cap. V, vol. III, pag. 159 della trad. it. del 1865. (89) G. Boissier, 
La conjuration de Catilina, pag. 38. (90) PLurarco, Pompeo, XII; 
Appiano, Guerre civili, I, 96. (91) M. Trozzi, Catilina, p. 72 a 85, 
Roma, Sindacato Arti grafiche, 1923. (92) U. SiLvacni, Napoleone Bo- 
naparte ecc., Vol. I, tutto il libro V, Roma, Tip. del Senato, 1894: Con- 
giure celebri e regicidt, Milano, « Athena», 1928. (93) Trozzi, Cat., p. 77. 
(94) Cicerone, Attico, I, 2. (95) Napocéon III, Op. cit., I, 344 e 376. 
(96) Sveronio, Cesare, IX, dice di attingere agli editti diffamatori 
di Marco Bibulo, accanito ridicolo collega e nemico di Cesare nell'E- 
dilità e nel Consolato; alle orazioni di Caio Curione, fervido partigiano 
di Silla, nemicissimo di Cesare, che calunniò con un libro, e padre 
di Curione, tribuno della plebe, il quale ripeteva quelle calunnie ed 
era perciò caro a Cicerone, e che poi divenne ardente e valoroso parti- 
giano di Cesare; alle Storie di Tanusio Gemito; di che SENECA, Epi- 
stolae, 93 scriveva: « Tu sai qual conto si fa di questi annali di Tanusio 
e come son chiamati». CatuLLo, XXXVI, 1, ci ha conservato la defi- 
nizione, alla quale allude Seneca: cacata charta. (97) Mommsen, 
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lib. V, cap. V, vol. III, pag. 160 e 161 trad. it. (98) Boissrer, La 
conjuration etc., 50 e 51. (99) G. Ferrero, Grandezza ecc., I, 139. 
(100) Trozzi, Idem, p. 83 a 86. (101) Appiano, Guerre civili, 
II, 5. (102) Di queste parole non tenne conto un nostro dot- 
tissimo Storico quando accusò i Romani di « erocia » e di 
«barbarie» nelle Guerre puniche, ne denigrò i comandanti ed 
esalté i Cartaginesi. Pure, come Cicerone doveva saper qualche cosa 
più di lui di Attilio Regolo, cost Cesare doveva meglio conoscere i 
fatti avvenuti nella lunga epica lotta contro Cartagine. V. G. De SANCTIS, 
Storia dei Romani, vol. III, parte I,‘ pagg. 98, 105, 113, 117, 155 e 
passim, Torino, Fratelli Bocca, 1916. (103) Cicerone, il quale aveva 
spedito il collega Antonio a inseguir Catilina in Etruria, e il propre- 
tore Metello Celere a sbarrargli la via nella Gallia cispadana, ove pareva 
volesse recarsi. (104) Di questa solenne testimonianza delle stragi 
di Silla, detta nel Senato, ove ancor ne sedevano i partigiani, non 
tennero conto nè il Mommsen nè qualche recente panegirista del 
Tiranno. (105) SaLLustio, Catilina, LI, traduzione di Carlo Castel- 
lani, romano, Milano, Albertari, 1864. (106) Cicerone, Catilinaria, 
IV, 5. (107) Sactustio, Caî., LII; Napoteone III, vol. I, 373. 
(108) PLurarco, Catone Uticense, XVIII e XIX. (109) Sveronio, 
Cesare LIII. Si noti che questo scrittore, il quale tanto cercò di vitu- 
perare i costumi di Cesare, ne esalta la grande sobrietà. (110) PLu- 
Tarco, Cicerone, XVI; ApPIANO, G. C., II, 6, Sveronio, Cesare XIV. 
(111) U. SrLvacni, 7! cardinal Mazzarino, pag. 94 e 95. (112) «Il 
male era stato minore della paura — Roma aveva avuto tanta paura — 
Certo ci fu a Roma un panico — Questi, riprese coraggio — Roma non 
era più la timida potenza - Lo sgomento a Roma fu indicibile - Il terrore 
dei Romani fu immenso - Il rinnovarsi d'uno spavento orribile - Spa- 
ventato, il Popolo andé a cercare - Guai a Roma se Perseo - Passata la 
paura - Provavano invidia e paura - L'orgoglio e la paura - Non esitò 
allora perchè aveva troppa paura - Non aveva paura della Grecia - 
L'opinione publica irritata e spaventata - Roma era giunta a una stretta 
paurosa - Lo sconforto a Roma fu tale - Lo spavento di Roma - Anche 
allora la paura - Ma l’Italia cominciava appena a riaversi da questo 
spavento - La grande paura per quei primi segni - Lo spavento in Italia 
fu grande - Tanto faceva paura a tutti - Paurosa d'ogni sforzo decisivo - 
Il Senato s'impaurì - Roma si era nel pericolo avviticchiata - Roma di 
nuovo si spaventé ». G. FerRERO e Corr. BarBacaLLO, Roma antica, 
vol. I, pag. 52, 63, 87, 128, 141, 156, 167, 171, 207, 211, 214, 216, 
222, 225, 232, 277, 278, 304, 305, 341, 348, 350, 354, 356, 359. E poi: 


‘Faceva ancora paura - Le classi alte si spaventarono - Lo spavente 








ite 
76 Giulio Cesare 


fu tale - Lo stupore fu immenso e insieme la paura - Tanta paura 
incuteva - Passato il primo spavento - Roma aveva avuto per tanti 
secoli paura - Ma Crasso sempre pauroso - Pompeo e il partito del Se- 
nato spaventati - Cesare spaventato (?!) - Cesare si spavento (21!) - 
Quando Cesare conobbe questo disegno si spavento (? !) - Ma in quale 
spaventoso impegno s'era cacciato - La battaglia di cui Pompeo aveva 
avuto-fanta paura - A confronto di quella paura ». G. FERRERO e C. Bar- 
BAGALLO, Op. cit., vol. II, pagine 1, 6, 7, 16, 21, 33, 39, 47,58, 68, 75, 
E ci fermiamo qui per non annoiare il Lettore. (114) M. Trozzi, 
Catilina, 137 a 140. (115) Pouizio, VI, 12. (116) Mommsen, 
lib. V, cap. V, vol. III, pag. 172 e 173 trad. it.; NapoLeone III, 
vol. I, 377; Lippet, Storia di Roma, pag. 632; U. Silvacni, L'Impero 
e le donne dei Cesari, terza edizione, pag. 289, nota 1; M. Trozzi, 
Idem, 141 a 145. (117) PLurarco, Cicerone, XVII. (118) Auro 
Gettio, XII, ‘12; CiceRoNE, Attico, XII, 21; G. Bossier, Cicéron 
et ses amis, pag. 88; Paris, Hachette, edizione del 1923. (119) Con la 
consueta formula videant Consules etc. Questi poteri straordinari o 
eccezionali sono chiamati, da alcuni nostri Storici, stato d'assedio 
(G. FerRFRO, Grandezza e decadenza, I, 319 e altrove; M. TROZZI, 
141 a 145). Dove abbiano trovato lo « stato d'assedio » (proprio soltanto 
‘ di alcune nazioni settentrionali d'Europa a’ giorni nostri, e ignoto 
allo Statuto e alla legislazione italiana, benchè usato e abusato da 
. Governi sedicenti «liberali ») negli ordinamenti di Roma antica, non 
sappiamo. (120) G. FerRrERO, Grandezza e decadenza, I, 319 e 325. 
Vedremo poi, in tale opera, una serie non piccola di altri spaventi 
mortali nonchè delle tremende paure di... Giulio Cesare! (121) Ci- 
ceRONE, Attico, I, 14. (122) PLurarco, Marco Crasso, XIV. 
(123) V. pag. 24. (124) PLurarco, Catone Uticense, XXIV; Sve- 
ToNIO, Cesare, XVIII; Appiano, Guerre civili, II, 8. (125) Noi 
diciamo chiedere; non brigare, come ad alcuni Storici nostri piace 
di dire e ripetere senza posa, giacché il brigare, alquanto abusato dagli 
Storici francesi, anche nella loro lingua è un affaccendarsi spesso in 
modo non lodevole, cioè con briga; la quale, nei due idiomi, è accomu- 
nata con intrigo e cabala. (126) CicERoNE, Attico, II, I. (127) PLu- 
TtaRCO, Catone Uticense, XVI. (128) Sveronio, Cesare, XIX. 
(129) «Legum omnes servi sumus, ut liberi esse possimus», CICERONE 
De Legibus; Vicror Duruv, Histoire des Romains, IIl, 257, Paris, 
Hachette, 1900. (130) Sveronio, Cesare, XIX. V. prima pag. 27. 
(131) Quando, dopo il 18 di Brumaio dell’anno 1799, i tre consoli di 
Francia si riunirono la prima volta, l’abate Sieyès, che anelava d’esser 
lui il capo dello Stato, non soltanto dovette udire il terzo console, 
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amico suo, Roger-Ducos, dire al Bonaparte: « Prenez le fauteuil et 
deliberons », e vedere il glorioso Generale di trent'anni assidersi 
subito qual presidente; bensi, dopo avere letta e commentata la mac- 
chinosa sua « Costituzione piramidale », al vertice della quale aveva 
messo un grand'Elettore inerte e decorativo, con sci milioni di franchi 
di reddito, una guardia d'onore di tremila uomini e il palazzo di Ver- 
sallles per abitazione, nella segreta speme d'esser eletto a tale ufficio, 
si senti dire dal Bonaparte: « Et comment avez-vous pu imaginer 
qu'un homme de quelque talent, et d'un peu d’honneur, voulùt se 
résigner au réle d'un cochon è l’engrais de quelques millions? ». Il 
Sieyès, benché grande personaggio, rimise in tasca la sua Costituzione, 
e, da quel giorno, fu un uomo finito. (132) Sveronio, Cesare, XX. 
(133) Appiano, Guerre civili, II, 10. (134) G. Ferrero, I, 339, 
359 e 362 e nota 1. (135)-Napoleone, pe’ Borboni e i loro fautori; 
il Mazzini, il Cavour, il Garibaldi, per l’Austria e pe’ partigiani delle 
tirannidi nostrane, erano anch'essi « capi della canaglia ». (136) Cice- 
RONE, Attico, VII, 9. (137) Se nel Parlamento italiano, un tempo, 
1 turbolenti non soltanto non erano mai domati e spadroneggiavano, 
anzi, allorchè levavansi a vituperare Governo, Guerra e Patria, molti 
ammutivano e pendevano dal loro labbro, ognun sa che nella Republica 
democratica francese sono espulsi manu militari. (138) SveroNIO, 
Cesare, XX; ApPIANO, Guerre civili, II, 10 e 11; Dione Cassio, XXXVIII 
2; VaLerIO Massimo, II, 7; Auro Gettio, IV, 10; Mommsen, lib. V, 
cap. VI, vol. III, 191 a 193, trad. it.; NapoLfon III, vol. Î, 421 a 444; 
G. FERRERO, Grandezza e decadenza, I, 361 a366, trad. franc. (139) Ci- 
cERONE, Sextio, XV; Prov. cons., XIX. (140) Napotéon III, vol. I, 
418 e nota; G. Ferrero, I, 413. (141) Cicerone, Attico, II, XVIII. 
(142) Livio, Epitome, 13,36; Storie, lib. XXXIX, 19; SveronIo, Augusto, 
XXXVIII; PLurarco, Pompeo, XVII; Dione C., LII, 16; PLINIO, 
Hist. nat., L, 33; CiceRoNE, pro Mur., XIX; Historia Augusta, LAM- 
PRIDIO, Alex. Sev., XIX. (143) Appiano, Guerre civili, II, 13, tra- 
duzione del Mastrofini; Sveronio, Cesare, XX; CICERONE, Attico, 
II, 1; pro Planco, XIV. (144) Sveronio, Cesare, XXVIII. V. genea- 
logia alla pagina 20. (145) Cicerone, in Pisonem, XVI e XXI; 
Epist. famil., II, XVII; Attico, VI, 5; VII, 10 e 16; Prov. cons., II, 
III, e IV. Parecchie di queste leggi ebbero più tardi da Cesare pieno 
sviluppo e maggior portata, giacché i suoi avversari ne avevano negletta 
o impedita l'esecuzione. (146) CiceRONE, in Vatinium XI, in Verrem, 
II, XXXI; Famil., XIII, XXXV; Attico, II, XVIII; Digestum, XLVIII, 
‘XI; SveronIo, Cesare, XXVIII; Dione Cassio, XXXVIII, 7 e 8. 
(147) Mommsen, lib. V, cap. VI, vol. III, p. 192. (148) Dione 
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Cassio, XXXVIII, 7. (149) FerrERO, I, 413, 415 e 416. Si vedranno 
poi altri stupefacenti giudizi. Leggemmo, o ci fu detto, che Teodoro 
Roosevelt, il quale, quand'era presidente della Confederazione americana, 
tanto caldeggiò e patrociné l’autore di Grandezza e decadenza di Roma, 
manifestasse la sua maraviglia perché Cesare vi fosse trattato cosi 
male. Non sappiamo se tal voce fosse vera; se parlé cosi, Teodoro Roose- 
velt, valente soldato e uomo di Stato, come tutti i suoi simili ammirava 
l'Uomo maggiore della Storia. Per il preteso « vendersi » (un pochino 
ardito) vedi pagina 57 la nota 143. (150) Vicror Duruy, 
Histoire des Romains, III, 55. (151) Mommsen, lib. V, cap. XI, 
vol. III, pag. 436 e 437 e della trad. it. (152) G. FerrERO e C. Bar- 
BAGALLO, Roma antica, Prefazione, pag. vil, x1i e xt. (153) G. FER- 
RERO, Grandezza ecc., II, sommario del cap. XVII, pag 425, pag. 363 
e nota 2; Cicerone, In Vatinium, XII. (154) Sveronio, Cesare, 
LIV; Cicerone, Attico, II, 16. (155) V.primalanota 96. (156) Sve- 
ToNIo, Cesare, IX, XIX e XX. (157) Rimandiamo il Lettore, che 
ne avesse la curiosità, ai fatti raccontati e provati nella nostra opera 
Il cardinal Mazzarino, Parte seconda, cap. X, da pag. 393 a 406, e 
Parte terza, tutto il cap. IX, Torino, Fratelli Bocca, 1928. (158) « Ne- 
mus alius est Deo dignum quam qui opes contempsit », SENECA, Epist., 
XVIII. (159) Appiano, Guerre civili, II, 13; CICERONE, Attico, 
VI, I. (160) Atcutti, Giulio Cesare, pp. 75 e 76, Torino, Paravia, 
1926. L'A. ha scritto questo libro con diligenza, buon intendimento 
e doverosa reverenza. (161) CicERONE, Attico, I, 12, 13 e 14; Famil., 
V, 5, 6 e 20; Boissier, La conjuration de Catilina, 47 a 49, nota |, 
e 79 nota I. Con questa nota vorrebbe negare l'accordo con Antonio; 
Ferrero, I, 341, invece lo conferma. Per P. Silla, il grosso prestito a 
Cicerone e la difesa, che questi ne fece, v. Trozzi, Catilina, pagg. 154 
e 155. (162) G. Ferrero, Grandezza ecc., I, 376. (163) Alludiamo 
alle «origini vili » attribuite a torto da Storici democratici di Francia a 
Concino Concini e al cardinal Mazzarino. Chi ne avesse curiosità 
potrebbe riscontrare U. SiLvagni, Comedie e Tragedie della Storia, 
Prima serie, cap. VII e /l cardinal Mazzarino passim. (164) Cice- 
RONE, De prov. cons. e In Pisonem. (165) V. alla fine di questo libro. 
(166) Cicerone, Attico, II, 19; Sveronio, Cesare, IX e XLIX. « lo 
era turbato dal timore che i servizi resi da Pompeo alla Patria non 
sembrassero, nel futuro, maggiori dei miei; ma ora non più; egli è 
sf basso che Curione mi sembra un gigante accanto a lui ». « Si leva 
a cielo Bibulo e non so bene perché », CICERONE, Attico, II, 17 e 19. 
(167) Mommsen, lib. V, cap. VI, vol. III, pag. 193. (168) Sveronio, 
Cesare, XXIII; Nerone, II; CicERONE, Famil., Quinto, I, 2. (169) Ap- 
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PIANO, Guerre civili, II, 15; CicERONE, /n Pisonem IV; PLUTARCO, Cice- 
rone, XXII; Dione Cassio, XXXVIII, 13. (170) PLUTARCO, Pompeo, 
XX e XXI; Dione Cassio, XXXVI, 7. (171) Sveronio, Cesare, 
XXII: PLurarco, Cicerone, XX; Dione Cassio, XXXVIII, 7. 
(172) PLurarco, Cicerone, XXIII; Appiano, Guerre civili, II, 15. 
(173) PLurarco, Cicerone, XXII; «Cesare molto generosamente 
m'’invita a seguirlo come Legato nel suo Governo », CICERONE, Attico, 
II, 18; Drone Cassio, XXXVIII, 11, XL, 34. 
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PARTE SECONDA. 


Tre secoli prima dell'Era nostra, nell'anno 474 U. c., 
cioè duemiladugentodieci anni or sono, alle proposte di 
pace di Pirro vincitore, il Senato romano aveva risposto con 

‘le magnanime parole del vecchissimo Appio Claudio, 
il Cieco: « Sgombri l'Italia e poi negozieremo ». Nell'anno 
572 U. c.. la Liguria, fino ad Albium Intemelium (Venti- 
miglia) e Ye Alpi marittime erano state sottomesse; e cosi 
ventun secolo addietro, «la volontà di Roma e l'odio di 
Annibale avevano compiuto l’unità d'Italia » (1). Questa 
opera era stata iniziata nell'anno 364 U. c., da’ Romani 
con « la magnifica rivendicazione dell'indipendenza propria 
contro ai Galli, la più magnifica rivendicazione di tutte le 
genti italiche antiche », quand'erano corsi a Chiusi, in 
aiuto degli Etruschi assaliti da que’ Barbari. « Qui è 
l'origine della meritata grandezza di Roma; l'aver bene 
ed opportunamente assunta la rivendicazione dell'indipen- 
denza nazionale » (2). Da tal momento e da tal generosa 
intervenzione, il celebrato Storico tedesco, ripetendo come 
deduzione propria ciò che il Balbo aveva veduto e procla- 
mato, dice che scaturi « il più vitale risultato... 1 Romani 
considerarono se stessi e furono considerati sempre più 
nei paesi stranieri come il baluardo delle nazioni civili 
d'Italia contro le aggressioni dei Barbari, concetto che 
servi d'aiuto più di quel che si creda alla più tarda Îloro 
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mondiale posizione » (3). Poi, accorsi a difendere Nicea 
e Antipoli (Nizza e Antibes) antiche colonie greche, dalle 
scorrerie dei Galli, chiamati contro costoro in soccorso da 
Massilia (Marsiglia), i Romani, fondate le colonie di 
Aquae Sextiae (Aix in Provenza) e di Narbo Marcius 
(Narbonne) avevano gradatamente esteso il loro dominio 
e la loro civiltà in tutta la vasta regione, che, dal lago di 
Ginevra, racchiusa fra Rodano e Alpi, fra Cevennes e 
Mediterraneo, fra Garonne e Pirenei, formò la Provincia 
romana della Gallia, detta per antonomasia soltanto Pro- 
vincia, nome perpetuato parzialmente dalla denominazione 
di Provenza. La Provincia fu tosto unita a Roma dal lin- 
guaggio, dalla civiltà e dall'affetto, e in modo tale da 
conservarne ben evidente, ancor oggi, l'impronta indelebile. 
Tale assimilazione, indarno contrastata dalle popolazioni 
galliche vicine con guerre, nelle quali i Romani, più volte 
sconfitti da que’ Barbari e da Germani collegati, versarono 
torrenti di sangue per difender se stessi e gli abitanti della 
Provincia, fu consolidata da Caio Mario, nell’anno 652 U. c., 
con la vittoria immortale riportata presso Aquae Sextiae 
sui Teutoni, calati dalla Germania ad invadere la Gallia, 
la quale soltanto cosî andé salva da quell'invasione. 
Quando Giulio Cesare, ricevuto il governo della Gallia 
cisalpina, dell'Illirico e della Provincia, della vastissima I 
regione, cioè, che va dalla Garonne e dai Pirenei alle 
Dinariche, dalla cerchia delle Alpi all’Arno e al Rubicone, 
ricalcò le orme dello zio Mario ed iniziò la conquista della 
Gallia, questa era divisa, per la stirpe e il linguaggio, in 
tre parti: la Belgica, la Celtica o Gallia propriamente 
detta, e l’Aquitania. Vediamo come parlano di lui e del- 
l’opera alla quale si accingeva, i due Storici recenti, l'uno 
Italiano e l'altro Francese, che tanto si sono affannati, 
col coltello anatomico, le indagini microscopiche, le ese- 
gesi, le induzioni e le supposizioni, intorno al sommo 
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Capitano, nel fine non già d'innalzarsi fino a lui, come tanti 
e tanti Scrittori, da venti secoli, avevano fatto, bensi di 
foggiarlo a modo proprio per tentar, in molte guise, di 
rimpicciolirlo. 

Cesare non aveva fatto altro che terminare, col rivolgimento politico 
del suo Consolato, una trasformazione cominciata da lungo tempo, 
e in questa parte della sua opera egli può, fino a un certo punto, esser 
comparato a un moderno capo dei socialisti o piuttosto a un boss della 
Tammany Hill di New York (4)... Cesare andava a prendere il comando 
di quattro legioni senz’avere altra pratica della guerra che le scorrerie 
(razzias) dirette nella Spagna. / soli centurioni, scelti nella milizia 
comune, conoscevano un po' il mestiere delle armi... Egli non aveva alcuna 
pratica della guerra; tutta Roma sapeva che non aveva neppure buona 
salute, ch'era di temperamento delicato e malaticcio ed epilettico... Se 
quegli uomini (Cesare, Pompeo e Crasso) s'erano levàti sf alto, se la 
gloria, Ia ricchezza, l'ambizione, l'intelligenza, la fortuna avevano dato 
loro una potenza, che s'era accresciuta a misura che le istituzioni della 
Republica antica ruinavano... essi non dovevano punto sfuggire alla 
legge universale, la quale domina tutta la storia del Mondo. Doveva 
presto arrivare il giorno in che la loro grandezza li obbligherebbe ad 
assumere malleverie e carichi superiori alle loro forze cosi come gode- 
vano allora onori superiori ai loro meriti. L'oscuro Fato preparava a 
tutti loro tragiche sorprese... La Politica estera era negletta, priva d'in- 
formazioni... Roma si lasciava, dunque, sempre sorprendere dagli avve- 
nimenti, come quelli della Gallia... Cesare si avventura nelle Gallie 
senza alcun disegno ben definito e conoscendo male il paese e i suoi 
abitanti... Il partito popolare dei plutocrati (nella Gallia) che si appog- 
giava sulle masse e ne rappresentava le passioni, pretendeva liberare 
le Gallie (da Ariovisto e da’ Germani) con le forze galliche. el 
aveva inventato a Roma il pericolo elvetico (5). 

— (Giulio Cesare) s'era rivelato novatore ardito e abile amministra- 
tore (nel Consolato...) e se nella Spagna aveva vinto Popoli lontani e 
mostrato i suoi vascelli nell'Oceano di Galizia, non aveva fatto altro 
che seguire le tracce di Giunio Bruto, Scipione Emiliano e Pompeo. 
Quanto al resto della vita non metteva conto di parlarne; qualche atto 
audace all' Alcibiade, affinché la gente si occupasse di lui, relazioni sospette 
con Catilina, Clodio e i peggiori demagoghi, un accordo misterioso 
con Pompeo e Crasso, relazioni successive con uomini di differenti 
partiti per mettere a profitto qualsisia rivolgimento, debiti immensi, 
strane libidini, buon ingegno di avvocato e scrittore; in tuttocié Cesare 
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rassomigliava alla maggior parte degli ambiziosi, che pullulavano a 
Roma... Non v'era persona al Mondo, in que’ tempi, né re d'Oriente 
né despota barbaro, che portasse nella sua anima un'ambizione più 
profonda di quella di Cesare. Agire sulla terra e dominare gli uomini, 
tramandare il proprio nome ai posteri, essere il più forte di tutti i viventi 
e più illustre di tutti i trapassati, l'ambizione non aveva in lui né riposo 
né limite, ed essa lo dominava tanto fortemente e tenacemente come il 
più imperioso degli istinti (6). E io non conosco nella Storia alcun eroe, 
neppure Alessandro e Napoleone, che sia stato fino a tal punto lo schiavo 
d'un tal sentimento, la vittima perpetua d'una forza inesorabile: Cesare, 
in qualche momento soffriva della sua ambizione come di un male che 
fa piangere (7)... Che la congiuntura si offra di eguagliarli in gloria, 
un Alessandro o semplicemente un Pompeo, di vincere, di possedere, 
di scoprire lo sconosciuto, egli si getterà a corpo morto nelle avventure, 
e, per rimediare al tempo perduto nella sua vita, vorrà andar prestis- 
simo, sempre più lontano, aggiungerà disegni novi a imprese appena 
sbozzate, arriverà, senza badarvi, al sogno e alla chimera. Una immagi- 
nazione delirante è il riscatto con che tali uomini pagano i beneficî 
della loro vita. Finiscono per dimenticare quel che hanno fatto, assor- 
bendosi in quel che vorrebbero fare; e quel che vogliono è di più 
in più prodigioso, e, in qualche momento son quasi i fantasmi della 
follia che si presentano alla loro mente senza tregua in lavoro. Alessandro, 
padrone dell'Oriente, bramerà Cartagine e il Mediterraneo; Cesare, 
padrone dell'Impero romano, desidererà di conquistare l'Oriente e il 
Settentrione, i Parti, i Daci e i Germani, e regolare a suo modo tutte 
queste terre e tutti questi uomini. Quando farà questo sogno insensato, 
egli avrà sessant'anni... L'eccesso della sua volontà e del suo desiderio; 
il vigore tirannico delle immagini dei suoi sogni, oscureranno la sua intel- 
ligenza e gli impediranno di capire e di giudicare gli uomini e se stesso 
pel primo... Al pari degli uomini, egli sfidé gli Dei e la Natura istessa... 
Egli domé la Natura con lavori inverisimili (8). Quel che osò per sog- 
giogare città e Popoli confonde la nostra immaginazione. Sembra 
talvolta ch'egli sia stato davvero geloso del nome d'Ercole, come lo 
era stato di quel di Alessandro: o montagna o fiume o palude, o foresta 
o mare, egli andò contr'essi come se si trattasse di dar battaglia agli 
Elementi; e poiché egli lottava cosf mercé gli uomini, non si avvide 
sempre che le loro forze avevano dei limiti, e che la Natura anch'essa 
aveva il suo grado di resistenza. È vero ch'egli era d'una costituzione 
‘ straordinaria, magra, nervosa, atta ai più lunghi sforzi materiali e all'at- 
tenzione più elevata e costante (soutenue) e che giammai una debolezza 
fisica non l'arrestò nel corso d'una impresa. Tutto quel che si è detto de' 
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suoi accessi di epilessia si riduce a ben poco. E siccome il caso, al pari del 
. proprio vigore, lo protesse contro tutti i pericoli, egli finì per credersi, 
non dico invulnerabile, bensi superiore ad ogni risico e ad ogni ferita. 
Ciò gli diede una fiducia nella sua fortuna, che non si smenti giammai, 
eccettoché quando vide i pugnali degli assassini e si ravvolse nella 
toga per morire. Fin a quel momento, sia che dovesse affrontar la 
burrasca con una barca o agitare un’insegna nel folto dei nemici, Cesare 
si gettava allegramente nel pericolo; e ciò ne faceva il migliore de’ suoi 
soldati. Al servizio di questa volontà indomabile, egli mette una grande 
intelligenza, curiosa di tutte le scienze, pieghevolissima, svegliatissima, 
pronta a intendere e assimilare, e, nel tempo stesso, netta e ordinata. 
Quando ebbe a governare Roma e l'Impero, si mostrò un grande legisla- 
tore e in tutti i rami. Nel modo di disporre le milizie in ordine di marcia, 
sul campo di battaglia, attorno una città assediata, si scorge raramente 
una dimenticanza o una confusione... Non nego punto che le sue marce 
non siano prodigi di celerità e i suoi assedî modelli di tenacia. Sono 
queste le sue due facoltà sovrane durante la guerra delle Gallie, e lo 
stesso Cesare se ne è reso ben conto, celeritas, constantia, ed è a queste 
due facoltà ch'egli deve di aver vinto quasi sempre (9); ed esse gli 
venivano dal carattere risoluto audace ostinato e confidente, e non 
erano già forze fornitegli dal suo intelletto (10). 


La piccola mole di questo libro, il desiderio di fare 
un'opera di lettura facile, e, se ci fosse dato, gradevole, 
ci vietano di confutare tutte le asserzioni riportate ora: 
abbiamo messo qualche nota di commento in fondo e in 
corsivo le frasi più... maravigliose; ciò basterà perché il 
Lettore le confuti da sé agevolmente. Abbiamo anche messo 
in corsivo i giudizi pienamente contrari e opposti dei due 
Storici intorno agli stessi argomenti: le qualità fisiche di 
Cesare, che fu un prodigio di forza e di resistenza a detta 
di tutti, e che l'Italiano, su parole, ben differenti da quelle 
da lui adoperate, di due Scrittori antichi, vorrebbe tras- 
formare (e chi può arrivare a intenderne il perché?) 
quasi in un cachettico; l’opera militare di Cesare nella 
Lusitania e quella del Consolato, lodate dal Francese; 1l 
ritratto che questi fa del Conquistatore, e quello d'un 
capobanda e d'un... boss americano d’un'associazione 
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ignota a nove decimi delle persone anche dotte, che ne 
traccia l'Italiano. 

Nell'anno 696 U. c. = 58 av. Cristo, centoventimila 
Germani sono nella Gallia celtica, centomila altri, Suevi, 
sì accingono a seguirli; e trecentosessantottomila Elvezi, 
con l'emigrazione del Popolo intero, si avviano a passare 
il Rodano alla sua uscita dal lago Lemano. Partito da Roma 
a mezzo Marzo, in otto giorni, Cesare giunge a Ginevra; 
e, non essendovi nella Provincia (transalpina) che una sola 
legione, vi ordina subito leve di milizie e fa rompere il 
ponte sul Rodano. Quando, il 24 di Marzo, gli Elvezi man- 
dano a chiedergli il passo nella Provincia, per il paese degli 
Allobrogi (Savoia), dicendo di volersi recare sulle rive 
dell'Oceano, nei Santoni, nell’Aquitania, rimette la risposta 
agli 8 di Aprile. Raccolti, fra la legione e le leve, circa 
diecimila uomini, fa costruire un trinceramento nei tratti 
della riva sinistra del Rodano non forniti di difese naturali, 
con fosso profondo antistante e palizzata, o impalancato, 
sostenente il terrapieno; e questo rafforzato da castella 
(fortini o ridotti) più addietro, e da posti di scolta nei 
luoghi più alti e dominanti. Tali difese, di che furono 
ritrovate le tracce settant'anni or sono, nei molteplici 
lavori compiuti per preparare l'opera poderosa e classica 
intorno alla Guerra gallica (11), apprestate in qualche 
giorno, impedivano il passo. Cesare lo ricusò quando 
gli ambasciatori degli Elvezi tornarono a chiederlo; i 
tentativi di costoro per attraversare il Rodano furono facil- 
mente respinti. Gli Elvezi negoziano, allora, per ottenere 
il passaggio nel territorio dei Sequani- e degli Edui e 
continuare poi fino ai Santoni sulla destra della Garonna. 
Cesare, non potendo permettere che si stabilissero cosf 
al confine occidentale della Provincia, cioè verso Tolosa, 
lascia sul Rodano quegli che ne sarà il miglior luogotenente, 
Tito Azio Labieno, antico tribuno della plebe, torna nella 
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Cisalpina, levandovi due legioni, XI e XII, richiamando 
le tre ch'erano in Aquileia, VII, VIII e IX. Appena le 
ha riunite, da Avigliana o Exilles, risalendo la Dora Riparia, 
in sette giorni arriva a Gap, nei Voconzi, ‘percorrendo 
centoquaranta chilometri e disperdendo, nel valicare le 
Alpi al colle del Monginevra, aperto undici anni prima da 
Pompeo, i Ceutroni, i Graioceli e i Caturigi, soprattutto i 
secondi detti anche Tricattini, e ciò in più e più combat- 
timenti di là dal colle (12). Giunto alle colline sul confluente 
del Rodano e della Saòne, l'un de’ siti più belli della Gallia 
e meglio difesi dalla Natura, centro di facili comunicazioni, 
ove allora, nonostante vari pretesi « Imperi », appena 
v'era qualche capanna sull’altura di Fourvières, giunto, 
cioè, nel sito ove i Romani fondarono poi la capitale della 
Gallia, la moderna Lione, Cesare sa che gli Elvezi hanno 
in gran parte attraversata la Sa6ne. Ne assale e distrugge 
la retroguardia, ch'era di qua dal fiume, poi lo passa, 
segue il grosso del nemico con tutte le sei legioni, avendo . 
richiamato Labieno, sempre preceduto dalla cavalleria 
esplorante. Dopo quindici giorni, Cesare si allontana per 
la penuria dei viveri, verso l'oppidum principale degli 
Edui (Borgogna) detto Bibracte. Gli Elvezi, credendo che 
voglia evitare di affrontarli, tornano indietro e lo assalgono 
improvvisamente. In una grande e aspra battaglia, alla 
quale sole quattro legioni veterane parteciparono, essendo 
rimaste le due novellamente levate a guardia del campo, 
Cesare, ch'era sceso da cavallo per combattere nella prima 
schiera, inflisse una tale rotta agli Elvezi che soli centodieci- 
mila sui trecentosessantottomila, tanti quanti erano in 
tutto (e il loro numero fu trovato registrato nel loro campo) 
tornarono nei loro paesi (13), ricacciativi « come un pastore 
fa rientrare il gregge nell’ovile » (14). 
Il celebrato Storico tedesco ha dimostrato la necessità 
delle conquiste romane ed ha anche rimproverato il Senato 
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di fiacchezza e d'incuria per aver lasciato Mitridate esten- 
dersi nell'Asia minore e giungere alle rive europee del Mar 
Nero (15). Un recentissimo Storico francese, già citato, 
detto che Roma republicana aveva legato al Mondo, 
dalla fine del sesto secolo U. c., l'Unità italiana e l'Impero 
mediterraneo, osserva che, per difendere e conservare 
l’unità nazionale « era stata tratta a intervenzioni medi- 
terranee sempre più lontane, ma, prudente e realista, 
e cosi poco proclive alle lusinghe delle chimere come all'il- 
lusione delle idee, ha proceduto gradualmente e a un passo 
per volta »; e doveva conservare e ordinare « quest'Impero 
universale, che non aveva nè teoricamente sognato nè 
metodicamente ricercato ». Addfta nell'opera romana un 
difetto indelebile poiché 


...t l'avvenire sicuro di Roma era in Occidente... Gallia, Spagna, Africa 
occidentale, paesi novi e di valore economico illimitato, s'aprivano 
largamente alla sua influenza, impresa aspra e ingrata senza dubbio, 
ma della quale l'immensa superiorità militare e incivilitrice dello Stato 
romano guarentiva il definitivo trionfo... Tali possibilità si offrivano, 
diciamo meglio, questa necessità era imperiosa... Bisognerà giungere 
agli ultimi anni del reggimento republicano affinché la questione occi- 
dentale apparisca in piena luce: Cesare, il conquistator delle Gallie, 
Augusto il pacificatore della Spagna... assicureranno infine allo svolgi- 
mento del dominio romano (16) il posto che, per buona logica gli spettava. 
Troppo tardi... Tra la romanizzazione d'Italia e quella del Mondo 
mediterraneo, doveva esservi necessariamente una tappa intermedia, 
la romanizzazione dell'Occidente, che non si poteva saltare senza met- 
tere in pericolo il risultato finale. Roma ha finito per persuadersene, 
ma un secolo e mezzo troppo tardi, nel giorno in che il tempo perduto 
rendeva il male insanabile. Un anello indispensabile è sempre mancato 
all'opera romana... Sacrificando, nel momento risolutivo, le possi- 
bilità occidentali alle chimere d'un Oriente straniero e, nel fatto, non 
assimilabile, ha lasciato la realtà per l'ombra, errore fatale, che Roma 
non potrà mai riparare e pel quale finirà col morire (17) >». 


Con i giudizi del Mommsen e con queste eloquenti 
considerazioni, che non balenarono alla mente di molti 
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Scrittori italiani, perchè infatuati da pestifero « altruismo » 
storico e politico, e da servilità intellettuale, contrastano 
singolarmente le critiche e i giudizi della nova piccola 
scuola storica di Francia. Per questi rari ma dotti e repu- 
tati Storici, cominciando da chi aveva detto, nell'accingersi 
a raccontare la conquista romana della Gallia ulteriore o 
bracata: « La Gallia sarà romana o germanica? Quale 
questione ! Quale alternativa per un Popolo, che aveva 
dominato il Mondo »! confondendo cosi ad arte, e in modo 
ben curioso per uno Storico sapiente, le irruzioni remo- 
tissime di orde barbare, e quand'erano ancora quasi sel- 
vagge, con le conquiste e le dominazioni di Stati potenti 
uniti e inciviliti; e inventando il loro dominio del Mondo (18); 
per tali Scrittori la guerra Gallica non è cagionata che dal- 
l'avidità e dalla rapina, dalla bramosia di mercatanti e di 
publicani, agevolata e condotta con tenebrosi intrighi e 
arti sleali, cioè precisamente da tutto quel che nel Mondo 
moderno forma il cosiddetto « imperialismo ». 

Lo Storico italiano ha voluto far una critica militare, 
nonchè politica, della Guerra elvetica. Biasima Cesare 
« lasciatosi sorprendere con una sola legione nella Narbo- 
nese (Provincia) e le altre presso Aquileia »; e dice che, 
avendo « bisogno di far subito qualche cosa si risolve a 
far guerra a quest'impero dell'avvenire » (19) e, 


« trovato il pretesto legale della guerra, accorre... Immaginava d'arre- 
stare all'origine stessa questo vasto e dannoso movimento di Popoli 
celti... cadeva invece a occhi chiusi in un agguato tesogli abilmente dal 
partito conservatore degli Edui e commetteva l'uno dei più grandi errori 
della sua carriera politica... Sfruttando abilmente l'ignoranza e l'amor di 
avventure del novo Proconsole, il partito romanofilo aveva lanciato 
Cesare contro gli Elvezi... Cesare, spaventato (!) ritorna sui suoi passi... 
Questa interpretazione del Rauchenstein (20) ha anche il vantaggio 
di confermarci ciò di che abbiam prove numerose, cioè che in questa 
prima guerra, Cesare era ancora poco padrone de’ suoi nervi. Ebbe appena 
il tempo di disporre le sue legioni su tre file (21) a mezza costa d'una 
collina... Che cosa accadde nella terribile mischia? È difficile capirlo 
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dal racconto confuso e contradditorio di Cesare... Tutto ciò dimostra che 
questa pretesa vittoria di Cesare fu, se non una vera disfatta, almeno 
uno scacco ch'egli ha saputo abilmente dissimulare. Se Divicone (22) 
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avesse anch'egli scritti i suoi Commentari, noi avremmo un racconto 


ben differente (23). 


Questo Scrittore, nel far quel che ha detto, cioè « met- 
tendosi al centro di Roma e dei suoi interessi politici e 
finanziari », a guardar Giulio Cesare e le sue imprese nella 
Gallia, l'ha visto in modo curiosissimo: ha adoperato, 
come dicemmo, il cannocchiale al contrario per tentar 
di rimpicciolirlo; poi ha esaminato con un microscopio, 
di particolar fabbricazione svizzerotedesca recente, la 
Guerra elvetica, in modo da ingrandire mille volte le 
pagliuzze. Egli vorrebbe tramutare lo sterminio degli Elvezi 
in una sconfitta o almeno in uno scacco di Cesare. Invece 
due Storici francesi, oltreché Napoleone III (per limitarci 
alle opere più reputate), intorno a Cesare e alla sua vittoria 
sugli Elvezi terribilmente contrastata e combattuta anche 
nella notte che segui la battaglia, parlano in modo piena- 
mente opposto (24). Ma quegli che contraddice maggior- 
mente Guglielmo Ferrero, e ne critica le fonti moderne, 
è proprio Camille Jullian, il quale, benché più volte esageri 
e divenga ingiusto, non rompe sempre in visiera con l'equità 
e col giudizio universale di venti secoli. Lasciamo, dunque, 
che il Francese replichi all'Italiano: 


Confesso di non capire gli assalti di che i Commentari di Cesare sono 
stati oggetto a proposito di questa guerra. Il suo racconto è sufficiente- 
mente chiaro, i numeri non mi paiono esagerati, e se gli si può rimpro- 
verare di aver troppo poco accertato i luoghi, e troppo poco spiegato la 
sua condotta, e i suoi movimenti, ciò è generalmente la sua consuetu- 
dine (25)... Nel senso contrario (26), la celebre tesi del Rauchenstein (27) 
è poco più d'un libello famoso contro Cesare, al quale ‘nega anche la 
vittoria; prima l'Eichstein aveva detto che Cesare fu pienamente 
vinto (28), e, dopo costoro, il Ferrero ha pronunciato la parola dì 
scacco (insuccès); l'assalto contro Cesare, del resto, data da Mo- 
netus (29). 
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Lo stesso Jullian osserva in una nota che il libello famoso 
tedesco, quello dell’Eichstein, precedente quello del Rau- 
chenstein, già citato, è stato definito da uno Storico in- 
glese, un saggio « di stravaganza e di virulenza »; e si noti 
che tale Scrittore, è, in fondo, detrattore di Cesare (30). 
Quel Monetus, poi, è il savoiardo Filiberto Monet, gesuita, 
nato nell’anno 1566 e morto nel 1643, latinista emerito, 
fecondo scrittore, campione dei commentatori degli Sto- 
rici antichi col Vocabolario e col Lessico, il quale, pel primo 
nei Tempi moderni, mosse all'assalto contro il sommo 
dei grandi Capitani (31). Dunque, Guglielmo Ferrero, 
il quale sa benissimo tante cose, e non è obbligato di saper 
tutto poiché ciò supera le forze di ogni uomo, pur non 
essendo esperto di studi e di pratica militari, ma volendo 
nondimeno censurar Cesare anche nel modo di far la 
guerra, chiamé in aiuto, cercandoli col lanternino, uno 
Scrittore francese (di Lingua), gesuita, e due altri di stirpe 
e di lingua Tedeschi (32). Si noti che non mancano, invece, 
esempi di celebri ed. ottimi Storici, estranei o quasi alla 
milizia e alle scuole militari, che hanno parlato con arte, 
conoscenza, e anche mirabile perizia tecnica di Guerra: 
Adolfo Thiers, il padre Alberto Guglielmotti, Carlo 
Cattaneo, Tommaso Montanari, Gaetano De Sanctis e 
Camille Jullian, per esempio. 

Lo Jullian osserva che gli Elvezi, chiedendo il passaggio 
per la Provincia, « davano prova d'una singolare ingenuità 
immaginando che il Romano acconsentirebbe ». Il Ferrero 
non vi vede «né insulto né minaccia », soggiunge che 
Cesare, rinviando la propria risposta, « fece intendere che 
acconsentirebbe »; ma questo nei Commentari non v'è; 
lo disse Dione Cassio e lo ripeté il famigerato Rauchen- 
stein (33). Il Ferrero scrive che Cesare, « s'aspettava un 
assalto ben grave... se usò tante precauzioni. Ma, anche 
questa volta Cesare s'ingannò ». Lungo è l'elenco degli 
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«errori» degli «inganni » e delle « delusioni », che dal 
Ferrero sono attribuiti a Cesare; e non si arriverebbe a 
capire come mai, ciononostante vincesse, e in quel modo | 
ogni guerra, e come, osteggiato e combattuto accanita- 
mente ‘dai maggiori e più potenti Romani, divenisse il 
padrone del Mondo, se non si pensasse che gli inganni e gli 
errori son quelli del Critico, non di Cesare. Il Ferrero, 
che, seguendo il Rauchenstein e «le sue obiezioni stra- 
tegiche irrecusabili », vorrebbe ridurre gli Elvezi, donne 
e fanciulli compresi, alla metà, per far sembrare più grave 
l'inventato « scacco » de’ Romani, è contraddetto dallo 
Jullian (lo vedemmo), il quale aggiunge che del numero 
dato da Cesare, sulle tabelle lasciate nel campo dai medesimi 
Elvezi, «non si può dubitare »; e questo lo dicono anche 
altri scrittori Svizzeri e Tedeschi. S'inganna ancora lui, 
Guglielmo Ferrero, quando asserisce che se gli Elvezi lo 
avessero voluto avrebbero passato il Rodano (34), e chi 
lo contraddice è lo Jullian: Li citiamo due volte a vi- 
cenda: 


Una corsa velocissima attraverso l'Occidente, degli ordini dati al 
momento opportuno ed eseguiti all'ora fissata, un’Armata riunita in 
pochi giorni e messa subito all'opera, fortificazioni costruite in una 
settimana in cospetto d'un nemico ingannato e inoperoso, e infine la 
frontiera romana sorgente inviolabile contro centomila avversari, tale 
fu il cominciamento di Cesare riella guerra delle Gallie (35). — Cesare 
si cacciò all'inseguimento degli Elvezi in un vasto paese del quale non 
conosceva nè gli uomini nè i partiti, senza supporre che con tal guerra 
egli diveniva, dal principio, odioso e sospetto alle popolazioni Galliche... 
senza neppur supporre che una parte del suo séguito, gli Edui, non 
andava con lui che per tradirlo. E la guerra, cominciata con tanta 
imprudenza prese tosto un andamento singolare (36). — Trentamila legio- 
nari, arcieri cretensi, frombolieri baleari, cavalieri numidi, quattromila 
cavalieri galli, capi edui e galli, astuti causidici pieni di disegni occulti, 
spianti l'occasione di tradire Roma e la Gallia; e sopra tutte queste 
armi, questi uomini e queste passioni, più forte e più abile di tutti, 
Giulio Cesare, che li trascina con una volontà giammai affievolita... 
Il giorno spunté sulla vittoria dei Romani... I Galli avevano subito 
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una grandissima calamità, la più sanguinosa che avesse sofferto un Popolo 
del loro nome (37). — Ma Cesare non poteva rimanere con questo scacco 
e sì disponeva a inseguire mollemente il nemico per aver la rivincita a 
ogni costo, quando fortunatamente gli Elvezi chiesero la pace. Stanchi 
della lunga marcia, spaventati forse della loro vittoria (1) temettero 
senza dubbio che Roma farebbe loro pagar caro questo successo... 
Gli Elvezi non si arresero senza condizioni, non consegnarono le armi 
e forse non riconobbero neppure la dominazione romana... Se avessero 
avuto meno paura non di Cesare ma di Roma: se il giorno seguente la 
battaglia avessero assalito l'Armata romana affaticata e scoraggiata, 
avrebbero potuto salvare per sempre la Gallia dal dominio romano (38). 


Il Lettore sarà maravigliato, pensiamo, nel vedere che 
lo Jullian difende Cesare contro le accanite denigrazioni 
dello Storico italiano, e converrà che questi argomenta 
giudica e manda in modo stupefacente. Asserire che 
Cesare « inseguf mollemente » per ottenere « una rivincita 
a ogni costo »; chiamare « vittoria » degli Elvezi la loro pie- 
nissima sconfitta è sbalorditivo. Lo è tanto quanto dire 
che non riconobbero la dominazione romana, mentre un 
terzo dei sopravvissuti ottenne dalla generosità del Vincitore 
non soltanto di poter tornare al proprio paese, bensi 
anche provviste di grano, fatto consegnare loro dagli 
Allobrogi della Provincia per isfamarli, e un'altra parte 
degli scampati, i Boi, « gente di sommo valore » (è Cesare 
quegli che loda ed esalta sempre il coraggio dei vinti) 
per ordine di Cesare furono ricevuti dagli Edui « ad egual 
condizione di diritto e di libertà e vi ricevettero terre » (39). 
Altrettanto è l’asserire che gli Elvezi implorarono pace 
perchè « spaventati della loro... vittoria » e timorosi non 
già di Cesare vicino bensi di Roma lontana mille chilo- 
metri; che se, dopo la disfatta piena e una tal distruzione, 
avessero assalito i vincitori... ‘ scoraggiati >, avrebbero sal- 
vato per sempre la Gallia dalla conquista romana, dedu- 
cendo dalla distruzione d'un Esercito la sua possibilità 
d'una riscossa immediata, e d'una vittoria pel momento 
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e pei secoli venturi. Stupefacente è il voler discuter di 
Guerra e di Strategia (40) e opporre ai fatti due ipotesi; 

accusar di menzogna Cesare, e insieme Velleio Patercolo, 

Plinio, Cicerone e Lucano stessi, Orosio, Appiano e Floro; 
e non pensar neppure che un comandante supremo non 

potrebbe asserire, scrivere, divulgare il contrario della 

verità perché tutta l'Armata lo smentirebbe. E sebbene 

G. Ferrero, lo vedemmo, cosi solo come insieme a C. Bar- 

bagallo, sia lo Storico degli « spaventi », quella pretesa 

vittoria degli Elvezi, che « spaventa » i vincitori, è un... 

capolavoro unico. Tutto ciò, ne converrà ognuno che vi 

rifletta, eccede il proposito, e anche la manfa della deni- 

grazione. 

« Finita la guerra Elvetica, da quasi tutta la Gallia 
vennero a Cesare ambasciatori e capi delle ‘città per ral- 
legrarsene... Gli chiesero di poter ordinare per un deter- 
minato giorno e in suo nome, un'adunanza di tutta la 
Gallia ». Sciolta l'assemblea, « prostratisi piangenti appié 
di lui... si misero tutti a implorare con calde lagrime da 
Cesare soccorso » contro Ariovisto; che, entrato nella 
Gallia con centoventimila Germani e aspettandone altri, 
metteva « tutti i Galli a repentaglio di emigrare, case e 
terre cercando dai Germani rimote, se da Cesare e dal 
Popolo romano non erano soccorsi ... Cesare li rincorò 
promettendo loro di assisterli... soggiunse sperare che 
Ariovisto... metterebbe fine alle offese e licenziò l’'adu- 
nanza > (4l). 


Questo ritorno degli Elvezi sulla riva sinistra del Reno, imposto e 
protetto dal Proconsole, segna nella storia della Gallia, l'inizio di tempi 
novi... S'era dimostrata impotente a difendere il fiume contro i Barbari : 
se Cesare non avesse ristabilito nella Svizzera la nazione degli Elvezi, 
le loro antiche terre sarebbero divenute preda di Ariovisto e dei Suevi, 
e la Provincia romana li avrebbe avuti per vicini immediati. Adesso 
il pericolo germanico è allontanato dalle Alpi e dal Rodano; i Gallì 
sono ricondotti alla loro missione naturale; preservare il Mondo medi- 
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terraneo contro le invasioni del Settentrione; e poiché non hanno 
potuto adempirla al tempo della loro indipendenza, la eseguiranno 
come sudditi di Roma. Più ancora della disfatta sul campo di battaglia, 
quest'ordine dato agli Elvezi provava che l'ora della sottomissione era 
giunta dappertutto (42). — È un momento solenne e decisivo, della 
storia della Gallia e della storia del Mondo, questo della riunione del 
gran consiglio Gallo presieduto dal rappresentante di Roma... tutta 
la Gallia, senza distinzione di partiti e di nazione, si dichiara pronta a 
divenir cliente di Roma... La guerra Elvetica, in un mese, aveva ingran- 
dito l'autorità di Roma fra' Galli più che non avessero fatto i negoziati 
e le deliberazioni del Senato durante tanti anni... Ma (Cesare) doveva 
riconoscere l’immensità dell'errore commesso assalendo gli Elvezi... Con 
questa guerra disgraziata s'era privato d'un alleato, che avrebbe potuto 
essergli molto utile in una lotta contro la supremazia germanica (43)... 
s'era alienato il potente partito nazionale e le masse popolari della Gallia, 
che erano furiose, e contro di lui e contro il partito romanofilo; aveva 
infine menomata l'autorità di Roma in Gallia e la sorte di questa guerra 
contro Ariovisto (44). 


Ci sembra proprio superfluo rilevare le stridenti con- 
traddizioni dello Storico nostro: stupefacente quella della 
Guerra elvetica che « ingrandisce e menoma l'autorità di 
Roma!». Ogni Lettore le vedrà facilmente, e noterà in 
quale aperto contrasto siano in tal argomento i due scrittori, 
l'Italiano e il Francese; quegli contro Cesare e le opere 
sue, questi a favore. Ambedue, invece, sono d'accordo 
nello stupirsi alquanto che la conquista della Gallia non 
andasse liscia come olio, non procedesse alacremente. 
Ma Cesare combatté e vinse sempre aspre e terribili bat- 
taglie, e difficili ardue campagne. Ciò accresce il merito 
suo, dei soldati di Roma e de’ Galli perché, lo disse un 
grande tragedo francese: 


A vaincre sans péril, on triomphe sans gloire. 
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Il 


Ariovisto, che, con centoventimila Suevi, dalla Selva 
Nera, ripigliando l'impresa dei Teutoni e de’ Cimbri, 
era entrato nell'alta valle dell’Arari (Saòne) devastando 
le terre de’ Sequani (Franca Contea) e degli Edui (Bor- 
gogna) (45), i quali, già da un secolo, erano amici foederati 
del Popolo romano, e prendendovi ostaggi, era stato anche 
egli dichiarato amico del Popolo romano durante il con- 
solato di Cesare. Aveva approfittato di tal titolo e dell’inva- 
sione degli Elvezi per entrar nella Gallia, ove le tribù 
confinanti solevano chiamare bande germaniche per ausi- 
liarie nelle loro guerre intestine. Come sempre Roma 
aveva fatto, Cesare doveva soccorrere i Popoli amici; 
inoltre. il decreto del Senato glie lo comandava per 
gli Edui e gli altri Galli alleati del Popolo romano, e gli 
conferiva, a tal fine, illimitati poteri (46). Mandé, per ciò, 
a chiedere un colloquio ad Ariovisto; il quale rispose che 
se Cesare voleva parlargli andasse da lui; maravigliarsi 
che nella Gallia, ben sua per averla egli vinta, il Proconsole 
o il Popolo romano avessero qualche cosa da vedervi. 
Cesare gli spedi altri ambasciatori per invitarlo a non con- 
durre più nella Gallia gente d'oltre Reno, rendere gli 
ostaggi, non offendere gli Edui, poiché egli non lo per- 
metterebbe. Il capo dei Barbari replic6 allegando i pretesi 
diritti, ricusando le richieste avute e vantando l'invinci- 
bilità dei Germani, il loro valore e il non aver tetto da 
quattordici anni, perché sempre combattevano. Cesare, 
saputo che una novella tribù germanica devastava il paese 
degli Edui, e che molte altre tentavano il passaggio del 
Reno più a valle, mosse a grandi giornate contro Ariovisto 
e celeremente occupò Vesontio (Besancon) nella Sequania, 
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luogo fortissimo, munendolo di difese e mettendovi 
un adeguato presidio. 

Li, i discorsi dei. Galli e dei mercanti italici, che viag- 
giavano consuetamente in quei paesi, intorno alla statura, 
alla forza e alla ferocia dei Germani, atterrirono gli ufficiali 
di parata, che il Proconsole, o perché amici suoi o perché 
raccomandati da amici, aveva condotto seco fra’ contu- 
bernales, e taluno de’ quali aveva il grado di tribuno mili- 
tare. Costoro « grande dicevano il periglio perché non 
grande avevano esperienza di guerra » (47); alcuni chie- 
devano licenza di partire; altri restavano soltanto per 
vergogna, e, « appiattati nelle tende o dolevansi della loro 
sorte o commiseravano il comun pericolo; per tutto il 
campo si facevano testamenti... Fu altresf chi disse a 
Cesare che, quando avesse comandato di mover le insegne, 
1 soldati non lo avrebbero ascoltato, e, pel timore, non le 
avrebbero recate innanzi». Senza dubbio il momento 
dovett'essere gravissimo; non era una sedizione, ma quasi 
peggio: riluttanza di molti, sfiducia nella propria forza e 
nel proprio valore, timor pànico, che non iscoppia durante 
la battaglia o nel corso d'una lunga sanguinosa campagna, 
com'è avvenuto talvolta alle milizie più agguerrite e più 
prodi (48), ma che le precede. In tale frangente, Cesare 
manifest6 la prima volta, e ne die’ poi tante altre prove, 
la calma fermezza, la padronanza di sé, la conoscenza del 
core umano e il dominio sugli uomini; che ben raramente 
posseggono i generali ricchi soltanto d’'anzianità. Fece 
allora, e ripeté poi, quel che neppure Alessandro il Grande 
poté fare sull’Indo, quando la sua Armata ricusé di andar 
più innanzi; ‘quel che Napoleone non poté ottenere nè 
nell'anno 1812 in Russia, nè nel 1814 intorno ‘a Parigi, 
nè la sera di Waterloo nel 1815; calmé tutti; li ridusse, 
senza verun atto di severità, all'obbedienza; prevenne una 
sedizione, rimise in ognuno coraggio e fede; e li condusse 
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contro 1 formidabili Germani, che vinse e distrusse. Baste- 
rebbe questo fatto per la sua gloria, poiché tali esempi 
sono rarissimi. Ai giorni nostri, il maresciallo Joffre, 
rianimando sulla Marna un Esercito, che indietreggiava 
da un mese, ridestandone le energie, lanciandolo contro 
un nemico orgoglioso dei vantaggi ottenuti, vinse una 
battaglia morale e poi una militare. E il nostro glorioso 
Vincitore, il maresciallo Armando Diaz, ritemprando un 
Esercito costretto alla ritirata, infondendogli la propria 
fede serena e sicura, prima respinse il formidabile impeto 
nemico sul Piave e poi vinse e distrusse l'Esercito austriaco: 
fu insomma un grande capitano come quelli Romani, e 
ricalcé, in quell’opera morale, le orme di Cesare. Questi 
riunì i comandanti delle legioni, i tribuni militari e i 
centurioni d'ogni ordine in un'assemblea, consilium, un 
« gran rapporto ” come dicono oggi; non «un consiglio 
di guerra » (49), che i grandi Capitani non hanno riunito 
giammai, poiché è canone che 1 parlamenti militari, con- 
vocati sempre, invece, da comandanti mediocri e pusil- 
lanimi, privi cioè del coraggio morale, o civile, che è la 
prima dote d'un duce, ed è rarissima, incapaci di risoluzioni 
gravi, ardite e subitanee, proprie del coraggio morale, 
ansiosi di ripartire ad altri la malleveria loro spettante, talì 
parlamenti militari non hanno mai vinto, talora nemmen 
combattuto (50). Cesare riunì così poco un consiglio di 
guerra che appena ebbe adunati i comandanti, i tribuni e 
i centurioni « forte li rampognò » (« vehementer eos incu- 
savit »); disse le cagioni di quella guerra, ricordé « essersi 
già a memoria de’ padri loro fatto di quel nemico esperi- 
mento, allora quando, sconfitti da Caio Mario i Cimbri e 
i Teutoni (51), non minor lode riportarono l'Armata e il 
Comandante ». Disse che eguale prova s'era avuta nella 
guerra degli Schiavi, « ai quali pur giovava la pratica e la 
disciplina romana in qualche modo acquistate »; che la 
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disobbedienza toccò talora a capitani sfortunati o mediocri 
o malvagi; non poter toccare a lui per le prove date nella 
. sua vita fino allora, per la vittoria conseguita contro gli 
Elvezi. Soggiunse avere risoluto di far subito quel che altri- 
menti avrebbe eseguito più tardi: « movere il campo la 
notte vegnente sulla quarta vigilia (si era allora in Agosto 
perché «le messi già ‘erano mature »; cioè alle ore 4,30) 
affinché si chiarisse subito se più il pudore e il dovere o 
la temenza potesse in loro. Che se poi niuno lo seguisse, 
partirebbe con la sola decima legione, della quale era 
sicuro, e gli servirebbe di coorte pretoria (52)... Per tal 
discorso le menti di tutti mirabilmente voltaronsi; in tutti 
somma alacrità e ardor di guerra svegliossi ». La decima 
legione mandé i tribuni a ringraziarlo; le altre inviarono 
tribuni e centurioni a scolparsi, e a dire di « non aver mai 
dubitato nè temuto, nè giammai stimato che dall'arbitrio 
loro la somma della guerra dipendesse, bensi da quello 
del duce» (53). | 
Dopo questa vittoria morale, Cesare, alla quarta vigilia, 
tolse il campo, le, fatte alzare le insegne (signa laturi), 
ch'era il comando per marciare, in sette giorni, preceduto 
a grande distanza dalla cavalleria esplorante, percorse 1 
centoquaranta chilometri da Besancon al Reno, dopo aver 
fatto il giro dei monti nella valle del Dubi (Doubs). Dalla 
cavalleria seppe che i Suevi con Ariovisto erano lontani 
trentasei chilometri (54). Costui domandò allora il colloquio 
prima ricusato, purché Cesare fosse scortato da sola caval- 
leria, temendo, disse, che i fanti, se li conduceva, non lo 
accerchiassero. Probabilmente Ariovisto, il quale tese un 
agguato, aveva qualche intelligenza fra la cavalleria gallica, 
che era in aiuto di quella romana, poiché Cesare « non 
volle commettere la sua salvezza alla cavalleria de’ Galli 
e opportunissimo stimé il tòrre da questa i cavalli e darli 
a’ soldati della decima legione, nella quale molto fidava ». 
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E allora « l'un di quei militi disse giocosamente: mantener 
Cesare più di quel che aveva promesso: aveva detto di 
tener la decima legione come coorte pretoria, ora farne 
‘ cavalleria» (55). Durante il colloquio de’ due duci, a 
cavallo e con dieci cavalieri di scorta ciascuno, Ariovisto 
parlò arrogantemente e fece assalire con le armi da getto 
la cavalleria improvvisata di Cesare. Questi, non volendo 
che il Barbaro lo accusasse di malafede se avesse risposto 
all'agguato, ruppe il colloquio e si ritir6. Ariovisto domandé 
un novello abboccamento con Cesare o con uno de’ suoi 
luogotenenti; il Proconsole gli mandé C. Valerio Pro- 
cillo, figlio d'un Gallo fatto cittadino romano, e M. Mezio, 
il quale, in altri tempi, aveva ospitato il capo de Germani. 
Costui, appena comparvero, si die’ a gridare ch'erano spie 

e li fece incatenare. 

Ariovisto si avvicinò a sei miglia dal campo di Cesare, 
facendolo assalire da seimila cavalli e da’ fanti leggeri, 
addestrati a combatter con quelli e ad aggrapparsi alle 
criniere per rimanere a paro de’ cavalli (56). Respinti tali 
assalti, Cesare avanzò, costrui due campi, uno minore 
sulla destra e vi mise due legioni, riconducendo le altre 
quattro al campo principale. Il giorno dopo, uscito da 
questo, si schierò in battaglia, senza che il nemico l’accet- 
tasse; a mezzodi rientrò ‘negli alloggiamenti. Allora Ario- 
visto assali il campo minore: la pugna fu aspra, molti i 
morti e i feriti d'ambo le parti; al tramonto richiamé 
le sue schiere. Interrogati i Germani fatti prigioni, si seppe 
che le madri di famiglia, che avevano l'ufficio di trarre le 
sorti, avevano detto che non si vincerebbe finché la novella 
Luna non sorgesse. Cesare, il mattino seguente, ordinate 
le sei legioni in tre schiere, messa in fronte e ai fianchi 
tutta la cavalleria, le guid6 contro gli accampamenti nemici. 
I Germani ne uscirono e si schierarono nel piano, dispo- 
nendo ai fianchi e alle spalle loro, i cocchi e i carri, affinché 
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fosse preclusa ogni speme di fuga; sui carri le loro donne, 
scarmigliate e urlanti, come avevano fatto quelle dei Cimbri 
ai Campi Raudii, esortavano i guerrieri a non abbandonarle 
alla schiavitù de’ Romani. Questi si avanzarono verso i 
nemici, che loro corsero incontro, e, scagliati i pili, imbran- 
dirono le spade. I Germani, fatte numerose falangi, coper- 
tosi il capo con l’ampio scudo, sostennero l’urto. Non pochi 
legionari, balzati su quelle testuggini, svelsero gli scudi 
e colpirono da sopra i Barbari. La corta spada romana 
(trentatre centimetri) maneggiata da quegli insuperabili 
soldati, ebbe ancora una volta ragione delle lunghe spade 
dei Barbari, della loro alta statura, della loro forza e ferocia. 
La loro sinistra, ove combatteva Cesare, fu rotta e fugata; 
con la destra, invece, premevano la sinistra de' Romani. 
Publio Crasso, figlio del cosiddetto triumviro e comandante 
della cavalleria, che aveva raccolta dietro la fronte, mandò 
la terza schiera dei fanti, cioè la riserva, rimasta fino allora 
immobile, a soccorso dell'ala a mal partito. Restaurata cosi 
la battaglia, tutta l’orda germanica volse in fuga, inseguita, 
con le spade alle reni, dalla cavalleria romana per cinquanta 
miglia (settantacinque chilometri) fino al Reno. Cesare 
non dà il numero de’ nemici uccisi; alcuni Scrittori 
antichi parlano di ottantamila morti. Inseguendo il nemico 
con la cavalleria, Cesare incontrò Procillo, il quale narrò 
essersi tre volte, egli presente, messo alle soiti se dovesse 
esser. abbruciato vivo o serbato al supplizio più tardi, e, 
mercé le sorti, esser salvo. Anche M. Mezio fu ritrovato 
e ricondotto a Cesare. I Suevi scampati oltre Reno 
furono assaliti dagli Ubi, popolo germanico loro nemico 
dimorante attorno alla Selva Nera, e in gran parte uccisi. 
I centomila altri Suevi, che s'erano radunati più a valle, 
verso l'odierna Magonza, udito lo sterminio, tornarono 
nei loro paesi (57). 

Lo Storico italiano già citato, contrariamente a quel 
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che hanno detto quelli di Francia, oltreché chiamare « in- 
costituzionale » la guerra contro Ariovisto, nonostante 
l'agguato e l'aver messo in catene gli ambasciatori, giu- 
dica « insolente » l'invito fatto da Cesare ad Ariovisto, 
così per guarentire la confinante Provincia, come per 
difendere Edui e Sequani imploranti aiuto, di non conti- 
.nuare a torturare e suppliziare i Galli ricevuti in ostaggio 
e a pretendere da’ Sequani altre terre per i novelli Barbari 
ch'era sul punto di mandarvi (58). « La violenza e l'orgoglio 
del Germano agevolarono prestissimo il compito di Cesare. 
Un colloquio fu chiesto dal Proconsole: Ariovisto lo ricusé 
brutalmente », ha detto, invece, lo Storico francese (59); 
anche qui sempre più equo di quello Italiano. Questi 
pensa che il timor panico, precedente la marcia verso. il 
nemico, non cominciasse dagli « ufficiali superiori », cioè 
da quei cacciatori di facile gloria e di ricchezza, che si 
cacciavano negli «stati maggiori », come si chiamano 
oggi, delle Armate romane, bensi dai soldati, e dice che 
Cesare deprime quelli ed esalta questi. Cesare narra quel 
che accadde, e con semplicità; è il suo censore, che, per 
tentare di negarne la veracità, fa due ipotesi e cosi le col- 
lega: « Se si ammette che la battaglia contro gli Elvezi 
sia stata soltanto poco felice pe’ Romani », e questo niuno 
può ammetterlo eccettoché quel Gesuita e que’ due 
Svizzerotedeschi, poiché fu una vittoria piena e clamorosa, 
«è naturalissimo che il timor pinico sia scoppiato fra i 
soldati. La versione di Dione è tanto più naturale di quella 
di Cesare ». In altri termini, Dione Cassio, senza darne 
veruna prova, dopo più di due secoli, sapeva meglio di 
Cesare quel ch'era accaduto. La predizione relativa alla 
Luna « non era la ragione, era la spiegazione che Ario- 
visto dava ai suoi soldati perché aspettava’ rinforzi »; 
e questa è un'opinione; che fosse verità lo prova il fatto 
che, quattro secoli e mezzo prima, gli Spartani giunsero 
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nei campi di Maratona la dimane della vittoria degli Ate- 
niesi, giacché, secondo la loro consuetudine, non si misero 
in cammino se non dopo il plenilunio (60). Scrive inoltre 
il Ferrero che, nel giorno precedente la vittoria, « poco 
mancò, senza dubbio per un errore di Cesare, che (quell'as- 
salto dei Germani verso sera) non finisse con la presa d'uno 
dei due campi »; e ciò perché a lui non garba che Cesare, 
per indurre i Germani ad accettar la battaglia, li avesse 
lasciati schierarsi. ll racconto dei Commentari anche qui 
è «oscuro » e « serve a nascondere qualche cosa, cioè che 
l'esito del combattimento del giorno prima fu più serio 
di quel che Cesare vuol far credere e decise Ariovisto a dar 
battaglia » (61). E poi, pure riconoscendo che quella sui 
Germani fu una vittoria, osserva che la sinistra de’ Romani 
mal resisteva all'urto, « senza che Cesare, ch'era alla destra, 
se ne fosse accorto » (62). Se Guglielmo Ferrero, in quella 
sanguinosa aspra giornata del Settembre 696 U. c. = 
58 av. Cristo, fosse stato al posto di Cesare a combattere 
a piedi, come il Romano costumava, nella prima schiera, 
non se ne sarebbe accorto neppur lui. Publio Crasso era 
addietro con la cavalleria e la riserva de’ fanti, in luogo 
elevato, appunto per vedere e provvedere. Non si sa ove 
Dione Cassio dopo due secoli, e G. Ferrero dopo venti, 
abbiano attinto la notizia che il giorno innanzi «€ poco 
mancò » che il campo minore romano fosse preso. Ìn 
tutte le guerre, in ogni battaglia « manca sempre poco » 
perché il vincitore sia vinto e viceversa. Ogni Generale, 
se non avesse vinto, avrebbe perduto. La vittoria dipende 
sovente da un filo; spesso è vinto quello che crede di aver 
perduto. « Il condottiero deve cercar di avere nelle mani, 
il maggior numero possibile di trionfi, è la bella parola 
italiana, che corrisponde vittoriosamente alla parola fran- 
cese afouts; ma egli sa che la maggior parte di essi è sempre 
nelle mani della fortuna, onde non domandategli mai se è 
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sicuro del fatto suo. Sono domande burocratiche... La men- 
talità austriaca è ancora diffusa in qualche parte d'Europa, 
dove riesce duro attribuire la vittoria finale dell'Intesa, e 
la cessazione della Guerra al valore del Popolo italiano e 
del suo Esercito. Forse non conviene dissipare quest’errore: 
impareranno a conoscerci meglio nell’avvenire » (63). 
Queste sobrie e chiare sentenze dell’un dei più valenti 
condottieri della nostra Guerra, bene rispondono, e con 
indiscutibile autorità, alle affannose inutili ricerche, ana- 
tomiche microscopiche e ipotetiche, che cosi spesso 
dovremo citare. E se al Censore italiano par cosi « duro » 
inchinarsi alla gloria militare insuperata di Cesare, cosf 
non parve affatto allo Storico francese recente, avverso 
alla Romanità, ma più equo, sempre meglio edotto di 
cose militari e miglior osservatore delle proporzioni 
artistiche: 

La prima conseguenza della vittoria fu; dunque, di cacciare i Germani, 
quasi dappertutto, di là dal Reno; e questo effetto continuerà durante 
cinque secoli. Fino al tempo di Alarico e di Attila... il Reno sarà la 


frontiera consacrata della Barbarie germanica... Gli avversari che i 
Germani si troveranno di fronte non saranno più soltanto Galli, ma 


Galli sudditi di Roma: la battaglia fra Cesare ed Ariovisto ebbe la 
seconda conseguenza di dar la Gallia al Popolo romano, e di dargliela di 
fatto e di diritto... La fortuna di Cesare si svolgeva, dunque, in una 
maravigliosa epopea, formata insieme di fatti strettamente collegati e 
di episodi scintillanti di gloria. Lo scacco di Dumnorice (64) gli 
aveva assicurato il predominio sugli Edui, la disfatta degli Elvezi lo 
mostrò a tutti i Galli come ausiliario inestimabile; la ruina d'Ariovisto 
ne fece il loro sovrano (65). 


E cosf, ancora una volta, lo Storico francese, capo della 
novella scuola antiromana, replica lui, e in modo netto e 
chiaro, alle censure fantastiche dello Storico italiano. Il 
quale, nella traduzione francese, della Grandezza e deca- 
denza di Roma, ha arricchito quest'opera di appendici, 
che non esistono nell'originale. In quella D, nel secondo 
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volume, l'Autore si pone un quesito, che è davvero que- 
stione di lana caprima: «Si tratta, insomma, di sapere perché 
Cesare conquisté la Gallia ». Le ragioni ne sono note e 
ovvie: anche lo Storico francese L. Homo le ha svolte 
testé, come vedemmo. Poi asserisce che Cesare « trasformò 
in aggressiva la Politica prescrittagli dal Senato, nel fine 
di guadagnar danaro e gloria in qualche avventura gran- 
diosa ». Quindi vuol sapere perchè Cesare, trovandosi 
presso il lago di Ginevra e il Rodano, e avendo di- 
nanzi tutta la migrazione elvetica, abbia detto prima che 
questa voleva conquistar la Gallia bracata e poi che 
voleva recarsi sull'Oceano; cerca e trova che, secondo il 
proprio parere, « la falsità di Cesare è evidente ». Invece 
il discorso de' Commentari è logico e chiaro (66). 
« Rimarrebbe a Cesare di spiegarci, soggiunge, perché 
se voleva difendere Tolosa, che è a Ponente, egli ha marciato 
verso Settentrione e varcato i confini settentrionali della 
Provincia... Le spiegazioni imbrogliate e piene di contrad- 
dizioni non si spiegano ». È probabile che se Cesare cono- 
scesse queste critiche militari ne riderebbe: per astenersi 
dall'assalire il nemico li davanti a lui, e andare invece ad 
aspettarlo alla Garonne, quattrocento chilometri lontano in 
linea retta, e quasi il doppio seguendo il confine della 
Provincia, ci sarebbe voluta la « strategia » di... Guglielmo 
Ferrero. Il quale, perdendosi in divagazioni politiche 
retrospettive per cercare i « motivi legali » della guerra 
contro gli Elvezi, indicatici chiaramente da Cesare stesso 
e da altri (67), conchiude che « bisogna modificare tutta 
questa Storia ». Che le fatiche dell'appendice D, ignota 
ai lettori italiani dell’opera, siano state sprecate, lo prova 
il fatto che dopo tante elucubrazioni niuno ha modificato 
nulla, ancor meno lo Jullian, il quale è detrattore di Cesare, 
ma in un numero minore d'argomenti e senza il furore 
del Ferrero. Questi accusa Cesare di una quantità di errori, 
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e i Romani « d'ignoranza generale negli affari della Gallia »; 
assevera il « grandissimo errore di Cesare », che, « deciden- 
dosi per la Politica elvetica, serviva in modo incredibile 
l'interesse d'Ariovisto »; infatti lo serviva cosf... bene che 
neppur uno de’ Germani rimase di qua dal Reno! È poi 
molto impensierito delle « gravissime responsabilità penali 
nelle quali Cesare avrebbe potuto incorrere » facendo una 
« guerra illegale » a quell'innocente agnello ch'era Ario- 
visto, nonché dal timore che tal « guerra illegale » poteva 
generare in « soldati superstiziosi e ignoranti ». Guglielmo 
Ferrero è il solo, che parli cosi di que’ mirabili legionari 
levati a cielo da tutti gli Scrittori stranieri: inoltre sa 
benissimo ch'erano più istruiti de’ soldati de’ moderni 
Eserciti europei (68). Ribattere questi sfoghi sarebbe 
inutile: Camille Jullian lo ha fatto e lo vedemmo. Cesare, 
ripetiamo, e lo hanno osservato lo Jullian e prima il 
Mommsen, « servi in modo tanto incredibile l'interesse 
d'Ariovisto », che, per cinque secoli, i Germani non osa- 
rono più alcun’invasione (69). 


III. 


Dopo la vittoria sui Germani, lasciata l'Armata a sver- 
nare nei dintorni di Vesontio (Besangon) e in quella for- 
tezza, che dominava le vie-al Giura, al Reno, all'Elvezia, 
alla Germania e alla Gallia centrale, affidatone il comando 
a Tito Azio Labieno, il migliore de’ suoi luogotenenti 
(legati), Cesare parti per la Cisalpina a presiedervi le 
assemblee e a governarla. Lettere di Labieno l'avvertirono 
che i Belgi, temendo l'invasione romana, formavano una 
lega potente. Cesare, a sue spese, lev6 subito due legioni ‘ 
nella Cisalpina, che aveva come confine meridionale, 
all'incirca, una linea retta immaginaria dalla foce della 
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Magra, o dell'Arno, a quella del Rubicone poco sopra 
Rimini, e le spedi nella Gallia col legato Quinto Pedio, 
proprio nipote perché figlio d'una sorella di Cesare. 
Pare che Pedio passasse per la valle d'Aosta, ove i Salassi 
prima gli agevolarono il cammino pel gran S. Bernardo, 
poi ne assalirono il séguito, operai, carrettieri, mulattieri 
e valletti con le impedimenta, per tentare di farne preda. 
Nella primavera dell’anno 697 U. c., Cesare raggiunse 
l'Armata, composta adesso di otto legioni numerate dalla 
VII alla XIV inclusa. Computati gli ausiliari, cioè arcieri 
e frombolieri delle Baleari, di Creta e di Numidia, le sue 
forze non dovevano esser minori di circa cinquanta 
. a sessantamila fanti e quattromila cavalli cosf Romani 
come de’ Galli amici. Con tutta l'Armata riunita, percorsi 
dugentotrenta chilometri da Besancon a Vitry-le-Frangois, 
giunge nel paese dei Remi e nella loro città principale, 
Durocortorum (Reims), e ne riceve gli ausili insieme a quelli 
de' Treviri. Marcia contro i Belgi; costoro, sebbene ab- 
biano riunito più di trecentomila combattenti, si ritirano. 
Li fa inseguire dai legati Q. Pedio e L. A. Cotta con la 
cavalleria, che ne fa strage (70). La dimane, con una 
marcia di quarantacinque chilometri, perviene a Novio- 
dunum (Soissons) e ne tenta l'assalto, nonostante il pro- 
fondo fosso e le alte mura. Non vi riesce; comincia gli 
approcci, alza l’agger, gran terrapieno, e vi pianta le torri, 
accosta le vineae, piccole gallerie mobili. A tal vista, i 
Suessoni si arrendono e son perdonati. Riceve notizia 
che i Nervi, popolo bellicosissimo con i Veromandui e 
gli Aduatici, questi discendenti da’ Cimbri e da’ Teu- 
toni (71) sono di là dalla Sambre, protetti da fitti boschi 
impenetrabili anche alla vista. 
Cesare, preceduto sempre dalla dvillaia esplorante, 
avanza con sei legioni spedite o disimpacciate, dietro le 
quali procedevano le impedimenta scortate dalle due legioni 
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di fresco coscritte. Cavalli, arcieri e fromboleri de’ 
Romani, varcata la Sambre, assalgono i Nervi, i quali 
s ritirano nei boschi e poi tornano più volte, a frotte, 
all'assalto; finchè, visti i Romani intenti a scavare il campo 
e afforzarlo, movono tutti insieme impetuosamente, respin- 
gono la cavalleria, passano il fiume e in un baleno assal- 
gono coloro che lavorano al campo. Cesare deve, in un 
tempo, fare spiegare il vessillo purpureo segnale di bat- 
taglia, far prender le armi, far sonar le trombe per la radu- 
nata, schierare l'Armata, dir brevi parole a ogni legione (72), 
ordinarle, dare il segno ossia la parola di riconoscimento. 
Il tempo mancava, il nemico era vicino: l'esperienza e la 
consuetudine, le prescrizioni date ai luogotenenti e ai tri- 
buni militari di rimaner con le legioni finché il campo 
non sia compiuto, fanno schierare ognuno prontamente 
sotto le insegne più vicine. La IX e la X legione alla sinistra, 
l'VIII e l'XI al centro, scagliati i pili e sbaragliati ‘Atre- 
bati e Veromandui, con la spada alle ‘reni li cacciano nel 
fiume. Ma cosî l'ala destra romana resta, come suol dirsi, 
in aria, e sessantamila Nervi assalgono la XII e la VII 
legione, che sono strette e avviluppate; la prima perde 
molti centurioni ed è a mal partito. Cesare accorre, si 
gitta da cavallo, imbraccia lo scudo d'un legionario, 
entra nelle prime righe della XII, chiama a nome 1 centu- 
rioni superstiti, esorta i soldati, allarga i manipoli, fa 
| accostare ad angolo, o «in potenza », la VII legione per 
impedire l'accerchiamento, restaura le ordinanze e il 
combattimento. Le due legioni novelle, XIII e XIV, che 
erano indietro a guardia delle salmerie, avanzano e com- 
paiono sull’alto del colle. Labieno, ch'era di là dalla Sambre 
con le legioni IX e X, vede il pericolo e manda la X, 
che giunge di corsa alle spalle de' Nervi. Le cose mutano 
all'istante d'aspetto. Ognuno raddoppia di valore; i feriti 
si alzano da terra e, appoggiati agli scudi, tornano a com- 
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battere ; 1 bagaglioni stessi, ch'erano fuggiti, ripreso ardire, 
si gettano, male armati o inermi, sui nemici, la cavalleria 
riforma le schiere e, vergognosa della fuga, riparte al- 
l'assalto. « Ma i nemici, anche nell’estrema speranza di 
salvezza, tanto valore mostrarono, che, caduti i primi, sot- 
tentrarono i vicini sugli estinti e sopra i loro corpi pugna- 
vano; atterrati questi, i sopravvissuti, sopra di loro, come 
da un monticello, scagliavano dardi e pili raccolti; onde 
giudicar si dovette che uomini di tal coraggio ave- 
vano osato passare larghissimo fiume, travalicare altissime 
ripe, prendere svantaggiosissimo posto, perché grandezza 
d'animo aveva reso facili le più difficili cose » (73). Ses- 
santamila nemici giacquero sul campo di battaglia, soli 
cinquecento guerrieri si salvarono, sicché fu « pressoché 
spenta la stirpe e il nome stesso dei Nervi ». I vecchi, 
che, con le donns e 1 fanciulli, s'erano raccolti fra le paludi, 
mandarono a implorare il Vincitore e diedero essi notizia 
degli effetti della strage. A tutti costoro, ai cinquecento 
scampati dalla battaglia, Cesare lasciò le terre e 1 villaggi, 
comandando ai vicini di non recar loro molestia, nè per- 
mettere che altri facesse loro danno (74). 

Insieme a sette legioni, avendo spedito il giovane luogo- 
tenente Publio Crasso, con la VII, a sottomettere i Popoli 
stanziati sulle coste dell'Oceano, il Proconsole, discen- 
dendo la Sambre, si recò contro gli Aduatici, ch'erario in 
armi per congiungersi ai Nervi. Conosciuta la formidabile 
rotta di costoro, gli Aduatici, abbandonato il paese, si 
chiusero nell'oppido loro più forte, pel sito e per le forti- 
ficazioni, la moderna Namur. Cesare circondé la fortezza 
con un trinceramento protetto da un fosso profondo 
quattro metri, munito di molte castella. Avvicinate le 
vigne e innalzato un alto e vasto terrapieno, vi fece costruire 
sopra una grande torre mobile di legno, fra lo scherno 
dei difensori, i quali, egli narra, dicevano: « Con quali 
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mani, con quali forze, tali omiciatti (perocché la nostra 
statura, che appetto alla loro altissima è poca, i nemici 
spesso schernivano) sperano di avvicinare la torre alle 
nostre mura? Ma quando la videro moversi e appressarsi » 
mandarono ambasciatori di pace; ai quali Cesare rispose 
«che più per suo costume che per merito loro li avrebbe 
risparmiati », purché dessero le armi. Gli Aduatici le get- 
tarono nel fosso in tal copia che ne fu ricolmo; i mucchi 
quasi adeguavano l'altezza delle mura. I Romani, ch'erano 
entrati nell’oppido, ne uscirono la sera stessa. Per comando 
di Cesare, le porte ne furon serrate affinché nella notte 
niun'ingiuria soffrissero gli abitanti. Ma i Barbari, che 
con la loro consueta malafede, avevano serbate e nascoste 
molte armi, alla terza vigilia (mezzanotte, si era nell'estate) 
stimando che la vigilanza fosse rallentata nel campo romano, 
uscirono e assalirono i trinceramenti. Secondo l'ordine di 
Cesare, le scolte vigilavano; con fochi, già preparati, 
annunciarono l'assalto. Dalle castella accorsero i legionari 
sul parapetto e nelle torri, e, scagliando frecce e dardi, 
respinsero il nemico uccidendogli quattromila uomini. 
La dimane, abbattute le porte della città, i Romani vi 
entrarono; gli abitanti e i loro beni furono presi e venduti 
all'incanto. I mercanti di schiavi, che seguivano, come 
sempre, l'Armata, noverarono cinquantatremila persone. 
In quel tempo, Settembre dell'anno 697, Publio Crasso 
die’ avviso che i Popoli lungo l'Oceano, dalla foce della 
Senna a quella della Loira, e nell'interno, avevano rico- 
nosciuto l'imperio del Popolo romano. Tali sottomissioni, 
le grandissime imprese compiute, sparsero ovunque tal 
fama che di là dal Reno vennero ambascerie al Proconsole 
offrendo obbedienza e ostaggi. Cesare invitò gli ambascia- 
tori de' Germani a tornare nella ventura estate, condusse 
le legioni a svernare nei Carnuti, negli Andi e nei Turoni 
(Orléanais, Anjou e Touraine) e parti per l’Italia. Per tali 
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eventi, annunziati da Cesare con lettere al Senato, questo 
decreté quindici giorni di publiche preci di ringraziamento 
agli Dei, il che niun Capitano vittorioso aveva giammai 
fino allora ottenuto (75). | 

Prima di partire, Cesare aveva spedito il luogotenente 
Servio Sulpicio Galba, antenato dell'Imperatore omonimo, 
con la XII legione e parte della cavalleria, nell'alta valle 
del Rodano, fra il lago Lemano e le Alpi, ad assicurare le 
comunicazioni con Italia pe’ colli del gran S. Bernardo 
e del Sempione, frequentati dai mercatanti italici, e mal 
sicuri per le insidie degli Alpigiani come aveva sperimen- 
tato Quinto Pedio (76). Dopo combattimenti favorevoli, 
fatta la pace, Galba si fermé in Octodurum (Martigny), 
ch'è sulle due rive del Rodano, lasciandone una parte ai 
Popoli della valle e afforzandosi nell'altra. I Barbari, 
unitisi a quelli delle Alpi, assalirono inopinatamente il 
campo non ancora interamente munito e lo accerchiarono, 
sprezzando la poca forza dei Romani: una sola legione, 
diminuita di due coorti e della cavalleria ch'erano nei 
dintorni. Da sei ore si combatteva, e già mancavano ai 
Romani le forze e le armi da getto, quando il prode centu- 
rione primipilo (77) P. Sestio Baculo, che era stato coperto 
di ferite nella battaglia contro i Nervi, e il tribuno militare 
C. Voluseno, « uomo di molto senno e valore », dimostra- 
rono a Galba che unica speranza di salvezza era una sor- 
tita. Cosi fu fatto: le coorti balzate fuori da tutte le porte 
del campo fecero impeto sui Barbari, li accerchiarono 
e disfecero, uccidendone diecimila di trentamila ch’erano 
e inseguendo alle reni i fuggenti. Poi tornarono negli allog- 
giamenti. Il di seguente, Galba, non volendo cimentar 
più oltre la fortuna, parti, e, senz'essere molestato, condusse 
la legione nella Provincia, poco discosta, fra gli Allobrogi 
(Savoia), e lf svernò. 

Il solo, fra’ grandissimi: Capitani, che può compararsi 
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a Cesare, ha osservato che questi « si lasciò sorprendere 
nella battaglia della Sambre, avendo tanta cavalleria e 
milizie leggère... egli doveva o tenere una parte delle 
legioni sotto le armi o aspettare che i suoi corridori aves- 
sero attraversato la foresta ed esplorato il terreno. Egli 
si giustifica dicendo che le rive della Sambre erano cost 
ripide che si credeva sicuro nel luogo ove voleva accam- 
parsi » (78). Veramente, Cesare, che aveva mandato innanzi 
cavalleria, frombolieri e arceri, non dice questo; parla 
delle opposte alture sulle due rive e del loro forte pendio, 
soggiunge che un groviglio impenetrabile di alberi e siepi 
« toglieva la vista, non si poteva sapere ove bisognassero 
aiuti, nè provvedere a quanto in ogni parte occorreva, 
nè dare da un solo tutti i comandi » (79). Uno Storico 
francese ha osservato che la battaglia della Sambre sarebbe 
stata vinta dai Barbari, « se Cesare, con la sua presenza, 
col suo esempio, non avesse incoraggiato a sforzi quasi 
sovrumani le due legioni strette d'ogni parte. Il suo valore 
e il suo genio non avrebbero nondimeno fatto altro che 
ritardar la sconfitta » se Labieno non avesse soccorso il 
suo Generale e se le due legioni di retroguardia non aves- 
sero avviluppato i Nervi» (80). E ciò, rispetto ai fatti 
(trascurando tre « se », che sono portentosi) è conforme al 
vero. Si potrebbe osservare che Labieno, nella sua bella 
vigorosa avanzata, era andato troppo lungi trascinando 
nell’inseguimento vittorioso quattro legioni, X, IX, XI 
e VIII, da sinistra a destra, due chilometri oltre la fronte, 
lasciando la XII e la VII in aria, ossia senz'alcun appoggio 
all'ala sinistra. In ogni modo, Labieno, come sempre fece, 
appena vide il pericolo in che era Cesare con le due legioni 
all'estrema destra, spedi la X a soccorrerlo: operò benis- 
simo e prontamente, ma il suo provvido divisamento 
fu l'esecuzione celere d'un dovere generale ed elementare. 
Le due legioni di retroguardia, oltreché custodire le sal- 
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merie, avevano l'ufficio di riserva e lo adempirono; sol- 
tanto, sembra, un po' tardi. Se la loro avanzata fosse stata 
più pronta, benché giungessero correndo sul colle, Cesare, 
che sempre loda le belle e pronte azioni dei Legati, tri- 
buni e centurioni d'ogni ordine, ne avrebbe nominato il 
comandante; invece ne tacque il nome, non potendo, 
forse, vantarne la celere risoluzione (cioè la maldetta 
« iniziativa ») e non volendone biasimare la tardanza. 
Non negheremo davvero che Cesare fosse còlto di sorpresa; 
era uomo anch'egli non un Nume; se commise un errore, 
lo riparò con prontezza, calma e grandissimo valore; 
restaur6 le ordinanze e il combattimento, e, protraendo la 
resistenza, poté esser soccorso e finir la giornata con la 
piena vittoria e l'effettiva distruzione del nemico. 

Cesare ha detto le cagioni della radunata offensiva dei 
Belgi: il timore d'essere assaliti; gli inviti ricevuti da 
alcuni Galli, malcontenti che i Romani svernassero nella 
Gallia ulteriore, fra' Sequani, e vaghi di novo governo (81). 
Se tal malcontento, ch'era spiegabile nel vedere un'Armata 

- straniera accampata fra quelli, che ne avevano invocato 
soccorso e difesa, valse allora a movere in guerra più che 
trecentomila Belgi contro Cesare, oggi serve a uno Storico 
francese per assalirlo con armi verbali formidabili. Quel 
concentramento a Besancon e dintorni dopo la vittoria 
su Ariovisto 
fu il primo e più grande scandalo della sua Politica gallica. Né Mario 
o Silla, nè Lucullo o Pompeo, avevano agito giammai, verso alleati e 
vicini dell'Impero, con una cosf impudente disinvoltura; nessun d’essi 
s'era dato cosf poco pensiero della volontà e della dignità del Popolo ‘ 
romano... Tutti (gli Storici) hanno dimenticato quest'inverno ...nel 
quale il Proconsole confiscò la libertà della Gallia e si liber6 dalla tutela 
del Senato... Nella condotta dei conquistatori mandati da Roma, la 
parola e l’azione erano sempre opposte; qui formule amichevoli e là 
opere di malandrini... fu per lui (sulla Sambre) l'umiliazione della sor- 


presa... quel disordinamento d'un'armata romana assuefatta alle belle 


ordinanze di combattimento, fu ‘una novella onta per Cesare (82). 
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Questo linguaggio cosi violento si condanna da sé. 
L'Autore, inferocendosi per fatti di venti secoli addietro, 
per lo svernare dell'Armata romana, allora, fra” Sequani, 
e per le conquiste dell’Antichità, dimentica altre e moderne 
azioni « di malandrini » e ben altri « scandali », compiuti 
asserendo di recare ai Popoli in regalo Libertà, Giustizia 
e Diritto (83), e pe’ quali dubitiamo forte ch'egli si scaldi. 
Nulla diremo di quelle parole « novella onta » adoperata 
cosi a sproposito: la « prima onta » sarebbe stato il timor 
pànico dell’Armata nella guerra contro Ariovisto, seguîfto 
da quella stupenda vittoria. È un vero telum imbelle sine 
ictu, è linguaggio di polemica politica del momento, non 
della Storia. È poi un'invenzione, quello ch'egli soggiunge 
dopo, dire che Cesare «abbandoné una conquista (nel 
Vallese); è un giochetto di parole asserire che Galba 
« si ritirò fino nelle terre romane », in modo da far credere 
che andasse in capo al |Mondo, laddove da Martigny a 
Ginevra (nella Provincia, ove quel Legato andé) corrono, 
in linea retta, settantacinque chilometri (84). 

(Cesare) capiva che non sarebbe padrone della situazione in Italia 
e non salverebbe il partito suo che riuscendo a stordir tutti con un gran 
colpo... (Egli) ch'era il più intelligente di tutti, arrivò a immaginare il 
più temerario degli espedienti, la più grande di quelle ciarlatanate. 
Per colorire la cosa, mandé Publio Crasso con una legione nella Gallia 
occidentale, mandé Servio Sulpicio Galba con una legione nell'alto 
Vallese... dopo aver fatto proclamare ovunque la grande novella; il Senato 
poteva nominare i dieci commissari incaricati di ordinare in provincia la 
novella conquista. Pensava che, còlta cosi all'improvviso, la Gallia 
resterebbe tranquilla... e quando tutta Italia si rallegrasse dell’annes- 
sione dell'immenso paese, egli avrebbe il tempo di riordinare il suo 
partito. Cosi la conquista romana della Gallia fu, nella prima inten- 
zione del suo autore, in parte l’effetto d'un errore involontario, la guerra 
contro gli Elvezi, che obbligé poi Cesare ad andar più lungi di quel 
che volesse in principio (85); in parte una manovra elettorale... in 
parte la conseguenza fatale e involontaria del rivolgimento democratico. 
che Cesare aveva compiuto durante il suo Consolato. Nondimeno a 
questo momento, nel quale egli non pensava che a dare scacco al par- 
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tito conservatore di Roma, Cesare fu davvero l’uomo fatale della Storia 
europea, lo strumento incosciente del quale si servi il destino per un'opera 
immensa... La sovreccitazione facile intensa e progressiva della mente 
nel lavoro; la vivacità divina del pensiero e dell’azione; la voluttà 
di adoperare la propria energia in una distesa più vasta di disegni e 
di opere, grazie alla quale le forze del corpo e della mente, la lucidezza 
e la rapidità dell’intelligenza, la flessibilità e la fecondità dell’immagi- 
nazione crescono a grado a grado che l’opera compiuta diviene di mag- 
giori proporzioni... L'esaltazione, che nasce dalla coscienza della propria 
forza, la gloria procacciatagli dalla sua strepitosa vittoria sui Belgi, il 
successo dell'annessione della Gallia eccitavano il suo ardore e la sua 


audacia (86). 


La ai dell'Autore è evidente: acceso dalla 
voglia di censurar tutto e di rimpicciolire l'Uomo, di tratto 
in tratto si trova dinanzi il Gigante, e deve curvar il capo 
anche non volendolo. E allora ricorre allo « strumento 
incosciente », come se alcuno avesse mai compiuto opere 
tali inconsapevolmente; ma questo lo dice per una sua 
curiosa teorica opposta a quella degli « uomini provvi- 


denziali » o fatali (87). 


I grandi uomini, come tutti gli altri esseri umani, sono il giocattolo 
(o lo zimbello) di quel che possiamo chiamare il fato della Storia, e che 
non è altro se non la coincidenza e il precipitar imprevisto degli eventi 
e lo scatto di forze nascoste. Tale scatto sarà giustamente terribile per 
i tre uomini, che si erano uniti per essere i padroni dell'Impero (88). 


A noi pare che i grandi uomini abbiano nella Storia ben 
altro peso e ben altro ufficio che non quello di « giocattolo »: 
interpretare il sentimento e 1 bisogni universali; approfit- 
tare degli eventi per sodisfare quel sentimento e que’ 
bisogni; imprimere nel tempo loro, e 1 grandissimi anche 
in quello futuro, l’orma profonda dell'opera propria. Non 
intendiamo poi, e forse nessuno capirà, perché Crasso, 
Pompeo e Cesare, perissero © giustamente » per tradimento. 
AI Capitano ignaro di tutto, credulo illuso ingannato, 
che non conosce i Popoli da lui combattuti e sottomessi, 
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che opera « incoscientemente » e passa d'errore in errore, 
e non sa valersi della Politica, al Cesare del Ferrero, lo 
Storico francese da noi cosi spesso citato, ne oppose un 
altro, quello vero: « Ciascuna sua campagna militare fu 
preceduta da una campagna politica, che preparò e giu- 
stificò l'altra » (89). 

Il Critico italiano ha voluto far a 1° che Cesare, 
in quell'anno 697, proclamasse e annunciasse a Roma 
l'annessione della Gallia, chiedendo l'invio di commissari 
del Senato per ordinarla; 2° che tale pretesa annessione 
prematura fosse una soperchieria politica e l'origine di 
una congerie di mali; 3° che a Roma niuno si desse cura 
di Cesare e di quel che accadeva nella Gallia; 4° che i 
Commentari siano stati scritti non già dopo gli avvenimenti, 
bensi molto più tardi e nel fine « di giustificarsi dalle accuse 
de’ conservatori intorno alla sua amministrazione nella 
Gallia ». I due primi argomenti sono stati svolti più tardi . 
anche nell'altra opera scritta dal medesimo Autore insieme 
a un professore di Storia « per agevolare il compito a 
chi deve studiarla e insegnarla », come già vedemmo; e, 
a tal fine, prima solo e poi in compagnia, Guglielmo Fer- 
rero ha cercato d'insegnare agli uni e agli altri, fra le altre 
cose, che gli Elvezi « forse anche atterriti dalle loro stesse 
vittorie... offersero nuovamente pace. E l'ottennero a 
condizioni, che mostrano quanto poco Cesare sentisse di 
averli vinti ». Queste « scoperte », delle quali indicammo 
l'origine remota gesuitica e recente teutonica, sono inse- 
gnate opportunamente in un capitolo, relativo agli anni 696 
e 697 di Roma, col titolo: L'annessione della Gallia, e 
svolgono l'argomento, di che ora parliamo. Se non che 
a un certo punto, e proprio là ove i due Storici nostri 
ripetono che «la proposta di ordinare la Gallia transal- 
pina in provincia e di inviare all'uopo i dieci legati senatorî 
fu approvata», hanno messo una nota dalla quale si 
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apprende che: « la Gallia transalpina fu veramente eretta 
a provincia nel 56 av. Cristo, cioè nell'anno 698 di Roma » 
citando Cicerone; e su tale sognata « intempestiva annes- 
sione » ritornano poi (90). Ma neppur questo è esatto. 
Lo Storico francese, che possiede maggiori ragioni dei 
due Storici italiani per patrocinare Elvezi e Galli propria- 
mente detti, e del quale si può capire la misurata ammira- 
zione per Cesare e anche il desiderio di diminuirlo, non 
soltanto ha detto, invece, che « l'emigrazione degli Elvezi 
e la potenza d'Ariovisto fornivano serissimi motivi all'ambi- 
zione del novo Proconsole », e che «giammai peggiori 
ambizioni poterono colorarsi di più legittime scuse » (91); 
ma ha asserito altresi che « né sulla Sambre né sull'Oceano, 
Cesare non pronunciò ancora la parola Provincia ». Non 
basta: ha soggiunto, replicando precisamente all'opera 
maggiore del Ferrero, che cita: « Si é preteso che la Gallia 
fosse proclamata provincia alla fine del 57 (cioè anno 
697 U. c.). Nessun testo lo dice e basta leggere l’orazione 
De provinciis consularibus di Cicerone, detta a metà del 56 » 
(anno 698 U. c.), che è proprio l'argomento citato nella 
nota al secondo capitolo del secondo volume di Roma 
antica, « per assicurarsi che la sorte della novella conquista non 
é ancora regolata » (92). L'annessione ‘della Gallia, anziché 
nell'anno 698 U. c., fu proclamata poco prima che Cesare, 
avendone già compiuto la sottomissione e pacificatala, ne 
partisse, cioè nell'anno 704, ed era stata decretata dal 
Senato, consoli Servo Sulpicio e Marco Marcello, nello 
stesso anno (93). Conviene, dunque, rendere giustizia, 
anche in quest'argomento, all’equanimità di Camille 
Jullian, e relegare tra le fantasticherie quel che i due 
Storici italiani hanno voluto asserire, per la smania di 
voler fare di Cesare l'opposto di quel che fu, avendo gli 
occhi e gli orecchi intenti a osservare e udire non già lui, 
bensi, si direbbe, gli uomini politici mediocri o pessimi 
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di tempi recentissimi, le loro ciance, le loro « manovre 
elettorali » e le dicerie delle relative cronache parlamentali. 
‘ Rispetto al terzo punto, l'indifferenza di Roma per Cesare, 
ci pare superfluo discuterne avendovi egli caldi parti- 
{giani e ammiratori, e potenti tenaci numerosi nemici. Del 
quarto, i Commentari, faremo cenno a suo luogo. Le parole 
e i giudizi, ora ricordati, dello Jullian, hanno tanto maggior 
peso in quanto che egli non ha risparmiato davvero cen- 
sure e fantasticherie rispetto non già a quella pretesa 
annessione, ma per aver detto Cesare, allora, cioè dopo la 
grande vittoria sui Belgi, e anche poco prima della formi- 
dabile ribellione, che «la Gallia era pacificata » e 
« quieta » (94). Conveniamo che l'una e l'altra volta poté 
ingannarsi: da tal sorte non sono immuni neppur gli 
uomini grandissimi; la sapienza antica aveva fatto Achille 
vulnerabile nel tallone. Sia permesso soltanto di dire: 
che se Cesare registrò la quiete ne’ Commentari, dovette 
farlo perché, in que’ due momenti, la Gallia dové sembrare 
a tutti tranquilla; che, pur su quest'argomento e per 
questo errore di giudizio, il Critico francese ha ecceduto 
nelle parole e nella fantasia. 

Il primo illuso da tali menzogne fu Cesare stesso. Egli ripeté a tutti 
di aver conquistato la Gallia e per primo lo credette. Lo credette, 
perché durante tutta la sua vita, di fronte ad amici e nemici, giudicò 
dalle apparenze. Ossessionato dalla sua manîa di gloria, non uscendo dai 
sogni prodigiosi che per provare la sua maestria sui campi di battaglia, 
concentrando parole ed atti attorno alle sue sole speranze, questo splen- 
dido egoismo gli fece ignorare il vero stato della Gallia ed egli la giudicé 
schiava alle prime parole di sottomissione che ne udîf. Del resto, egli 
aveva anche bisogno d’ingannarsi. Vedeva avvicinarsi la .vecchiaia, il 
suo decimo lustro cominciava... Gli amici della Libertà, Catone, Cice- 
rone stesso, erano grandemente inquieti per l'andamento del suo pro- 


consolato... Era dubbio che i Barbari lo seguissero alla conquista d'Italia, 
come glie lo aveva proposto Ariovisto (95). 


A questa prosa replicherà il Lettore. Il professor Jullian 
ha cercato di travestir Cesare in un sognatore di gloria e 
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grandezza, di farne un Carlo VIII, un Francesco I o 
un Luigi XIV; ha dimenticato che niun Romano pensava 
d'esser vecchio a quarantasei anni, come niuna persona 
lo pensa oggi; ha confuso Giulio Cesare col connestabile 
di Borbone, col «gran» Condé, con gli Emigrati di 
Francia, e con i fratelli di Luigi XVI, i quali fecero, tutti, 
guerra alla Patria con armate straniere. 


IV. 


Tornato in Italia, com'era suo obbligo, pel governo della 
Cisalpina e per presiederne le assemblee annuali, Cesare 
“trovò tempo per passare nella Dalmazia, che faceva 
parte della sua Provincia... Dalle Alpi dei Balcani alle 
paludi del mar del Nord, il pensiero di Cesare abbracciava 
tutto l'Occidente barbaro » (96). Recatosi poi a Lucca, 
ch'era, nel suo Governo, la città più vicina a Roma, vi 
fu raggiunto da Crasso e da Pompeo, e visitato da una tal 
quantità di pretori, proconsoli e propretori, che alla sua 
porta erano adunati fino a centoventi littori di scorta a quei 
magistrati. Accorsero anche a rendergli onore dugento 
senatori; sicché « Roma intera parve lo corteggiasse » (97). 
Là fu concertato che si prorogherebbe di cinque anni il 
proconsolato di Cesare con facoltà di aver dieci luogo- 
tenenti (Legati) e assegnandogli il saldo delle legioni per 
compir la conquista, giacché fino allora ne aveva levate 
a sue spese; cioè, pensiamo, sul bottino di guerra (98). 
Intanto Cesare seppe che i prefetti e i tribuni militari, 
spediti quali ambasciatori, da Publio Crasso, nei paesi 
lungo l'Oceano a provveder viveri, erano stati imprigionati 
dai Veneti e dai confinanti, pretendendo in cambio la 
restituzione degli ostaggi dati in guarentigia di sottomis- 
sione. Ordinò subito che nell’estuario del Ligeri (Loira) 
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si costruissero navi lunghe e si addestrassero piloti e marinai . 
tratti dalla Provincia; poi, all'avvicinarsi della primavera 
dell'anno 698 U. c. = 56 av. Cr., raggiunse le legioni. 
I Veneti, abitanti l'odierna Bretagna, si apparecchiarono 
alla guerra, assecondati da quanti Popoli erano stanziati 
dalla riva destra della Loira e lungo l'Oceano, la Manica 
e il mar del Nord, sino alla foce del Reno, e nella Bri- 
tannia, che, di là dal mare, « qual grande focolare della 
religione druidica e terra santa della stirpe gallica, aveva 
mandato aiuti ai fratelli del Continente» (99). Cesare 
spedi Tito Labieno con la cavalleria ne’ Treviri per 
impedire ai Germani di passarvi il Reno; Publio Crasso, 
con dodici coorti legionarie e molta cavalleria, nell’Aqui- 
tania per tenerla a freno; e Quinto Titurio Sabino, altro 
Legato, con tre legioni, fra gli Unelli, i Curiosoliti e i 
Lessovi (Bretagna settentrionale e Normandia) a fronteg- 
giarli. AI giovane Decimo Bruto, venuto dal Mediterraneo 
con le navi romane, die’ il comando dell’Armata navale 
accresciuta delle navi costruite sulla Loira e delle altre 
fatte venire da’ Pittoni e da’ Santoni (Poitou e Saintonge) 
e gli ingiunse d'andar quanto prima potesse ai’ confini 
dei Veneti, alla volta dei quali egli, essendo i Veneti a 
capo della colleganza (100), s'incamminò con due legioni 
e otto coorti. Cominciava cosi una guerra nova e aspra. 
Sui frequenti ristretti promontori della Bretagna, i vil- 
laggi fortificati erano inaccessibili due volte nelle venti- 
quattr'ore a cagione dell'alta marea; sicché, quando i 
Romani, costruendo grandi terrapieni e moli, che quasi 
eguagliavano l'altezza delle mura, si apprestavano ad 
assalirli, i difensori s'imbarcavano in fretta e si recavano. 
altrove (101). Espugnate nondimeno parecchie città, 
Cesare deliberò d'aspettar l’armata navale, che, imbar- 
cata una legione e messo, su ciascuna nave, un tribuno 
militare o un centurione a comandarle, appena fu pronta 








usci dalla foce della Loira risalendo la costa. Al largo del 
golfo di Quiberon, luogo divenuto notissimo diciotto secoli 
dopo nella guerra civile della Vandea, l’armata navale 
romana si scontrò con dugentoventi navi dei Veneti, 
queste mosse dalle vele, adatte all'Oceano e guidate da 
marinai esperti e valenti: quella mossa dai remi, meno 
acconcia a quelle acque, ove ìi Romani entravano per la 
prima volta. La battaglia fu combattuta sotto gli occhi di 
Cesare e delle sue legioni, ch'erano sui colli lungo la 
marina. Durò sette ore, dalle nove del mattino al cader 
del sole; era il mese di Sestile (Agosto) dell’anno 698 U. c. 
I Romani compensarono l'inferiorità delle navi col valore 
e con l’uso di falci inastate a lunghe pertiche, mercé le 
quali, aggrappate le corde che reggevano gli alberi e i 
pennoni delle navi venete, e poi allontanandosene con gran 
forza di remi, li abbattevano. Ciò fatto, tornavano indietro 
e ì legionari si scagliavano all’arrembaggio sopraffacendo 
i nemici. Molte navi di questi tentarono la fuga, ma al 
vento subentrò la calma perfetta, sicché furono prese 
l'una dopo l’altra; pochissime scamparono. Con questa 
battaglia finî la guerra de’ Veneti; la loro Armata fu 
distrutta; e Cesare, « severo nel vendicar le ingiurie fatte 
a' Romani », fece mettere a morte tutto il Senato e vendere 
all’incanto gli abitanti (102). 

Il professor Jullian ha creduto di poter censurare la 
distribuzione delle forze in questa campagna e la chiama 
« imprudente » (103). Napoleone il Grande, che se ne 
intendeva meglio, non vi fa alcun’osservazione. Il secondo 
imperatore dei Francesi, il quale, se non era un buon gene- 
rale aveva il sussidio dei più dotti uomini di Francia, 
militari e civili, dei suoi giorni, nota che Cesare, con le 
sue forze schierate, com'è presumibile, sulle alture di 
Saint-Gildas, incontro a Belle-Isle-en-mer, « poteva richia- 
mare, se occorreva, Titurio Sabino con le sue tre 
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legioni » (104). Aggiungeremo che i distaccamenti lontani, 
quello di Labieno ne’ Treviri e l'altro di Crasso nell’Aqui- 
tania, disponevano di molta cavalleria e per ciò potevano 
operare con sicurezza e indipendenza; che il far invigilare 
il Reno e la Garonna erano provvedimenti necessari 
dettati dalla prudenza. La severa punizione dei Veneti 
fu giudicata « ingiusta » e « impolitica » e detta « defestfa- 
bile », poiché i Veneti «non si erano punto ribellati; 
avevano dato ostaggi, avevano promesso di viver tranquilli, 
ma erano nel possesso di tutta la loro libertà ». Chi giudicò 
cosf, in paesi civili e in condizioni almeno eguali di diritti, 
operò altrimenti diciotto secoli dopo e non pensò davvero 
che l’imprigionar gli ambasciatori fosse onesto esercizio 
della libertà (105). Quegli, che non volle contraddire 
troppo apertamente tali parole, osservò che, mentre 
Cesare puniva il Senato dei Veneti della « diserzione e della 
resistenza ostinata, gli Aulerci, gli Eburovici e i Lessovi 
sgozzavano i loro perché avevano impedito che que’ 
Popoli si unissero al sollevamento »; e per ciò « dovette 
cedere a ragioni politiche ben potenti per ordinare una 
pena cost contraria alle sue consuetudini e al suo senti- 
mento » (106). Un terzo disse che Cesare faceva la guerra 
secondo la natura propria, ch'era buona, ma anche secondo 
le antiche usanze, che erano crudeli» (107). Un altro, 
invece, ha scritto: «Bruto aveva riportato la vittoria: 
Cesare decretò i supplizi... bisognava punire quel che 
il Proconsole chiamava una ribellione » (108). Un quinto 
Storico, infine, che talora dimentica prudenza cautela e 
verità, sentenzié: « Era con le armi de’ Galli, che Cesare 
asserviva la Gallia, aspettando di poterli adoperare alla 
conquista di Roma stessa » (109); e questa è duplice inven- 
zione, poiché l'esservi vogatori galli sulla squadra navale. 
di Bruto non ne fa i vincitori; e perché Cesare né conquistò 
Roma con le armi, nè vi condusse Barbari, nè mai sognò, 
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come lo Jullian asserisce, lo vedemmo, di capitanare 
costoro ‘contro Italia. Ciò fu fatto, invece, da Pompeo, 
da' Pompeiani, da Catone e dagli oligarchi in quel tempo; 
nei tempi moderni e recenti non già il solo connestabile 
di Borbone, capro espiatorio di tutte le fellonie, bensi 
spesso fra noi i Principi, e il Turenne, il Condé, i Bor- 
boni, in Francia, condussero gli Stranieri contro la 
patria. 

Il legato Titurio Sabino, mandato, come si è detto, in 
Normandia, vi riport6 piena vittoria, da tutti riconosciuta 
poi, contro Aulerci, Eburonici e Lessovi (110); il giovane 
Publio Crasso, passata la Dordogne e la Garonna, affronté 
le tribù ribelli rafforzate da soccorsi venuti dalla Cantabria 
(nella Spagna) guidati da capi, che avevano combattuto 
con Sertorio e usavano ordinanze, metodi e campi alla 
romana; li assali nei trinceramenti, li inseguî, e, con 
bella manovra, riporté un'insigne vittoria (111). Titurio 
e Crasso, che ricevettero la sottomissione di tutte le 
vaste regioni circostanti, hanno avuto grandi elogi dallo 
Storico francese recente: campagna eseguita «con rara 
eleganza (112); pericoli evitati al momento opportuno, 
marce e assedì ben condotti; felice ardimento, nemico 
degno di Roma, niuna orribile vendetta; guerra insieme 
intelligente e prudente » (113). Tuttociò è giusto, ma, 
lo vedremo subito, è stato scritto nell'intento di di- 
minuir la gloria di Cesare rispetto a'- suoi luogotenenti, 
dimenticando di aver descritto, poche pagine prima, quel 
medesimo Titurio Sabino « l'un de’ più mediocri ufficiali 
di Cesare, timoroso, incapace d’originalità, perdendo la 
testa nel momento del pericolo, credulo, senza riflessione; 
non meritava la fiducia che il Proconsole aveva riposta 
in lui, e si vedranno presto le onte ch'egli cagionerà all’ar- 
mata romana » (114). Di queste calunniose « onte » par- 
eremo: diciamo qui subito esser molto curioso che l’osses- 





124 Giulio Cesare 


sione della denigrazione conduca, un po’ spesso, un dotto 
e valente Scrittore a mutar senso al Vocabolario, a dimen- 
ticar quel che ha detto poco prima e a smarrire, fino a tal 
punto, la probità mentale. 

Benché l'estate fosse finita, Cesare vedendo la Gallia 
tranquilla e soltanto, nella Belgica, i Morini e i Menapi 
restare in armi, « stimando potersi prestamente finir con 
essi la guerra » vi condusse buona parte dell’Armata. Ma 
que’ Barbari, appena assaliti, si rifugiarono nelle paludi 
e nelle foreste impervie. Indarno, Cesare compî l'opera 
immane di aprirsi la via nel groviglio della selva, facendone 
abbattere gli alberi secolari e ammucchiarli sui fianchi 
per coprirli dalle insidie: il nemico ognor più si rintanava; 
le piogge autunnali, fortissime in que’ paesi, l'impossibilità 
di continuar l'inseguimento, indussero il Proconsole a 
ricondurre l'Armata fra Senna e Loira, dopo aver guastato 
e incendiato que’ paesi (115). Il professor Jullian, a questo 
punto, cosf sentenzia: 

La gloria personale di Cesare non s'era punto accresciuta con queste 
campagne. Nei Veneti, egli indietreggiò dinanzi al mare, e, nei Morini, 
dinanzi la foresta; l'assalto di qualche borgata abbandonata, l'abbatti- 
mento di migliaia d'alberi e l'ordine di fare strage de’ vinti, ecco il 
bilancio dell'opera sua. I suoi luogotenenti, all'opposto, avevano fatto 
eccellente lavoro e ottenuto effetti durevoli (116). 


Ossia: un comandante supremo dovrebbe trovarsi 
ovunque; i suoi ordini, le sue istruzioni, le operazioni 
prescritte ai luogotenenti e da costoro condotte trionfal- 
mente, sono demerito per lui; la distruzione totale della 
grande armata navale de’ Galli è un « indietreggiar dinanzi 
al mare»; Titurio Sabino, oltraggiato e calunniato in 
quel modo, tredici pagine prima dal medesimo Storico, 
da questi, che, come Clodoveo, « adora quel che ha abbru- 
ciato », è lodato ancora e a detrimento di Cesare. Pure 
lo Jullian, benché spesso lo ripeta, conosce benissimo il 
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giochetto tentato da quelli, che vollero dare il merito 
delle vittorie di Napoleone ai suoi luogotenenti ed esal- 
tarono, in suo confronto, il Bernadotte e il Moreau. 
L'« indietreggiar dinanzi la foresta » è una bella trovata ! 
Napoleone dovette farlo per l'incendio d'una grande 
città nel 1812; e se il Proconsole non trionfé delle formi- 
dabili difese naturali di quella parte della Gallia belgica, 
può esserne scusato. 

. Le vittorie di Cesare, e i colloqui ch'egli aveva avuto 
a Lucca con i Romani più notevoli e più illustri, avevano 
indotto anche Cicerone a far mostra di ammirarlo. Questi, 
non soltanto patrociné nel Senato gli onori e i poteri 
straordinari dati a Cesare, -le eccezionali publiche preci 
di ringraziamento durante quindici giorni, per la vittoria 
sui Belgi, ciò che non aveva esempio; volle anche far veder 
di celebrarlo con un'orazione piena di riserve mentali, 
nel mese di Agosto dell’anno 698. In tale arringa non v'è 
parola intorno alla « grande ciarlatanata » della « intem- 
pestiva annessione » attribuita al proconsole della Gallia 
da G. Ferrero e C. Barbagallo; i quali pensarono, invece, 
di trovarvene una prova. Questa induzione nacque, forse, 
perché in quell'orazione, Cicerone « perpetuo nemico di 
Cesare », covando un «odio dissimulato (che) non solo 
visse sempre finchè Cesare visse, ma non mori col morir 
di Cesare », con la « sua maledica facondia, oratore incom- 
parabile e sottile... usò il veleno dell’arte; par che lodi ed 
accusa, par che assecondi e contrasta. Lascia intendere 
che Cesare fu temerario invadendo la Gallia non voluta 
mai invader da Mario. Loda la vittoria di Cesare, ma 
ripetutamente accenna alla possibilità dei mutamenti di 
fortuna. Con l'’artificio dell'ipotesi, attribuisce a Cesare 
impazienza di venire a Roma, per raccogliere onori, 
lasciando incompiuto l’acquisto della Gallia » (117). Da 
questi artificiosi e ipocriti sfoghi retorici non si può dunque 
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dedurre veruna prova di quel preteso « temerario espe- 
diente » e della « grande ciarlatanata », anzi certificano il 
contrario, al pari de’ fatti che accennammo. Ecco qualche 
passo di quell’orazione nel Senato: 


Quest'antica e perpetua disposizione dell'animo mio verso la Repu- 
blica mi riconduce a Cesare, mi riconcilia con lui, e con lui mi ritorna 
in grazia. Pensino gli uomini ciò che a loro pare, io non posso non 
essere amico di chi è benemerito della Republica... Voi avete decretato 
le supplicazioni per Caio Cesare tante quante nessuno ebbe mai, ed 
lo aderii ai quindici giorni di preci. Era abbastanza che si decretassero 
a Cesare altrettanti giorni quanti ne aveva avuti Mario (118). Gli Dei 
si sarebbero contentati, credo, delle stesse azioni di grazie loro rese 
nelle maggiori guerre. Un cosi grande numero di giorni ha avuto, 
dunque, il fine di onorare particolarmente Cesare. Dieci giorni di sup- 
plicazioni furono, per la prima volta, accordati a Pompeo quando finf 
la guerra contro Mitridate. Io era console ... e voi gli decretaste, come 
vi proposi, dieci giorni di supplicazioni... Dunque queste preghiere 
ordinate a favor di Cesare erano decretate per gli Iddii immortali, per 
le usanze dei nostri antenati, pei bisogni dello Stato; ma i termini lauda- 
tivi del decreto, quest'onore nuovo e il numero inusitato di giorni erano 
per la persona di Cesare ed un omaggio alla sua gloria... Perché Cesare 
vorrebbe restar nella Provincia se non perché le cose fatte da lui, possa 
egli dare perfette al Popolo romano? Si, senza dubbio, egli è trattenuto 
colà dall’amenità de’ luoghi, dalla bellezza delle città, dall'umanità 
e dalla gentilezza dei Popoli e delle Nazioni, per la cupidigia di vittorie 
e per l'estensione del nostro imperio. Qual paese più incolto? Quali 
città più incivili? Qual nazione più immane? Qual cosa è più mirabile 
delle vittorie di Cesare e quale più lontana da noi dell'Oceano? Il suo 
ritorno sarebbe doloroso a qualcuno. A chi: al Popolo dal quale fu 
mandato colà o al Senato che l’onor6? Il prolungarsi della sua assenza 
aumenterebbe il rammarico che suscita o non servirebbe a farlo dimen- 
ticare e ad appassire i lauri colti fra tanti pericoli? Sé vi sono uomini. 

ld 
che non lo amano, nessuna ragione avrebbero essi di richiamarlo dalla 
Provincia; infatti lo chiamerebbero alla gloria, al trionfo, all'applauso, 
ai sommi onori del Senato, al favore dell'ordine equestre, all'affetto 
del Popolo. Ma se egli, pel bene della Republica, non si affretta a venir 
a cogliere tali frutti, se, invece, vuol dare l’ultima mano all'opera, che 
cosa debbo fare io, semplice senatore, se anche egli altro volesse, se 
non consigliare quel che alla Republica giova?... 
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La Guerra gallica, Padri coscritti, è opera di Cesare imperatore. 
Prima, noi ci eravamo soltanto difesi. 1 nostri Capitani pensarono 
sempre di respingerne gli assalti, anzichè assalirli, Mario stesso, che, 
con l'esimia e divina virtù, risollevé il Popolo romano da lagrimevoli 
e funesti casi... nelle loro sedi non penetré (119). Prima, C. Pontinio.... 
contento della sua vittoria (120), liberata la Republica dal pericolo, 
riposé. Cesare altrimenti ha operato. Non giudicé di dover guerreggiare 
soltanto contro coloro ch’erano in armi contro il Popolo romano, bensi 
che tutta la Gallia sotto il nostro dominio si dovesse ridurre. Per ciò 
con le grandi e fortissime nazioni dei Germani e degli Elvezi ha feli- 
cemente combattuto, e le altre ha atterrite, scacciate, domate e ridotte 
ad obbedire all’imperio del Popolo romano. Le regioni e le genti, che 
nessuna istoria, nessuna relazione di viva voce, nessuna fama, ave- 
vano fatte note a noi, furono percorse dal nostro duce, dal nostro 
Esercito, dalle armi del Popolo romano (121)... Tutti i savi della Repu- 
blica... reputarono la Gallia come la nemica più pericolosa del nostro 
imperio... Adesso, finalmente, si è ottenuto che i limiti di quelle genti 
siano i confini del nostro imperio... Non senza volere dei Numi, la 
Natura ha munito l'Italia con le Alpi. Se fossero rimaste aperte alla 
ferocia e alla moltitudine dei Galli, giammai questa nostra Città sarebbe 
sede e domicilio del sommo imperio. Oggimai, le Alpi possono spianarsì; 
di là da quelle montagne, fino all'Oceano, nulla può esser più cagione di 
temenza all’Italia (122). In un solo anno o in due ancora, il timore o 
la speme, il castigo o il premio, potranno avvincere l’intera Gallia a 
noi con vincoli sempiterni... Pertanto rimanga la Gallia in tutela di 
quegli alla fede, al valore, alla buona fortuna del quale fu commessa... 
Che se Cesare medesimo desiderasse d’esserne richiamato, sarebbe 
necessario volere che tutte quelle imprese fossero condotte a perfe- 
zione da chi le ha condotte già a termine (123). 


Se le orazioni di Cicerone son tutte mirabili di eloquenza, 
questa non è la sola ad esserlo anche qual miscuglio di 
verità e di bugie, di lodi aperte e di velate censure, di 
buona fede e d'ipocrisia; sicché il Guarino, severissimo 
contro il costume vigente ancora al suo tempo e anche al 
nostro d'esaltare per ogni verso il grande Oratore, giusta- 
mente ne giudicò. « L'enfasi che... teneva luogo del ragio- 
namento, del buon senso e della Saviezza », è stato scritto, 
«inebbriò tutto l'inverno... la credula Roma. Ben pochi 
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dubitavano che la Gallia non fosse veramente conqui- 
stata ! » (124). Ma come si poteva creder questo, come 
Cesare avrebbe potuto proclamar la conquista e l'annes- 
sione se, poco dopo, gli fu prorogato per altri cinque anni 
l'imperio prossimo a scadere? (125). Il Lettore ha veduto, 
dunque, che di quella pretesa « intempestiva annessione », 
di quell’inventata «ciarlatanata », di quelle « scoperte » 
del Ferrero e del Barbagallo, nell'orazione di Cicerone, 


da essi allegata come prova, non v'è parola alcuna. 


V. 


Nell'inverno degli anni 698 e 699, quattrocentomila 
Germani, cioè Usipeti e Tencteri, varcato il Reno, assa- 
lirono i Menapi e si fermarono fra Aquisgrana e Liegi, 
mandando ambasciatori a Cesare per offrire amicizia, 
pur di restare ov'erano, «non essendovi al Mondo chi 
vincere non potessero ». Cesare negò la domanda, che 
celava accordi con parte della Belgica per tentar la riscossa, 
invitò 1 Germani a ripassare il Reno, li avverti che il 
giorno seguente avanzerebbe soltanto di quattro miglia 
e spedi innanzi la cavalleria comandandole di non assalire 
gli invasori. Costoro, invece, lanciarono ottocento cavalli 
contro la cavalleria romana sparpagliata e noncurante, 
perché non diffidava; cost fu sbaragliata e perdette settan- 
taquattro cavalieri, fra’ quali Pisone aquitano, di chiara 
stirpe, e il fratello, uccisi nel difendersi a vicenda in 
quello scompiglio. Il Proconsole, il quale sapeva che .il 
nemico aspettava grossi aiuti, fatti sostenere i capi de’ 
Germani, che volevano scusare quell'assalto a tradimento, 
condotte fuor del campo le legioni ordinate in triplice 
schiera, cosi marciando e tenendo gran parte della caval- 
leria alla retroguardia, assali all'improvviso il campo de” 
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nemici, che sùbito volsero in fuga, inseguiti dalla caval- 
leria, cercando uno scampo, nelle acque del confluente 
di Mosa e Reno. Neppur un Romano fu ucciso, pochis- 
simi feriti; dei Germani niuno restò di qua dei due fiumi 
eccettoché i capi sostenuti da Cesare, il quale die’ loro fa- 
coltà di partire; ma quelli, timorosi di vendette de’ Belgi 
devastati, preferirono di rimanere (126). 

Si è detto da alcuni che il racconto di Cesare è confuso; 
ch'egli volle nascondere il vero; e ciò perché Dione 
scrisse che i Germani furono assaliti mentre dormivano, 
ma soprattutto per un tentativo fatto nel Senato dal grande 
campione della Libertà. « Canusio racconta che, decre- 
tandosi dal Senato feste e sacrificî per le vittorie di Cesare, 
Catone espose il suo parere: dar si dovesse Cesare stesso 
in mano de’ Barbari per espiar la Città dalla violazione 
delle convenzioni e per rivolgere la maledizione sopra quel 
solo, che ne aveva colpa » (127). Il Senato, invece, sorpas- 
sando anche gli onori inusitati resi già a Cesare, decretò 
nel 699, e per la disfatta di que' Germani, venti giorni di 
solenne rendimento di grazie a" Numi. Catone è stato ed 
è ancora esaltato con la sentenza morale di un poeta immo- 
ralissimo: Victrix causa Diis placuit, sed victa Catoni (128), 
tanto usata ed abusata dalla Retorica, da venti secoli in 
qua. Ognuno intende che, forti del parere velenoso del- 
l'austero Catone e armati di quel verso sonoro e vacuo 
di Lucano, bel giudice in fatto di virtà (129), i nemici 
antichi e moderni di Cesare trovarono campo propizio 
per disfogarsi, tanto più che a Cesare fu rimproverata 
la « violazione del diritto delle genti » anche da chi, per 
conto suo, la violò gravemente (130). Con molta ira, 
seguendo gli Storici cosi francesi come d'altri paesi, 
che confermarono il biasimo pel trattamento fatto a que’ 
mansueti agnelli, gli Usipeti e i Tencteri (131), un altro, 
difendendo con grande ardore il secolare nemico, che aveva 
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allora invaso la Gallia e commesso quell'agguato in giorno 
di tregua, ha sentenziato: « Fu la più volgare delle ope- 
razioni di Cesare e la più vile delle sue azioni» (132). 
Noi domanderemo: esiste, forse, una testimonianza che 
neghi l'assalto a tradimento dei Germani alla cavalleria 
romana? Il gettarsi sull'invasore, senza dirgli prima: 
Bada! anche se non ha compiuto assalti frodolenti, 
è davvero contrario al Diritto delle genti non soltanto di 
venti secoli or ‘sono, bensi di quello d'oggi, mentre da 
tanti si prepara con la guerra « meccanica » e « chimica » 
la distruzione di città e di popolazioni civili? ll professore 
Jullian, in una novella edizione della sua pregevolissima 
opera, ha il dovere di cancellarne «onte» e « viltà », 
parole sfuggitegli dalla penna, non degne d'uno Storico 
qual egli è, e non iscusate neppure da esagerato amor 
patrio poiché si trattava di Germani e d'una loro invasione 
nella Gallia. La proposta di Catone non era che una 
infamia suggerita dall'odio e dalla partigianeria: a’ giorni 
nostri abbiam veduti altri Catoni sfogare il loro livore 
contro chi combatteva per la Patria e vinceva. 

Non possiamo narrare e discutere, come vorremmo, le 
successive campagne di Cesare nella Gallia; non osiamo 
continuare la citazione di tutti questi buchi nell'acqua, 
trafiggimenti di fantasmi, cascate d'ipotesi e tentativi 
impotenti di qualche detrattore. La piccola mole di questo 
libro ci obbliga ad accennare appena talune imprese; 
il timore di annoiare il Lettore a limitare le citazioni dei 
denigratori. Rispetto all'assalto e alla cacciata degli Usipeti 
e de’ Tencteri, lo Storico tedesco, men tenero de' proge- 
nitori suoi di quel che lo sia lo Jullian, ha detto che « seb- 
bene non si possa scusare, mise un potente freno a’ tenta- 
tivi de’ Germani » (133). Un freno maggiore, il Proconsole 
lo mise col passaggio del Reno eseguito in quel medesimo 
anno 699, facendo costruire « in soli dieci giorni... il primo 
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dei grandi ponti militari, che ricordi la Storia, esempio 
dell'ardimento e del genio di Cesare », il quale « teneva 
ad essere anche il primo praefectus fabrum, oggi si direbbe 
il comandante del Genio dell'Esercito » (134). Tale ponte, 
gettato ove il Reno è largo quattrocento metri, pare presso 
Bonn, fu subito varcato dalle legioni precedute dalla 
cavalleria, che entrarono nel paese de’ Sicambri deva- 
standolo. Costoro e i Suevi, che avevano assalito gli Ubi 
amici di Roma, posto in salvo nelle foreste ‘le famiglie e 
gli averi, sadunarono nel mezzo del loro territorio fra 
l'alto Weser, l'alto Meno e il Danubio, a circa dugento 
chilometri in linea retta dal ponte, ad aspettarvi i Romani. 
«Ciò vedendo Cesare e giudicando essergli venuto fatto 
di mettere temenza ne’ Germani, di vendicarsi de’ Sicambri, 
di liberar gli Ubi dall'assedio e di aver in diciotto giorni 
assai provveduto alla sua gloria e a’ suoi vantaggi, siccome 
erasi proposto... ritornò nella Gallia e tagliò il ponte » (135). 
Questa ricognizione offensiva, audace e celerissima, è 
stata mal giudicata da parecchi. Napoleone I ha detto 
del ponte famoso: « È un’opera, che non ha nulla di straor- 
dinario e che ogni Esercito moderno può fare altrettanto 
facilmente » (136); e della spedizione, che Cesare « si ri- 
solse a ripassare il Reno e ad abbruciare il ponte, dopo 
aver dimorato diciotto giorni sulla riva destra e non avervi 
fatto nulla » (137). Che cosa avrebbe dovuto fare in quella 
incursione? Cacciarsi nella Selva Ercinia, impervia, ster- 
minata, lontana « sessanta giornate di cammino, al comin- 
ciamento della quale non trovavasi alcuno, in quella parte 
della Germania, che dicesse d'esservi giunto »? (138). 
E a qual fine l'avrebbe fatto? ll nemico era fuggito rinta- 
nandosi nella selva (139); Cesare aveva raccolto le messi, 
devastato il territorio; mostrato come gli fosse facile var- 
care il Reno e conservar le comunicazioni con la Gallia; 
incusso timore nel nemico; altro non doveva fare che 
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ritornare. ‘ La risoluzione di Cesare è straordinariamente 
saggia, considerate le incognite d'una guerra attraverso il 
silvestre ed insidioso paese degli Svevi, verso il cuore della 
Germania. Come la decisione di Alessandro di ripiegare 
dall’Indo, cosî quella di Cesare attestano insieme la 
classica audacia e consapevolezza dei due più grandi 
condottieri dell’Antichità » (140). Giusto giudizio; con- 
fronto non abbastanza esatto, che si legge anche altrove: 
Alessandro non sì ritrasse spontaneamente dall'India; 
dovette tornare indietro perché l'Armata ricusé di se- 
guitarlo, nonostante esortazioni e preghiere. 

Le relazioni costanti tra la Bretagna allora sottomessa 
e la Britannia di là dal mare, gli aiuti che la Gallia ne rice- 
veva, il pericolo d'invasioni germaniche, per le quali 
ciascuna volta si ridestavano le speranze dei Popoli vinti, 
l'opportunità di togliere ogni molestia e minaccia esterna, 
rendevano necessario «di separare la Gallia dalla Bri- 
tannia e dalla Germania, troncare le relazioni dell'Isola col 
Continente e portare sulla riva destra del Reno il terrore 
del nome di Roma ». Tale fu lo scopo delle due spedizioni 
fatte da Cesare in quell’anno 699, in Germania e di là 
dal mare; e ambedue, presto rinnovate, raggiunsero per- 
fettamente il fine. Dare a tali grandi ricognizioni offensive 
lo scopo della conquista è falsificare i racconti e 1 fatti di 
Cesare, per aver modo d'asserire ch'egli non poté com- 
piere le maggiori imprese attribuitegli e fu costretto a 
retrocedere. La riflessione basta per distruggere tali inter- 
pretazioni arbitrarie e alquanto ipocrite; come mai Cesare 
avrebbe potuto pensare di far fre grandi conquiste in- 
sieme? La spedizione in Germania, dice uno Storico 
francese « non aveva aggiunto un palmo di terra al do- 
minio della Republica; ma Cesare l'aveva fatta meno per 
Roma che per la Gallia. Il suo scopo era raggiunto, poiché 
aveva condotto gli ausiliari galli a foraggiare, alla volta 
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loro, nel paese dei Suevi. E poi, anche sulle rive del 
Tevere, quali acclamazioni alla novella che sul fiume 
misterioso e temuto era stato gettato un ponte romano, 
pel quale erano passate le insegne delle legioni!» (141). 
- Nonostante che la buona stagione volgesse alla fine, 
Cesare si accinse a passare nella Britannia, stimando che 
«se per l'inverno, il quale giunge sollecito nei paesi set- 
tentrionali, gli mancasse il tempo di guerreggiare, gli 
sarebbe nondimeno di grande utilità se potesse metter 
piede in quell'Isola », onde in tutte le guerre galliche il 
nemico aveva tratto soccorsi; “e conoscere i Popoli che 
l'abitavano, i porti, gli accessi, però che niuno osa appro- 
darvi tranne i mercanti. Questi, benché chiamati da ogni 
parte e interrogati, non seppero dire nè qual fosse la 
grandezza dell'Isola, nè quali e quanti gli abitanti, nè 
qual uso e qual disciplina avessero di guerra, nè quali 
porti fossero atti a ricevere un grosso naviglio » (142). 
Dicendolo «libero, alfine, d’inseguire le sue chimere... il 
suo bisogno di vittorie impossibili e di glorie sconosciute » (143) 
vl è stato chi ha accusato il Grande anche « di aver dato 
d'intendere d'avere scoperto la terra estrema del mondo 
abitato »; e ciò, soggiunge, perché già da gran tempo, 
Pitea, navigatore greco di Marsiglia, nel IV secolo avanti 
Cristo, aveva visitato le coste della Spagna e della Gallia, 
scoperto le foci dell'Elba, lo Jutland, la Norvegia, le Isole 
Britanniche e anche l'Islanda, ultima Tule, suscitando 
cosî, nell'Autore adesso citato, il rimpianto che a Pitea 
‘mancasse, per dotare l'Ellenismo d'un novello impero, 
d'esser compreso da un Alessandro o da un Agatocle » (144). 
Ma i libri di Pitea, intorno a questo portentoso viaggio, 
sono perduti; vi attinsero Dicearco, Ipparco, Eratostene 
e Timeo; e di tutti costoro abbiamo qualche notizia fram- 
mentaria, qualche raro cenno da due altri e più noti 
Scrittori greci. L'un de’ quali scrisse che Pitea « trasse 
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molti in errore dicendo di aver percorsa tutta la Britannia »; 
che il suo viaggio « è incredibile » e tale « che nessuno il 
crederebbe se anche Mercurio lo raccontasse »; negò 
fede ad Eratostene per « l'ignoranza delle cose occidentali 
e settentrionali d'Europa »; soggiunse che «quegli e 
Dicearco meritano scusa, come quelli che non videro 
quei luoghi »; confuté le asserzioni geografiche di Era- 
tostene, conchiuse che « Pitea osò spacciare siffatte men- 
zogne ”, e infine scrisse tutto un libro per confutare gli 
errori di fatto e di metodo di Timeo (145). L'altro Scrit- 
tore, al quale dobbiamo qualche parte dei libri perduti 
delle Storie di Polibio, con l'autorità di grande geografo 
dei Tempi antichi, ne conferma censure, opinioni e giu- 
dizi (146). Tale, dunque, è questo portentoso Pitea, che, 
secondo lo Jullian, agevolé a Cesare non soltanto di 
‘metter piede nella Britannia, bensi anche di appropriar- 
sene le « scoperte » per « dar d'intendere » d'averla sco- 
‘perta lui; ciò che Cesare davvero fece, tramandandone la 
prima descrizione, con un cenno intorno all'isola di 
Irlanda (147). Questi « grandi e veraci » Storici e Geografi 
antichi, de’ quali non ci è rimasto che qualche rarissimo 
frammento, sono, dunque, le «fonti autorevoli », alle 
quali Henri Martin e Camille Jullian hanno attinto la 
sicura notizia.dei loro « Imperi galli » e dei Galli « padroni 
del Mondo » e il secondo altri argomenti. E come spiega il 
professor Jullian, il fatto che Cicerone stesso, lo prove- 
remo poi, non sapeva niente della Britannia? 

Risolto, dunque, di passar nella grande Isola, e fra le 
ragioni che ve lo indussero v'è quella da lui spesso accen- 
nata, « il suo innato bisogno di conoscere e di esplorare, che 
già... lo aveva nelle imprese di Spagna spinto a ricercare 
nella Galizia la parte più settentrionale e fino allora igno- 
rata della penisola Iberica » (148), Cesare, alla mezzanotte 


del 24 o 25 del mese di Sextile (Agosto), parti dal porto 
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Ittius, che sembra fosse quel di Boulogne, con due legioni 
imbarcate su ottanta navi da carico, seguîfto da altre diciotto 
con qualche centinaio di cavalli, e, con le prime gettò 
l'incora, alle dieci del mattino seguente, sulla spiaggia di 
Deal, poco a levante di Dower. I Britanni erano accorsi 
a contrastar lo sbarco, che fu fatto combattendo; respinti, 
mandarono i capì a raccomandarsi a Cesare. Una furiosa 
burrasca ricaccié ne’ porti del Continente le navi che tras- 
portavano la cavalleria e recò gravi danni a quelle anco- 
rate. Secondo il loro costume, i Barbari assalirono a tra- 
dimento le coorti andate a foraggiare. Cesare accorse dal 
campo, stabilito presso la spiaggia, e li sconfisse. Ricevuti 
novelli ambasciatori e ostaggi, raddobbate le navi, il Pro- 
console imbarcé le due legioni, e il mattino seguente, 
12 di Settembre dell'anno 699 U. c., approdò al porto 
Ittio (149). Due navi da carico, trascinate dalla marea 
verso mezzodi (150), vi sbarcarono trecento legionari, i 
quali, nel risalire la costa per raggiungere il campo, furono 
assaliti improvvisamente da seimila Morini. Ricusato di 
arrendersi, si disposero in cerchio e resistettero per quattro 
ore, finché, giuntone avviso a Cesare, questi spedi tutta 
la cavalleria. 1 Morini, perduti molti de’ loro, gettarono le 
armi e fuggirono. Inseguiti da Labieno con le due legioni 
tornate dalla Britannia, non protetti dalle paludi perché 
asciutte, furono fatti prigioni quasi tutti. I Menapi, loro 
confinanti, furono ricacciati nelle selve, dando i legati 
A. T. Sabino e L. A. Cotta il sacco al paese. Per le imprese 
dell'anno 699, il Senato decretò publiche preci e feste per 
venti giorni, sorpassando una seconda volta il massimo, 
fino a Cesare, accordato a’ Vincitori (151). 

Il più celebrato Storico moderno fra quelli degli ultimi 
cento anni, che trattarono di Roma, ha detto che la spedi- 
zione in Britannia era stata impresa « con tanta leggerezza 
e con forze insufficienti » (152). Un altro reputato Storico 
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chiama « due corse avventurose » le incursioni in Germania 
e in Inghilterra; dice, portando vasi a Samo e svisando i 
Commentari e gli altri testi antichi, che « due legioni erano 
sufficienti per una ricognizione, poche per una conquista ?, 
la qual fu sognata soltanto da’ moderni denigratori, poiché 
sì trattò, come in Germania, di ricognizione offensiva; 
e conchiude: « Questa ritirata del Proconsole (153) fu 
considerata una vittoria dai Britanni e dai loro amici del 
Continente: le Triadi cimbriche celebrano con orgoglio 
quella che chiamano: la fuga dei Cesariani ». E mette in 
nota: « Triedd ynys Prydain » (154). Queste parole cim- 
briche o cambriane, citate cosi dall'Autore, che ha fic- 
cato il chiodo nella « stirpe unica », di Cimbri, Teutoni, 
Celti, Belgi, Umbri e Liguri, la quale ebbe « l'impero del 
Mondo », potrebbero far credere che la citazione si ri- 
ferisca davvero al ritorno di Cesare dall'Isola nell’anno 
699 U. c. = 55 av. Cr., o nel seguente, e che appartengano 
al canto di un bardo britanno di tal tempo. Neppur per 
sogno. La vasta isola, detta Gran Bretagna, formata 
dall'Inghilterra e dalla Scozia, si chiamé nei tempi anti- 
chissimi, secondo antiche tradizioni, prima il paese delle 
verdi Colline, poi isola del Miele e poi isola di Brit o di 
Pridain. Le parole Triedd ynys Prydain, nella grafia 
conservata da The Myvyrian archaiology of Wales, signi- 
ficano dunque «triade o canti della Gran Bretagna ». 
E quella tal « fuga » di Cesare, che si vuol dar d'intendere 
fosse « celebrata con orgoglio » dalla raccolta anzidetta, 
non è, invece, che un cenno, né ostile né orgoglioso, della 
. partenza dei Romani, dall'Isola, non già nell'anno 699 
U. c. = 55 av. Cristo, o nel seguente, con Cesare, bensi, 
dopo quattrocento anni di pieno dominio, cioè nell'anno 
1195 U. c. = 444 di Cristo, quando l’imperatore Valente 
la sgomberò per difendere i confini continentali dell'Impero 
dai Barbari! Lo storico Henri Martin, inventando la sua 


Put, +» 
r 1° = 


Censure fantastiche, invenzioni e bugie 137 


«fuga», fece anche un salto di quattrocentonovantanove 
anni per dire una solenne bugia ! (155). 


Cesare aveva una rivincita da compiere (156)... pensé di trovarla, 
quell’anno stesso, nell'isola di Britannia... Non era già questa piccola 
armata, diecimila uomini appena, che farebbe di lui il conquistatore 
della Britannia; l'estate finiva, la cattiva stagione era imminente; a 
meno che avesse una fortuna insperata, l'impresa, da quel momento, 
sembrava fallita. Cesare sperò ancora in questa fortuna... La spedizione 
ebbe subito l'aspetto d’una sgradita avventura... Cesare non aveva 
conquistato che il campo di battaglia... In quest'estremo pericolo, il 
Proconsole nulla perdette del: suo sangue freddo e della sua volontà; 
1 suoi uomini, guidati da lui, si prestavano a tutte le necessità. Con le 
sue due legioni, egli fece prodigi... Cesare non aspettò la conclusione 
dell'accordo, e nella notte salpé le ancore e fuggì... Nella Britannia, 
non uscf dal piccolo spazio sabbioso, ove i suoi soldati discesero nel 
primo momento, e risicò di rimanervi per sempre... Cesare fece annunciare, 
nei campi e in /talia che la prossima campagna sarebbe data alla con- 
quista della Britannia (157). Ciò gli permise di presentare la pietosa (158) 
spedizione dell'estate come una ricognizione necessaria... (159). 


Il discorrere di « rivincita, avventura, conquista, fuga 
e pietosa spedizione», è contrario alla probità storica, 
la quale vieta di svisare e falsificare i fatti, poiché Cesare 
andò due volte in Inghilterra per impedire che di là si 
soccorresse la Gallia, e questo l'ottenne per sempre da 
allora in poi; ossia finché durò l'Impero romano. Le 
nostre note bastano per commentare questa manfa di 
denigrazione. Ben altrimenti parlarono gli Scrittori antichi. 
L'un d’essi, posteriore di più di due secoli, e citato tal- 
volta per quelle sue aggiunte e divagazioni, che dànno 
buon gioco alle esercitazioni retoriche dei detrattori, 
scrisse: « Cesare teneva molto alla sua spedizione in Bri- 
tannia, e tutti a Roma lo lodavano entusiasticamente. Si 
rallegravano di conoscere un paese del quale prima si 
ignorava quasi l’esistenza, d'aver potuto penetrare in luoghi, 
dei quali, fino allora, non s'era udito parlare; e tutto quel 
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che si sperava d'ottener un giorno, suscitava una gioia pari 
a quella di possederlo già » (160). È bensi vero che Catone 
non dava tregua all'odio. « Per levarsi il suo nemico dagli 
occhi voleva che l'autore di si mirabil vittoria, ai Barbari 
in preda si concedesse... Catone fu cosî eccellente ipocrita, 
che ingannò tutti.... astuto e versipelle... nemico capitale 
di Cesare... d'animo doppio simulato vario e da se stesso 
diverso... estimatore solo di se stesso, ebbe odio e rancore 
contro ognuno che conoscesse maggiore di lui. Per questo 
fu sempre odiatore inesorabile di Cesare » (161). Il quale, 
. allor che seppe la scellerata proposta fatta dal difensore 
. degli Usipeti e Tencteri, « scrisse una lettera al Senato, 
piena d'improperi e di accuse contro Catone »; e questi, 
« letta che fu... levatosi in piedi... con posato ragionamento, 
e come vi fosse già preparato, mostrò... ai Romani, che 
se avevano senno, conveniva che non temessero nè i Ger- 
mani nè i Celti, ma Cesare stesso... Ma, per quanto gri- 
dasse, non operava egli nulla; perocché voleasi dal Popolo 
che Cesare fosse in sommo grado e il Senato, quantunque 
fosse persuaso di ciò che diceva Catone, temea tuttavia 
il Popolo » (162). Il feroce odiator di Cesare, ha avuto, 
in questi anni recenti, due pieni consensi. Quel di Guglielmo 
Ferrero lo vedemmo, l’altro eccolo. Premesso che non si 
sa come fossero scritte le lettere di Cesare al Senato con 
la narrazione delle due spedizioni di quell’anno, lo Storico 
francese prosegue: 


Ma siamo sicuri ch'erano tali..... da eccitare tutte le passioni ro- 
mane (163). Indarno Catone si levò ancora per denunciare gli atti e i 
disegni del Proconsole; non erano nè i Germani nè i Britanni, che 
il Popolo doveva riguardare come suoi nemici, bensi Cesare solo; 
a meno che, aggiungeva l'oratore, Roma non fosse percossa da 
pazzia. Lo era infatti davvero... e la parola di Catone, anche questa 
volta, nulla poté contro la demenza di tutti... Cicerone... dimenticé 
che un anno prima aveva augurato da Cesare l'avvento della pace 
romana, e si rallegrò publicamente che il Popolo ricusasse oramai di 
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stabilire limiti all'Impero... (Non) si voleva soltanto conquistar la 
Britannia, bensi impadronirsi di tutto quel che si poteva prendere. 
Alla medesima data, Crasso allestiva in modo consimile la sua guerra 
d'Oriente, contro i Parti e verso gli Indi. In nessun altro momento 
della sua vita, Roma non parve maggiormente /a bestia mostruosa, 
che vuole abbracciare tutte le terre... Il 1° di Gennaio del novello 
anno arrivarono notizie esatte dalla Gallia (ma come, da chi e a 
chi non lo sappiamo, e allora) bisogné persuadersi dell'incredibile 
inganno (164), ch'era stato l'ultima campagna. Catullo scrisse, contro il 
Proconsole, quei terribili epigrammi, che, meglio dei Commentari 
di Cesare e delle arringhe di Cicerone, dicono la verità intorno a questa 


epoca (165). 


Quando uno Storico reputato e dotto giunge a parlar 
cosi non v'è altro da fare che citarne gli sfoghi e sottoli- 
nearne qualcuno. Il negar fede ai fatti e falsificarli; il 
negarla, quando fa comodo, ai Commentari e agli storici 
dell’Antichità per « dar d'intendere », e qui la frase del- 
l'Autore torna proprio a capello per lui, che si deve ricercar 
la verità nelle sconcezze d'un'poeta dissoluto osceno e 
senza dignità, son prova d'un metodo critico e storico 
stupefacente, e non sarà, questo, speriamo, ciò che ha 
fatto aprire, dopo qualche attesa, le porte dell’Accademia 
di Francia a tale Scrittore, il quale cosi offusca e guasta 
1 suoi grandi meriti. Catullo, magnifico verseggiatore, era 
figlio d'un cittadino di Verona, ancor vivente allora e 
intrinseco di Cesare, che soleva visitarlo durante le dimore 
nella Cisalpina ed esserne ospite. Catullo compose alcuni 
epigrammi idioti e sconcissimi contro Cesare (166). Questi 
(e lo racconta un maggior autore di libelli famosi) « non 
ebbe mai con alcuno sf grave odio e inimicizia che non li 
deponesse agevolmente avendone occasione »; quando 
Catullo «cercò per mezzo di amici di rappacificarsi, 
scusandosi e confessando di aver errato, fu il medesimo 
giorno invitato a cena da Cesare, il quale seguitò a praticare 
in casa del padre di quello come faceva prima (167). 
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Ed è, fra le lordure di Catullo, poi smentite dal medesimo 
chiedendone perdono, che lo storico Jullian ha raccattato 
la... « verità »! 


VI. 


Tornato d’Italia, ove aveva presieduto le assemblee 
e assicurati contro incursioni barbariche 1 termini delle 
Alpi Giulie, Cesare trové radunate nell'arsenale entro 
l'estuario della Senna, le seicento navi onerariae e le 
ventotto naves longae (da guerra), che i legionari avevano 
costruito secondo le forme e i modi da lui indicati. Poi 
con quattro legioni expeditae, cioè senza il grosso bagaglio, 
e ottocento cavalli, era partito pel paese de’ Treviri contro 
Induciomaro, ch'era in armi e il quale consegnò ostaggi 
e promise ubbidienza. Tornato. al porto /ttius, vi trovò 
quattromila cavalli de’ Galli e i capi principali d'ogni 
paese, come aveva comandato. Lasciò i capi più fedeli per 
condurre seco gli altri quali ostaggi e mallevadori della 
quiete (168). Ma Dumnorige, capo di gran credito fra gli 
Edui, ardito, avido d'imperio, prima allegé la temenza del 
mare e poi gli scrupoli religiosi, che gli vietavano di 
andar contro la culla del Druidismo in Britannia. Non 
ottenuto di rimanere, tentò di subornare gli altri capi; 
infine, al momento di salir sulle navi, usci dal campo con 
i cavalli degli Edui. Cesare gli lanciò appresso la propria 
cavalleria, Dumnorige combatté e fu ucciso, i suoi cavalieri 
tornarono subito tra i Romani. 

Lasciato Labieno con tre legioni e duemila cavalli a 
presidiare la base d'operazioni e invigilar la Gallia, con 
altrettanta cavalleria e cinque legioni, verso la fine di 
Quintile (Luglio) dell’anno 700, al tramonto, Cesare salpò, 
e, nel meriggio del giorno seguente, sbarcé sulla spiaggia 
di Deal senza molestia alcuna. Gli Isolani nel vedere 
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ottocento navi (molte erano di mercatanti unitisi all'Armata) 
ritrassero le loro milizie sulle alture. Fu osservato (169) 
che Napoleone I, ne’ lunghi grandi preparativi d'uno 
sbarco in Inghilterra, adoperò navi analoghe e scelse i 
medesimi porti. Ma soltanto Cesare, e poi sulle sue orme 
l'Impero romano e Guglielmo il Conquistatore, passarono 
con un'Armata in Inghilterra. Al tempo loro, i Britanni 
non avevano squadre navali. Nonostante i preparativi 
immensi, milletrecento navi e centocinquantamila soldati, 
tenuti sulla riva per diciotto mesi, Napoleone I, a cagione 
della potenza della marineria britannica, non poté tentar 
neppure la brevissima traversata. Tale sogno (qui la parola 
cara allo Jullian è proprio adatta) sfumato lasciò una sorta 
di malumore invidioso contro i due sbarchi di Cesare e 
travi il giudizio di parecchi Scrittori. 

La moderna Inghilterra, nella parte meridionale, era 
abitata da Belgi e Cimbri (170), che si tingevano il corpo 
di color ceruleo, portavano i capelli lunghi e 1 soli baffi 
spioventi (171). «A dieci o dodici uomini, hanno mogli 
in comune, precipuamente fratelli con fratelli, e padri 
con figli; ma di quello è riputata la prole che prima menò 
la vergine » (I 72). Uno Scrittore antico, posteriore, dice 
che « si accoppiavano publicamente con le loro sorelle, con 
le loro madri e con qualunque altra donna » (173). Questa 
selvaggia convivenza (converrebbe dirla bestiale) durava 
ancora in qualche luogo al tempo di san Girolamo, alla 
fine del IV secolo e al principio del V. Nell'isola d'Hibernia 
(Irlanda) indicata da Cesare con sufficente esattezza (174), 
meglio nota, poi, ai Romani ma non conquistata da loro, 
fmo al principio dell'XI secolo, benché il Cristianesimo 
vi fosse stato introdotto dall'anno 425 da san Patrizio, 
apostolo dell'Irlanda, i capifamiglia ereditavano ancora dai 
fratelli defunti le mogli, le cognate e le nuore, sebbene la 
legge irlandese proibisse le nozze fra parenti fino al settimo ‘ 
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grado (175). Se ciò prova quanto sia lungo e difficile 
sradicare in un Popolo i peggiori costumi e la superstizione, 
tanto più mirabile appare la conquista romana, che, 
nel volger di pochi anni, in ciascun paese sottomesso, 
rispettandone usi costumanze e religioni conformi all’uma- 
nità, pacificamente vi diffondeva linguaggio, leggi e civiltà, 
e ovunque trasformava i Barbari in cittadini. Le Nazioni 
moderne, in gran parte delle loro immense colonie, in 
quelle, intendiamo, ove non hanno distrutto col ferro e col 
foco tanti e tanti milioni d'indigeni, hanno dovuto lasciar 
sussistere lo stato barbaro o selvaggio; una barriera insor- 
montabile vi separa ancora i conquistatori dai vinti. 

Sbarcato senza contrasto, tratte in secco le navi, delle 
quali quaranta erano state sconquassate da una burrasca, 
Cesare, sostenuti i primi assalti dei Britanni, che, coman- 
dati da un valoroso capo, Cassivellauno, piombavano 
su’ Romani con grandi forze di cavalleria e carri da guerra, 
procedenti in grossi stormi sempre rinnovati da combat- 
tenti freschi, volse i Barbari in fuga. Avanzatosi di ottanta 
miglia (circa centoventi chilometri) nell'interno, giunse 
al Tamigi, a monte dell'odierna Londra, ove la cavalleria, 
che lo precedeva, trov6 un guado. I Britanni guarnivano 
la sponda opposta e vi si erano fortificati con palizzate; 
quando videro i Romani entrar nel fiume e guadarlo 
avendo l’acqua fino al collo, non osarono aspettarne l’as- 
salto e volsero in fuga. 

Cesare seguitò la marcia verso settentrione. Cassi- 
vellauno, con quattromila carri da guerra, ne seguf sul 
fianco l'avanzata, assalendo i foraggiatori e poi rifugian- 
dosi nelle selve. I Trinobanti (Essex e Middlesex) potente 
tribù, che aveva per oppido principale Londinium (Londra), 
i Cenimagni (Suffolk), i Segonziaci (Hampshire e Berk- 
shire), gli Ancaliti, più nell'interno, i Bibroci (Sussex e 
parte della contea di Kent) e i Cassi (attorno a Buckingam) 
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mandarono ambasciatori e ostaggi. « I Britanni chiamano 
città 1 tratti di selva intricata, da loro afforzata con un 
bastione e un fosso, ove si raccolgono durante le incursioni 
nemiche »: tale, vasta e protetta anche da paludi, era la 
fortezza di Cassivellauno, nel sito, pare, di Verulamium, 
l'odierna Saint-Albans. Cesare l’espugné raccogliendovi 
copia di prigioni e di bestiame. Intanto i Cantii (Kent) 
ch'erano 1 meno barbari, per ordine di Cassivellauno, 
avevano assalito il campo romano presso il lido. Le dieci 
coorti di guardia li avevano ricacciati facendone prigione 
il capo più ragguardevole. A tale novella, Cassivellauno 
mandò a Cesare ambasciatori e ostaggi e si obbligé a un 
tributo. « Cesare, che fermo aveva di svernare nel Conti- 
nente, a cagione delle repentine sollevazioni della Gallia, 
vedendo che poco dell'estate rimaneva » e avendo avanzato 
vittoriosamente di centotrenta miglia, quasi dugento chilo- 
metri, nell'interno, tornò al mare, sciolse le vele e il mat- 
tino del 21 di Settembre dell’anno 700, senz'aver perduto 
alcuna nave, approdò al porto Ittio (176). | 
 Ficcato il chiodo nella supposizione che Cesare volesse 
conquistar la Britannia (e come poteva pensare di sotto- 
mettere un paese, che, secondo le notizie da lui stesso 
raccolte fra gli indigeni, aveva forma d'un triangolo, col 
lato meridionale lungo settecento miglia e quello setten- 
trionale, sul mar del Nord, ottocento (177), se doveva 
fronteggiare, com'egli dice, le ribellioni della Gallia e 
guardarsi sul Reno?) ficcato tal chiodo ovvero inventato 
il disegno della « conquista », si è voluto asserire che anche 
quella seconda spedizione falli. Il Grande, che giudicò 
sommariamente la prima incursione, fece altrettanto della 
seconda: « Non ebbe un esito più felice della prima, 
poiché non vi lasciò alcun presidio nè alcuno stabilimento, 
e perché i Romani non ne furono dopo più padroni di 
prima» (178). Il grandissimo Capitano moderno non 
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seppe esser sereno nel giudicar le due spedizioni nella 
Britannia. Egli ne aveva disegnata e preparata un'altra, 
diciotto secoli dopo, con grandissime forze e non aveva 
potuto neppur tentarla. Quell'ingiusta e sommaria sen- 
tenza, tale perché non si vede come Cesare avrebbe potuto 
lasciare un presidio, una legione almeno e qualche centi- 
naio di cavalli, in Britannia, e adibire una piccola squadra 
navale ai rifornimenti, ha indotto altri a rimpiangere che 
que’ Barbari fossero stati disturbati mentre con Cassi- 
vellauno preparavano (anche là! e come l’ha saputo?) 
« l'unità della Britannia e un robusto Impero ». E a voler 
vedere, con lenti deformanti, quelle legioni che sì getta- 
vano nel Tamigi con l'acqua fino al collo fugando i nemici 
col solo ardimento, avanzar lentamente « come una mandra, 
che fugge il temporale»! a inventare che Cassivellauno 
« ottenne la ritirata delle legioni » (179), pur dovendo rico- 
noscere che Cesare sottomise « sei od otto Popoli » e si 
avanzé « per dugento chilometri »; ma conchiudendo che 
quelle Armate « formidabili » di terra e di mare « furono 
occupate e stancate soltanto per fabbricar una menzogna 
di più alla gloria di Cesare », e che « le campagne di Ger- 
mania e di Britannia non furono che le colpevoli fantasie 
della stagione estiva » (180). Lasciamolo godersi queste 
invenzioni, insieme allo Storico italiano; il quale, detto 
che Cesare, aveva « ridotto l'impresa alle proporzioni più 
modeste» e s'era proposto di «tornare prestissimo » (e 
questo è esatto), con mirabile logica conchiude: «la 
conquista della Britannia era stata una delusione» (181). 
Dica il Lettore come si può conciliare la « modestissima » 
forza della spedizione e il proposito di tornare prestis- 
simo con la pretesa « delusione » di non aver compiuto la 
pretesa « conquista ». Più cauto ed equanime era stato lo 
Storico tedesco osservando che tale disegno « era andato 
interamente fallito se Cesare aveva sperato ecc. », poiché 
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con quel dubitativo s'era messo al riparo; e poi aveva 
conchiuso che «lo scopo immediato era stato raggiunto 
perché da quel momento in poi la Britannia non fu più 
il focolare delle ribellioni galliche » (182). Si noti che Cice- 
rone, cosi silenzioso segreto e poco proclive a scriver lettere 
e sentenziare come ognun sa, non soltanto non ha lasciato 
una parola sola, che possa confortare i giudizi citati sopra; 
ma, professandosi allora tanto amico di Cesare da dir 
«di amarlo più de' figli propri », e ricevendo dalla Bri- 
tannia direttamente notizie dal fratello Quinto, ‘ch’era 
colà luogotenente, e dall'amicissimo :Trebazio, giurecon- 
sulto, e contubernalis di Cesare perché raccomandatogli 
dal grande Oratore, scriveva al fratello Quinto: « Quali 
avvenimenti prodigiosi ! Qual paese! Quali Popoli! Quali 
battaglie e soprattutto qual duce... dammi la Britannia ‘a 
dipingere, forniscimi i colori, io adoprerò il pennello » (183). 
E quando al ritorno nel Continente, il luogotenente Quinto 
Cicerone, composte quattro tragedie in sedici giorni (pro- 
babilmente erano mediocri) mandò al fratello quella ch'egli 
giudicava migliore, intitolata Erigone, e si perdette per via, 
Cicerone gli ‘scrisse: « Dacchè (Cesare comanda nella 
Gallia, soltanto Erigone non ha potuto fare il viaggio con 
sicurezza »” (184). A queste prove delle verità che Cesare 
asseriva nel ‘raccontare le sue imprese, se ne aggiunge 
un'altra: fra i luogotenenti di Cesare nella Gallia, cinque 
furono felloni al loro duce amico e benefattore, e quattro, 
orrendo a pensarlo, furono fra’ suoi assassini. Di questi 
cinque, di tutti e diciotto, chi disse mai che i Commentari 
non erano fedeli, e che Cesare « voleva conquistar » Bri- 
tannia e Germania? È 

Fra i detrattori di Cesare, un posto cospicuo spetta a 
un Anonimo inglese, del quale dànno un'idea sufficiente 
il solo titolo ‘del suo scritto (185) e il giudizio di chi non 
us6 davvero moderazione nelle censure: « Curiosissimo 
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per mostrare ove può condurre l’eccedere della Critica 
militare e topografica dell'opera di Cesare » (186). Diamo 
in nota quel che l’un de’ maggiori Storici inglesi del secolo 
scorso e altri hanno detto delle imprese di Cesare nella 
Britannia: niuna parola che assomigli a quelle de’ due 
detrattori citati prima (187). 

AI ritorno dalla Britannia giunse a Cesare la notizia che 
la madre Aurelia, donna d’austeri costumi, di saldo carat- 
tere e sua educatrice (188) era morta. Poco dopo gli giunse 
l'altra della morte di Giulia, unica dilettissima figlia, 
bella ivirtuosa ‘amantissima del marito Pompeo. Durante 
i comizi dell'anno 699 e i tumulti sanguinosi, consueti da 
mezzo secolo, che li accompagnavano, alcune persone 
furono uccise attorno a Pompeo, il quale, essendo imbrat- 
tato di sangue, mandé a prendere altre vesti in casa. 
Giulia, udite le vociferazioni de' servi e vista la toga 
insanguinata ‘del marito, credette che fosse stato ucciso. 
Svenne, ammalé e aborti. L'anno dopo (700) quando il 
padre tornava dall'Inghilterra, mori ne' dolori del parto 
d'una ifiglia, che pochi giorni le sopravvisse. Era cosi 
amata dal Popolo, che questo non volle fosse sepolta nella 
villa di Pompeo in Albano, e, quasi a forza, ne trasportò 
la salma nel campo Marzio ove Giulia ebbe solenni fune- 
rali; ciò « più per pietà della giovane patrizia che per 
voler fare cosa grata a Pompeo ed a Cesare, de' quali, 
per 'altro, il ‘Popolo onorava più Cesare lontano che 
Pompeo benchè fosse presente » (189). Cicerone aveva 
avuto lettere da Cesare il 4 delle calende d'Ottobre (23 Set- 
tembre) di quell’anno; e al fratello Quinto, legato del Pro- 
console, scriveva: « Il suo lutto mi ha impedito di rispon- 
dergli e di rallegrarmi (190)... Quant'è ‘gentile e commo- 
vente la lettera di Cesare! Vi è in quel ch'egli mi scrive 
una grazia, che accresce la mia partecipazione al dolore 
che l'affligge » (191). La morte di Giulia spezzava i legami 
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di parente fra Pompeo e Cesare. Siccome questi, lo 
dicemmo, giudicava i matrimoni utili alla conciliazione e 
alla conservazione politica (questa illusione fu imitata 
da Augusto senz'alcun frutto, e, tanti secoli dopo, nulla 
giové a Napoleone 1), fu detto che propose in matrimonio 
a Pompeo, la « propria nipote » Ottavia, offrendogli di 
sposarne la figlia maritata a Fausto Silla. Forse la prima 
proposta è vera; la seconda no davvero poiché Cesare 
era ammogliato con Calpurnia; le due voci ci vennero da 
un solo Scrittore, che dev'essere spesso accettato con be- 
neficio d'inventario (192). 

In quel tempo medesimo, e quando Pompeo i ina 
con grandi feste il magnifico teatro ch'ebbe il suo nome, 
il primo eretto a Roma in pietra e marmo, e le ruine del 
quale sono sepolte. sotto le vie moderne de' Giubbonari, 
de' Chiavari e del Biscione, rimanendone nelle case della 
piazza di Grotta Pinta, la forma circolare della cavea 
(cioè la parte riserbata agli spettatori, che, si disse, poteva 
dar posto a quarantamila persone sedute), Cesare, con parte 

‘ del bottino della Gallia, imprese grandi opere edilizie 
nell'Urbe. Ce ne rimangono soltanto i ruderi della basi- 
lica Giulia, da lui ricostruita con magnificenza, nel Foro 
romano; dei grandi edifizi eretti nel campo Marzio (ove 
trasportò poi i Comizi) con sette vastissimi cortili, recinti 
da porticati lunghi un miglio, per le adunanze popolari, 
nulla è rimasto. Inoltre eresse il Foro, ch'ebbe il suo nome, 
e pel quale spese cento milioni di sesterzi (193) nel solo 
acquisto del terreno; quel Foro di Cesare, oggi ancora 
tutto sepolto sotto costruzioni varie (molte vecchissime, 
parecchie fatiscenti e indecorose, che sarebbe anche 
igienico abbattere, come indarno chiediamo da più di 
trent'anni). Rimettere in luce adesso il Foro di Cesare, 
nella vasta opera archeologica cominciata e : continuata ino 
questi anni, è dovere. 
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La duplice necessità d'invigilare i territori ove serpeg- 
giava la ribellione, e di « dividersi per vivere » (sempre 
pronto a “ unirsi per combattere ») a cagione dello scarso 
raccolto, costrinse Cesare a fare svernare le legioni in 
luoghi lontani fra loro, entro un raggio di cento miglia da 
Samarobriva (Amiens) ove rimase col praetorium (quartier 
generale) e i depositi. Labieno, con una legione, svernò 
ne' Treviri; i legati Quinto Titurio Sabino e L. Aurun- 
culeio Cotta, con quindici coorti, e Quinto Cicerone con 
una legione, erano accampati nella Gallia belgica (a Tongres 
e a Charleroi). Cesare aspettava di sapere che tutti i campi 
erano fortificati per recarsi nella Cisalpina; ma, avutane 
notizia, non si mosse. La ribellione cominciava a dar segni. 
Purtroppo non possiamo narrare nè il vile agguato di 
Ambiorige, che trasse in inganno Titurio Sabino, truci- 
dandolo con varì tribuni, ne accerchié le quindici coorti 
in marcia e non poté farle prigioniere perché tutti i Romani, 
cominciando dal luogotenente Cotta, meno pochissimi 
salvatisi al campo di Labieno, o perirono combattendo 
o sì uccisero tra loro; né raccontare l’eroica resistenza 
di Cicerone, ed il fulmineo accorrere di Cesare, appena 
ricevuti 1 corrieri di Labieno, con settemila fanti e seicento 
cavalli, la sua grande vittoria contro sessantamila Barbari, 
il suo arrivo nel campo di Cicerone, ove trovò appena un 
decimo de’ difensori immuni da ferite. Questi celebri 
avvenimenti: la strage delle coorti di Titurio Sabino, 
la magnifica difesa di Cicerone, la marcia di Cesare, che, 
in cinque giorni, aveva percorso, con le due legioni, 
centocinquanta chilometri da Amiens fino a venti da 
Charleroi, il sesto s'era accampato di fronte al nemico, 
il settimo lo aveva disfatto pienamente, benché otto volte 
superiore di forze, entrando vittorioso, due ore prima del 
tramonto, nel campo di Cicerone, la bella difesa e la impe- 
tuosa controffesa di Labieno ne’ Treviri, sono, da venti 
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secoli, argomento di pietà, di ammaestramento e di ammi- 
razione per ognuno, soprattutto per gli Scrittori militari, 
ed esempi memorabili cosî della credula debolezza d'un 
comandante come dell'arte della Guerra, della costanza 
e del valore (194). Nondimeno, con gravissima offesa 
della verità e della probità storica, un reputato Scrittore 
francese osé dire di quella nefanda strage, che «i Galli 
distruggevano alla loro volta un'Armata romana con que’ 
. modi medesimi che avevano distrutto tante Armate galliche ». 
Di quest’insensata calunnia diremo soltanto esser edifi- 
cante vedere tale Storico (195) far divenire Galli cosf 
Ambiorige come gli Eburoni, e affibbiare a’ suoi progeni- 
tori un vile tradimento e un agguato, che i Galli non com- 
misero mai (196). Neppure mette conto di replicar parola 
all’altro che ha detto: « Ciò che a quest'ora faceva la disfatta 
di Cesare non era soltanto l'onta d'una calamità... l suoi 
successi si riducevano a un semplice fatto d'armi... (poi) 
Cesare dimenticé Ambiorige e la vendetta per sognare, 
come due anni prima, vittorie sovrumane... ma (all'an- 
nuncio della morte di Crasso) ancor una volta dovette 
reprimere la sua immaginazione delirante » (197). Diremo 
soltanto, come osservammo altrove pei delirî diffamatorî 
del Michelet (198), e un Critico francese non ha potuto 
darcene torto (199), che quando Scrittori dotti e acclamati 
giungono a tali frenesie, basta citarle. Il grande maestro 
della Guerra non ha fatto di que’ memorabili avvenimenti 
veruna critica. Ma è curioso che, pur avendo detto i censori 
inferociti quel che Napoleone .I non disse, e tacque perché 
Cesare aveva eseguito la massima « dividersi per vivere, 
unirsi per combattere » (200), cioè che le legioni erano 
troppo lontane fra loro, non abbiano osservato invece 
che tra i vari campi mancava il collegamento di grossi 
drappelli di cavalleria: se vi fosse stato, Cesare avrebbe 
avuto notizie dirette anche da Titurio Sabino e L. Aurun- 
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culeio Cotta e da Q. Cicerone ben prima. Ma probabil- 
mente ciò non fu possibile per motivi che ignoriamo, 
giacché non si può davvero supporre che Cesare avesse 
dimenticato o negletto l'utilità del collegamento. 


VII. 


Si è voluto asserire che la grande formidabile ribellione 
della Gallia cogliesse Cesare all'impensata. Invece « aspet- 
tandosi per molte ragioni una maggiore sollevazione », 
in quell'inverno degli anni 700 e 701 U. c., levò due legioni 
in Italia, ne chiese e n'ebbe un'altra da Pompeo, raddoppiò 
cosi il numero delle coorti perdute, e accrebbe la caval- 
leria, « mostrando con la prestezza e col numero quanto 
potessero la disciplina e le forze del Popolo romano » (201). 
Prima che l'inverno finisse, partito da Samarobriva 
(Amiens), piombé con quattro legioni fra i Nervi (nel- 
l'Hainaut) e li forzé all'obbedienza; tornato al Praetorium, 

convocò l'assemblea generale dei Galli. Tutti accorsero, 
- meno i Treviri, i Senoni e i Carnuti. Trasferi allora l'assem- 
blea in Lutetia de’ Parisii (cost per la prima volta compare 
nella Storia il nome della futura Parigi) e lo stesso giorno, 
con celeri marce, si avviò con le legioni alla Senna. Ciò 
ricondusse all'obbedienza i Senoni e i Carnuti (Orléanais). 
Era la primavera dell'anno 701: spedite due altre legioni 
e tutto il grosso bagaglio a Labieno ne’ Treviri, il Proconsole 
marciò novellamente con cinque legioni spedite (senza 
bagagli), nella Belgica, oltrepassé l'odierna Bruxelles, 
varcò su tre ponti la Schelda, entrò fra paludi e boschi 
ne' Menapi, accordò la pace da essi implorata, e prosegui 
ne' Treviri. Qui, il prode e valente Labieno, che ne aveva 
respinti gli assalti, saputo che poi avevano adunate grandi 
forze, con accorti apprestamenti e bel disegno, marciò 
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a incontrarli con venticinque coorti e numerosa cavalleria. 
Detto ai soldati « esser giunta la congiuntura desiderata, 
trovarsi il nemico in sito intricato e difficile », soggiunse: 
«Date a noi, comandanti, prova del valore cosf spesso 
mostrato all'Imperatore, e pensate ch'egli sia qui presente 
e tutto vegga ». Crediamo che nella Storia militare non vi 
sia esempio di esortazioni consimili, frequenti, invece, da 
parte de’ luogotenenti di Cesare; prova eloquente dell'auto- 
rità, ch'egli esercitava anche lontano. La vittoria di Labieno 
fu grande e piena: i Treviri si sottomisero, i Suevi, che 
avevano voluto soccorrerli, si rintanarono nella selva 
Bacenis, tra quella di Turingia, la Selva Nera e l'Inn (202). 
Cesare, per togliere a’ Germani ogni velleità di soccor- 
rere i Galli ribelli, fatto gettare celeremente un gran ponte 
sul Reno, poco più a monte del precedente, varcé il fiume. 
Dagli Ubii fedeli, seppe che i Suevi s'erano raccolti nella 
lontana foresta, e, non volendo inoltrarvisi nè mancar di 
viveri per la povertà del paese, ove niuno attendeva all'agri- 
coltura, dopo circa un mese di dimora in Germania, 
torné nella Gallia, fece rompere la parte del ponte sulla 
riva destra, e, su quella sinistra, alzata una gran torre di 
‘ quattro piani, lasciò C. Volcacio Tullo, « adolescente » (203) 
con dodici coorti, a presidiar quella testa di ponte affor- 
zata da robuste opere all’intorno. Nel libro VI de’ Com- 
mentari che narra tali fatti, Cesare fa una descrizione dei 
paesi, degli abitanti, dei costumi, delle superstizioni, degli 
ordinamenti e anche della fautia e della flora cost di Ger- 
mania come della Gallia (204). Tornato di qua dal Reno, 
nel mese di Luglio, con tutta l'Armata, preceduto dalla 
cavalleria comandata dal legato Lucio Minucio Bàsilo, 
attraversò la selva Ardenna (Ardennes), che allora sì sten- 
deva per cinquecento miglia lungo la sinistra del gran 
fiume, ne’ paesi de’ Treviri e de’ Nervi. Poco mancò che 
Minucio Bàsilo non prendesse ne' boschi Ambiorige, 


i = 
1 
mi 


152 Giulio Cesare 


—————+—+—+» 


che si salvò fuggendo. Giunto in Aduatuca (Tongres) 
essendovi quasi intatto l'antico campo di T. Sabino e 
A. Cotta, insito opportuno e centrale sulla via fra Amiens 
e la Mosa, il Proconsole, lasciatovi Quinto Cicerone con 
la XIV legione, ch'era di novella leva, dugento cavalli e 
il quartier generale con i bagagli, marciò subito verso la 
Mosa, con l'Armata divisa in tre gruppi di tre legioni 
ciascuna e molta cavalleria, avvertendo Cicerone che 
sarebbe tornato il settimo giorno. Egli voleva punire lo 
scellerato tradimento degli Eburoni e la strage delle 
quindici coorti di T. Sabino e A. Cotta. Ma i Barbari, 
rifugiatisi fra selve e paludi, tendendo agguati ai forag- 
giatori, si dileguavano. Cesare non trovava nè città, nè 
fortificazioni, né grossi stuoli di nemici, e volendo « salvar 
la vita de' singoli soldati, ciò che pur concerne la salute 
dell'Esercito », dagli agguati, fece invitar le popolazioni 
confinanti a saccheggiar il paese degli Eburoni. Giunta tal 
voce di lì dal Reno, i Sicambri, stanziati fra tal fiume e 
la Ruhr, lo passarono trenta miglia a valle del ponte, con 
molti fanti e duemila cavalli, e si misero a far bottino. 

Avvertiti da un prigioniero che, in Aduatuca, un debole 
presidio custodiva tutti gli averi dell'Armata romana, vi 
accorsero. Quinto Cicerone, disobbedendo al Proconsole, 
che gli aveva ordinato di tenere tutta la legione nel campo, 
allo spuntar del settimo giorno, non vedendolo tornare, 
cedendo alla voglia de’ soldati d'uscirne e pensando d'essere 
al sicuro, permise che cinque coorti, e gran quantità di 
bagaglioni (muliones e calones) con bestie da soma, uscissero 
a foraggiare, disperdendosi. All'improvviso giunge la 
cavalleria germanica. P. Sestio Bàculo, centurione primi- 
pilo (un tempo capo del primo manipolo de’ Triari della 
legione, poi primo capitano della medesima e anche coman- 
dante d'una coorte), malato e digiuno da cinque giorni, 
allo strepito esce inerme dalla tenda, afferra le armi che 
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trova, corre alla porta e la difende con i centurioni e la 
coorte di guardia. Le coorti uscite, sparpagliate nella cam- 
pagna, furono accerchiate da' Barbari; due, caduti tutti i 
centurioni, furono distrutte. I veterani, guidati da C. Tre- 
bonio cavaliere romano, si aprirono il varco; i soldati delle 
rimanenti tre coorti, con i cavalli e quanti mulattieri e 
bagaglioni erano usciti con loro, corsero a unirsi a que’ 
prodi e tornarono salvi nel campo. I Barbari, disperando, 
per la resistenza de’ Romani, di entrarvi, si ritirarono in 
fretta di là dal Reno. Nella notte appunto dopo il settimo 
giorno, il prefetto C. Voluseno, con parte della cavalleria, 
giunse al campo, annunciando che Cesare sopraggiungeva 
con le nove legioni; ma non fu creduto, dicendo ognuno 
che i Barbari non avrebbero osato assalir il campo se 
l'Armata non fosse stata disfatta, e disingannandosi sol- 
tanto quando al mattino Cesare apparve. Questi si dolse 
della disobbedienza e osservé che niuno avrebbe dovuto 
uscir dal campo anche se non vi fosse stato alcun risico (205). 
Poi, scrivendo a M. T. Cicerone, disse che Quinto « non 
era rimasto nel campo come sarebbe stato dovere di capi- 
tano prudente e scrupoloso » (206). La debolezza e la 
disobbedienza di Quinto Cicerone, tanto tenace e prode 
l'anno precedente, la cieca fiducia di tutta la legione d'essere 
pienamente al sicuro e come in casa propria, quell'uscita 
alla spicciolata senza neppur valersi dei cavalieri per guar- 
darsi ed esplorare attorno, son fatti curiosi ma umani e, 
per ciò, punto rari nella Storia militare. Ma l'episodio è 
singolare perché, valutato il pericolo ‘corso dopo ch'era 
scomparso, e immaginando allora, la disfatta di Cesare e 
dell'Armata, ossessionati, dopo scampati e non prima, dal 
ricordo della strage de' compagni avvenuta colà (il qual 
ricordo dovette traviar le menti soltanto allora, poiché 
non sarebbero usciti dal campo in quel modo) i soldati 
furono invasi da grande sbigottimento e tale che l’arrivo 
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della cavalleria di C. Voluseno, anziché toglierlo, l'accrebbe. 
È questa una pagina memorabile di psicologia militare, 
che merita riflessione e studio. 

Spedite le milizie de' paesi vicini a compir la devasta- 
zione del paese degli Eburoni, che fu ridotto un deserto, 
Cesare ricondusse tutta l'Armata nel capoluogo, Duracor- 
torum (Reims), de’ fedeli Remi; vi riuni l'assemblea gene- 
rale de' Galli; giudicé e fece punir di morte Accone, capo 
della ribellione de' Senoni; e poi, messe due legioni ne' 
Treviri, due ne’ Lingoni (fra Yonne, Senna, Doubs e 
monti della Costa d'oro), sei in Agedincum (Sens), provve- 
duta l'Armata di vettovaglie per l'inverno, parti per l'Italia 
a governar la Cisalpina, l'Istria e la Dalmazia (207). 

Napoleone I ha detto che « il campo di Cicerone sarebbe 
stato preso se la cavalleria di Cesare non fosse arrivata », 
e questo non è esatto: i Barbari erano già partiti, le tre 
coorti, i cavalli, gli inermi erano rientrati nel campo. Ha 
detto che Cesare nulla fece in Germania e « non osé neppure 
stabilire una fortezza in forma di testa di ponte » sul Reno, 
e vuole intendere: sulla destra (208). Fu contraddetto dal 
Nipote; e ancor più efficacemente dallo Storico tedesco, 
il quale, senza cedere in tale argomento all'orgoglio na- 
zionale, così ha riassunto le conseguenze durature delle 
imprese di Cesare contro i Germani: «La vittoria di 
Cesare contro i Suevi e l'effetto dei due passaggi del Reno 
furono tali che quando i Sassoni, tagliata la testa di 
Varo... la mandarono al re de Suevi, costui non si mosse 
e mandò ad Augusto la misera spoglia » (209). Ma come 
avrebbe potuto Cesare lasciare almeno una legione a 
presidiare la testa del ponte sulla riva germanica? Noi 
osiamo pensare che Napoleone I, al posto di Cesare, 
non l'avrebbe fatto. | 

Fu scritto, dè’ Popoli vicini chiamati a devastar gli Ebu- 
roni: « lo stesso Cesare ha detto di voler far immolare i 
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Galli gli uni dagli altri» (210). Doppia falsità: Cesare 
non ha scritto questo; inoltre gli Eburoni erano Germani, 
nemici e invasori de' Galli. Lo Storico francese recente, 
benché prima avesse censurato Cesare di aver « dimenticato 
Ambiorige e la vendetta », osservato arditamente che il 
campo d'Aduatuca era stato « scioccamente piantato nelle 
vicinanze delle Ardennes »; ripetuta la bella espressione 
delle « menzogne » di Cesare; asserito esser « Pompeo, il 
solo onest'uomo, che potesse tenere in obbedienza il popo- 
laccio senza mettere in pericolo la libertà della patria » 
(e qui fa dubitare della sua sapienza storica e della sua 
conoscenza di Pompeo) ci fa sapere che pe’ Galli, la patria 
“ rappresentava cose antiche e sacre, il Mondo altra volta 
conquistato » ripetendo cosî, con calma e sicumera, la 
fandonia spacciata da H. Martin sessant'anni prima (211). 
E conchiude: « Si faccia il conto degli omicidî volontari 
(meurtres) e delle schiavitù, che aveva comandati durante 
sei anni, e si vedrà che, tutto sommato, Cesare non aveva 
lavorato che per la propria gloria, sacrificatore (victimaire) 
della sua sola fortuna » (212). Lasciamolo sfogarsi e diver- 
tiamoci nel vedere il professor Jullian tacciar Cesare di 
‘sciocco ® per aver allogato Q. Cicerone, con una legione, 
nel campo occupato da Q. Titurio Sabino. 

Intitolato il capitolo: « La grande catastrofe della politica 
cesariana. — L'invasione della Persia»; detto di Crasso, che, 
« scelto dal Destino ad espiare pel primo la follia di grandezza 
della sua epoca... una serie di accidenti sciagurati gli fecero 
subfre la sorte alla quale Cesare era sfuggito per miracolo 
nella guerra contro gli Elvezi (213); egli espiava, morendo 
cosi, i suoi numerosi errori e l'orgoglio di tutta Italia » (214), 
lo Storico italiano soggiunge di Cesare: 

La precipitazione, la collera, la condizione tanto grave del suo partito, 


la sua natura talvolta temeraria e violenta, la grandezza impossibile (?) 
della sua impresa lo conducevano fatalmente ad accumulare errori su 





156 Giulio Cesare 











errori. Fu cosi che, per avere un momento di ristoro... aveva fatto 
nelle Gallie una repressione feroce, che doveva invece rinfocolare gli 


odî (215). 


Cesare « sedata la Gallia », era dunque tornato in Italia 
nell'inverno, dopo due anni di assenza da una Provincia, 
la quale si estendeva dalle Alpi occidentali alle Dinariche, 
da quelle centrali fino a Lucca e a Rimini. Queste dimore 
in Italia sono state anch'esse censurate, perché rimaneva 


separato dalla sua Armata dalle Alpi e dalle Cevennes e da più di 
otto giorni di cammino; e ciò gli varrà penose sorprese. Il torto di Cesare, 
conseguenza della sua incurabile ambizione (216), è che, pur facendo la 
guerra nella Gallia, egli pensava ad altre guerre, ad altre conquiste e 
soprattutto a quella di Roma (217); è ch'egli non voleva farsi dimen- 
ticare o disconoscere dai capi di partito, dal Senato e dalla plebaglia... 
Ciò cagionerà, nella sua opera di conquista, tanti indietreggiamenti 
e tante ingammevoli apparenze (218). 1 


Noi omettiamo di proposito, e non già soltanto per la pic- 
cola mole di questo libro, racconti e ragionamenti di Critici 
intorno agli avvenimenti e alla condizione politica di Roma 
e della Republica, nonché dei fatti economici e delle 
questioni « costituzionali »; il perché lo abbiamo detto 
nella Prefazione. Ma ci pare che il tornare a governare, 
per qualche settimana, la metà della Penisola affidatagli 
fosse stretto dovere del Proconsole. Non neghiamo ch'egli 
volesse seguire gli avvenimenti di Roma e le mene de’ 
suoi potenti avversari; solamente se nessuno biasima 
Pompeo, Cicerone e Catone di volere spadroneggiare la 
Republica, perché l'unico e più degno di governarla era 
colpevole di desiderare un potere eguale a quello che coloro 
si arrogavano ® E quando, alla fine dell'anno 701 torné 
in Italia, poteva Cesare prevedere che la morte di Crasso 
avrebbe fatto passar Pompeo dalla democrazia all'oligar- . 
chia e divenir console unico con pieni poteri; che le lotte 
civili sarebbero divenute più accanite e sanguinose giun- 
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gendo all’anarchia; che l'assassinio di Clodio, per opera di 
Milone, l'avrebbe accresciuta fino a mettere Roma e 
Italia in pericolo di guerra civile; e che tutto ciò, saputosi 
nella Gallia e facendovisi credere che Cesare, per la sup- 
posta guerra civile, non potesse più tornarvi, e che a Roma 
si cospirava per togliergli il comando, avrebbe determinato 
la formidabile ribellione? (219). Gli Scrittori recenti, che 
tanto hanno tentato di diminuirne la grandezza e la gloria, 
vogliono forse accusarlo di non essere stato un nume, e di 
non aver preveduto avvenimenti improvvisi gravissimi 
disparati e cagione, tutto ad un tratto, di sommi pericoli 
nella Gallia? Gli spietati censori del grandissimo Romano 
sanno perfettamente che tutti gli uomini grandi talvolta 
s'illusero e s'ingannarono, e in proporzioni ben maggiori. 
Chi s’inganné più di Napoleone I? Pure ciò non offusca 
la sua gloria. Noi vorremmo sapere se que’ medesimi 
censori hanno condannato le « sorprese » e quali |, sofferte 
da tante Nazioni per la grande Guerra, con analoghi 
giudizi e con altrettanti sostantivi e aggettivi quanti ne 
hanno sprecati per Giulio Cesare. Questi, se non fu profeta, 
se s'inganné, provvide sollecitamente e molto bene a 
reprimere e spegnere la ribellione improvvisa e formidabile. 


VIII. 


La campagna dell’anno 702 U. c. = 52 av. Cristo, 
per la vastità del teatro d'operazioni, la disproporzione delle 
forze, le opere ossidionali fatte da” Romani, la grandezza 
della vittoria, è fra le più celebri. Nel censurarla militar- 
mente, Guglielmo Ferrero, prima solo e poi fiancheggiato 
da un professore di Storia, ha sorpassato ogni detrattore 
straniero. La sollevazione della Gallia, concertata in 
segrete adunanze nelle foreste de’ Carnuti (paese di 
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Chartres) scoppiò a giorno fisso con il saccheggio de” 
depositi dell'Armata romana e la strage di cavalieri e di 
mercatanti, a Genabum (Orléans per alcuni, Gien, sessan- 
totto chilometri a monte sulla Loira, per altri). La notizia, 
con la voce e con fochi, giunse la sera stessa nel centro del- 
l'Alvernia, centosessanta miglia lontano. Colà un giovane 
e audace guerriero, Vercingetorige, figlio di Celtillo, già 
capo d'una fugace egemonia degli Alverni sulla Gallia 
celtica, ricevuto in amicizia da Cesare, impadronitosi 
del governo del proprio paese, avuto il supremo comando 
dall'assemblea de’ Carnuti, si die' a raccogliere armi 
cavalli .e uomini con grande diligenza e spietato rigore. 
Ai recalcitranti faceva tagliar le orecchie o strappar un 
occhio, i disertori erano abbruciati vivi. Radunata una 
Armata, spedi Lutterio, capo de' Cadurci nel Mezzodi, 
ad assalire la Provincia ed egli andé fra’ Biturigi (Berry) 
a sollevarli e riunirli a’ suoi, mentre spediva messi ovunque 
ad eccitare la ribellione. Nonostante la presenza di dieci 
legioni, sei delle quali riunite con Labieno in Agedincum 
(Sens), la persuasione che Cesare non potrebbe tornare 
indusse la Gallia a prender le armi. Quel che Cesare 


fece, e come, chiediamolo a quattro potenti Scrittori. 


Vi volle l’attività sovrumana di Cesare per isventare un disegno cosf 
ben «combinato! Il Proconsole vola come il fulmine dall'Appennino al 
Rodano, improvvisa un'armata con le milizie della Provincia riunite 
alle coorti di riserva condotte dall'Italia, colloca in tutte le fortezze 
minacciate, dal Rodano a Tolosa, dei presidî contro i quali Lutterio 
non osa misurarsi; poi, con il rimanente delle milizie, si reca verso le 
Cevennes pel paese degli Elvi (Vivarais), varca, fra sei piedi (220) di 
neve, queste montagne, ch’erano credute dagli Alverni un baluardo ine- 
spugnabile, e piomba nell’Alvernia per sentieri, che gli abitanti non 
pensavano fossero praticabili in inverno da un uomo solo (221). — La 
settima campagna di Cesare nella Gallia merita di figurare fra le più 
splendide operazioni, di che gli annali della guerra hanno conservato 
la traccia. Tutto questo vasto territorio, che sembrava calmo e sotto- 
messo qualche mese prima, è subitamente incendiato da un sollevamento: 
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formidabile: Roma non può contare sui suoi alleati più sperimentati; 
la Provincia è sguarnita, le legioni disseminate nei quartieri d'’in- 
verno (222). Cesare è in Italia, Egli accorre; niun ostacolo lo arresta; 
il suo corpo magro e indurito resiste a tutte le fatiche, la sua anima a 
tutti i cimenti. Appena passa le Alpi, i coraggi si rianimano, i rimedi 
son creati come per incantesimo, e le barriere, che la natura o la stagione 
sembrano fare insormontabili, sono superate. Un'armata, improvvi- 
sata con i depositi e le reclute, ma guidata dal Proconsole stesso, appare 
improvvisamente dall’altra parte delle Cevennes, nel focolare della 
rivolta, e costringe il nemico a passar dall'offesa alla difesa. Dopo 
questo primo colpo, si freme nel veder D. Bruto restar solo tra gli 
Alverni con un pugno d’uomini; Vercingetorige può schiacciarlo; ma, 
nell'andare a raccogliere le sue legioni verso Langres, Cesare ha pre- 
veduto che il capo de’ Galli, oppresso da notizie contraddittorie, farà 
correre la sua Armata dal settentrione al mezzogiorno e dal mezzogiorno 
al settentrione, senza giungere a tempo in alcun luogo; e il fatto darà 
ragione a quest'audace sagacità. In pochi giorni, il Proconsole ha quasi 
compiuto il giro della Gallia, riunite le sue legioni, sottomesso il paese 
a settentrione della Loira, concentrata la rivolta nel Berry e nell’Alvernia, 
senza che Vercingetorige abbia potuto sconfiggere Bruto, nè soccorrere 
alcuno de’ suoi alleati. Quando si pensa a ciò ch’erano allora le comuni- 
cazioni si può appena credere a questo prodigio d'attività e di 
genio (223). — Cesare accorse in fretta dalla Cisalpina e si recé anzitutto 
a Narbona. Si era in pieno inverno. Egli attraversa le Cevennes e il 
Vivarais, entra nell’Alvernia. Vercingetorige accorse a difender la sua 
patria. Ma già Cesare era andato a Vienne e a Langres, ov'erano le sue 
legioni. A capo di esse, entré nel Bourbonnais, giunse dinanzi 
Orléans (224), passé la Loira, circondé la città, la prese, l'incendié, 
ne uccise gli abitanti, entré nel Berry, assedié e prese Neuvy (225) 
e mise l'assedio a Bourges, la capitale... In questa campagna, Cesare 
ha dato parecchie battaglie e fatto tre grandi assedî, dei quali due 
vittoriosi; per la prima volta ebbe a combattere tutti i Galli riuniti. 
La loro risolutezza, l'ingegno del loro generale Vercingetorige, la forza 
del loro esercito, tutto rende questa campagna gloriosa pe' Romani (226). 
— Il solo genio di Cesare era capace di trionfare ad Alesia, a Far- 
saglia, in Alessandria (227). — Le sue dieci legioni si trovavano novel- 
lamente concentrate (a Sens) con una celerità tale da parere un pro- 


digio (228). 


Partito, pare, da Lodi, alla ha del mese di Gennaio 
dell’anno 702, precedendo le novelle leve di fanti e di 
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cavalli fatte in Italia, Cesare giunge sul Rodano celere- 
mente. Concentra la cavalleria di novella leva a Vienna sul 
medesimo fiume, vola a Narbona, vi leva milizie, mette 
presidî, arresta l'avanzata di Lutterio. Manda i fanti 
levati in Italia negli Elvi (fra la Provincia, le Cevennes e 
il Rodano); valica le Cevennes coperte da due metri di 
neve aprendovi i soldati un sentiero, spinge innanzi da 
ogni parte la cavalleria ed entra nel cor dell'Alvernia. 
Chiamato da’ suoi, Vercingetorige lascia allora il paese 
de’ Biturigi (Berry). Il Proconsole, sicuro di quel che 
costui farebbe, affida il comando al giovane e sperimentato 
legato Decimo Bruto, gli ordina di coprirsi con la caval- 
leria, gli dice sperar di tornare fra tre giorni. Con piccola 
scorta di cavalli, marciando giorno e notte, giunge celere- 
mente a Vienna, toglie seco la cavalleria di novella leva, 
séguita il cammino con eguale celerità, entra ne’ Lingoni 
(Langres) chiama le due legioni dai Treviri, raggiunge le 
sei ad Agedincum (Sens); intanto, prima che le sue mosse 
siano note, Vercingetorige, conosciutane la partenza dal- 
l’Alvernia, era andato ad assediare Gorgobina nel mezzo 
del territorio fra Loira e ‘Allier. Cosi Decimo Bruto era 


stato liberato dalle offese nemiche (229). 


Cosi, in qualche giorno, senza legioni e senza combattimenti, Cesare 
riporté tre vittorie: salvé la Narbonese (Provincia) facendo retrocedere 
Lutterio; salvé Labieno (230) attirando Vercingetorige; si salvò egli 
stesso sfuggendo a Lutterio in ritirata, a Vercingetorige in offensiva e ai 
traditori in agguato. Egli inganné egualmente tutti i suoi avversari in- 
torno alle proprie forze e alle proprie marce; li condusse a pensare quel 
ch'egli voleva far loro credere e alla risoluzione a lui più utile. Poco 
sarebbe bastato, cioè che Lutterio avesse continuato la sua via per Nar- 
bona e Vercingetorige la sua verso Labieno, perché Cesare e la sua 
Armata avessero dovuto combattere separati gli uni dagli altri. Ma la 
sua fortuna gli era fedele, e allontané ogni risico dal disegno, ch'egli 
aveva tracciato (231). | 


Costretto a riconoscere la verità, C. Jullian fa un efficace 
riassunto dei fatti. Poi, con due « se », si abbandona alla 
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strategia da caffè, e per questa lo rimandiamo alla sentenza 
del maresciallo Caviglia. Ma anche rispetto alla Fortuna 
non bisogna esagerare. Essa favorisce chi sa « approfittare 
di tutte le congiunture; giacché la Fortuna è donna; 
se la lasciate sfuggire oggi, non aspettatevi di ritrovarla 
domani » (232). Neppure « esistono grandi operazioni con- 
tinuate che siano l'opera del caso e della fortuna; esse 
derivano sempre dalle combinazioni e dal genio. Rara- 
mente si vedono fallire i grandi uomini nelle loro imprese 
più perigliose. Guardate Alessandro, Cesare, Annibale, il 
gran Gustavo ed altri: essi riescono sempre: è forse perché 
hanno fortuna che divengono grandi uomini? No: ma 
perché essendo grandi uomini hanno saputo dominar la 
fortuna. Quando si vogliono studiare le cagioni delle 
loro vittorie, si è stupiti di vedere che avevano fatto tutto 
per ottenerle » (233). « L'osservazione il calcolo e l’appli- 
cazione de’ principî di tutte le parti della guerra produssero 
le vittorie de’ Greci e le conquiste de' Romani... La per- 
petua prosperità per tanti secoli di tante guerre, che diedero 
a Roma la signoria delle nazioni, toglie ogni merito alla 
fortuna, mutabile sempre nelle cose mortali, e le ascrive alla 
scienza, che è fondata sugli eterni principî dell'Uni- 
verso » (234). 

Sebbene lo Jullian avesse poi detto che Cesare, il quale, 
secondo lui, « finora non aveva fatto altro che le cose a 
mezzo, si vedrà costretto di finir la sua impresa, e, dopo aver 
cercato nella Gallia, la gloria del momento, vi costruirà 
un'opera eterna >, trova comodo d'intitolar il capitolo che 
segue, XII: « Vercingetorige — La vittoria » (che il lettore 
cercherà indarno) e poi d’inventare nel titolo del para- 
grafo XIV: « Cesare si appresta a lasciar la Gallia! ». 
Lo Storico italiano si sfoga anch'egli cosf, intitolando il 
suo capitolo Vl: «La grande catastrofe della Politica 
cesariana », che sarebbe poi la spedizione di Crasso; e 
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dicendo che con questa «l'Armata romana aveva avuto 
in Persia una disfatta vergognosa » (235); per lui la morte, 
per tradimento e agguato, del Comandante, del figlio 
Publio e di trentamila Romani, su quarantamila, periti 
combattendo, è... vergogna! Poi intitola il capitolo VII 
seguente: «‘ La crisi suprema della politica di Cesare >; e, 
chiamato novellamente in aiuto Catullo (prima che costui 
invocasse il perdono) con le parole di « generale unico », 
con che quel poeta e lo Storico italiano hanno pensato di 
deridere... Cesare, annuncia una grande scoperta; le 
lettere di Cicerone di quell'anno, «le quali mostravano 
bene lo spavento cagionato dalla ribellione della Gallia 
e contenevano giudizi severi intorno a Cesare, furono certa- 
mente oggetto di censura preventiva sotto Augusto ». 
Soggiunge che « ancora una volta Cesare s'era ingannato », 
come se proprio non ne indovinasse mai una né nella 
Politica né nella Guerra; e dice: « La condizione era 
spaventosa per Cesare. Tutta l'opera sua in Italia e nella 
Gallia precipiterebbe e lo seppellirebbe sotto le sue ruine ». 
E fortunatamente conchiude :« Ma la grandezza del pericolo 
eccitò tutte le energie della sua mente » nell’ « immagi- 
nare ed eseguire un disegno di un'audacia straordi- 
naria > (236). Qui si tira il fiato; poiché fra « catastrofi » 
e «spavento» cronico di... Guglielmo Ferrero e del 
prof. Barbagallo, e quella minaccia di « precipizio » e di 
« seppellimento », fra tanti aggettivi, vitupèri, esegesi, reto- 
rica e funerali; in tal mar di parole, chi leggesse senza saper 
nulla di Storia, atterrito e sbalordito dovrebbe aspettarsi 
la fine del Mondo. . 

Cesare narra che due partiti gli si offerivano: o rimanere 
in Agedincum il resto dell'inverno (era il Marzo del- 
l'anno 702) col pericolo che, lasciando espugnare Gorgo- 
bina, 1 Popoli amici, vistisi senza protezione, si ribellas- 
sero anch'essi; ovvero soccorrerla subito affrontando la 
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scarsità dei viveri e la difficoltà dei trasporti e delle marce. 
Miglior partito gli parve patire siffatte angustie anziché 
subire un tanto affronto e alienarsi i Popoli amici. Lascia, 
per ciò, due legioni a Sens, corre con otto, in due giorni, a 
Vellaunodunum, in altri due ne compie la controvallazione 
e ne ottiene la resa. Prosegue per Genabum, se ne impadro- 
msce e l'incendia. Passa la Loira, giunge a Noviodunum 
(Sancerre) quando appare la cavalleria di Vercingetorige, 
che aveva lasciato l'assedio di Gorgobina, capoluogo dei 
fedeli Boi. La cavalleria romana non regge all'urto; Cesare 
lancia quattrocento cavalli germani assoldati; quelli di 
Vercingetorige volgono in fuga. Il Proconsole prosegue la 
via, arriva ad Avaricum (Bourges) vasto fortissimo oppido 
de’ Biturigi, e, non permettendo il terreno l'assedio rego- 
lare, fa innalzare un gran terrapieno, alto ventiquattro 
metri, e sopra due grandi torri. I Romani avevano gran 
penuria di grano; Cesare offre ai soldati di abbandonar 
l'impresa affinché non soffrano la fame. Que’ prodi ricu- 
sano (237); e quest’eroismo, superiore a quello del campo 
di battaglia, è cosf giudicato: « Giammai, dopo la sua 
entrata in Gallia, egli aveva subito maggior angoscia 
e una simile onta (!)... fu sul punto di riconoscersi il più 
debole... ma questi uomini, assuefatti da sette anni a una 
vita di resistenza e di assalti, non sapevano rinunciar 
alcuna impresa: v'era in loro la testardaggine della bestia che 
obbedisce, e la tenacia del savio che fa il suo dovere» (238). 
Vercingetorige soccorse Avaricum con diecimila combat- 
tenti; ma, nonostante una difesa valorosissima, celebrata 
da... Cesare, altrimenti non se ne saprebbe nulla, la città 
fu presa d'assalto, il presidio inseguito ‘e sterminato. Di 
quarantamila difensori e abitanti, toltine ottocento rifu- 
giatisi al campo de’ Galli, tutti, vecchi donne e fanciulli 
perirono miseramente. I Galli avevano cominciato la 
ribellione con tradimenti e assassinî in piena pace, e in vari 


164 Giulio Cesare 





luoghi li continuavano; i Romani risposero spietatamente 
com'è stato quasi sempre fatto, in congiunture simili, 
fino a’ tempi moderni, anche contro Popoli liberi e civi- 
lissimi, e senza la scusa della ribellione (239). 

Dopo ciò, Vercingetorige, riunita l'assemblea, ricordato 
che Avaricum era caduta perché, contro il suo consiglio, non 
era stata abbandonata, esortò tutti ad aver coraggio e 
fede, « poiché avrebbe con la sua opera aggregato i Galli 
ancor dissenzienti affinché un solo volere avesse tutta la 
Gallia, al consenso della quale neppur il Mondo intero 
potrebbe resistere » (240). Tali parole, sostituendovi « una 
sola nazione », con un abbellimento e un'interpretazione 
libera, si leggono sulla base della statua colossale d'un 
ideale Vercingetorige innalzata sul pianoro d'Alesia. Ma 
l'Eroe gallo non disse cosî, nè poteva dirlo (241). . 

Rimasto alcuni giorni in Avaricum, ove trovò copia di 
vettovaglie, Cesare ne parti con l'Armata per Decetia 
(Decize, sulla Loira) a pacificar gli Edui fra loro e farsene 
dare cavalleria e diecimila fanti. Indi spedi Labieno, con 
quattro legioni e parte della cavalleria, ne’ Senoni, e ne' 
Parisi ribellatisi; e, con sei legioni e il resto della cavalleria, 
torné nell'Alvernia. Tale separazione dell’Armata, l’esten- 
dersi della ribellione, la sorpresa tentata poi a Gergovia, 
capoluogo degli Alverni, e non riuscita, fecero dire a 
uno Scrittore: Dopo « una splendida vittoria, la presa di 
Bourges (Avaricum)... sembra che il gran Capitano abbia 
troppo contato sulla sua fortuna... La dispersione inop- 
portuna delle sue forze risicò di costargli cara: non potè 
impadronirsi di Gergovia, della quale aveva cominciato 
l'assedio » (242). Un altro, continuando il processo delle 
supposte intenzioni, ha dedotto da quella separazione 
delle forze che « Cesare era ben persuaso che la guerra si 
avviava alla fine » (243); e altrove ha scritto: Cesare dovette 
illudersi addirittura d'aver vinto la guerra, se s'indusse a 
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dividere le sue legioni » (244). Nessuna parola di Cesare, 
a tal momento, accenna a queste inventate persuasioni e 
illusioni. Se il duca d’Aumale ha biasimato la separazione 
delle forze, il grande Maestro della guerra non ne aveva 
detto nulla (245); lo stesso Critico francese recente non 
ha fatto veruna censura (246). La verità è molto semplice: 
Cesare obbedi ad una necessità: bisognava spegnere l’in- 
cendio, che divampava sulla Senna; e ciò fu fatto magi- 
stralmente da Labieno. Inoltre, questi e Cesare, finché 
la separazione durò, non corsero alcun grave cimento. Per 
ciò, Napoleone I nulla rimproverò. 
Con le sei legioni e metà della cavalleria Cesare risali 
l'Allier, restaurò i ponti distruttivi da Vercingetorige, e, 
con classica manovra, passé il fiume. Giunto dinanzi 
Gergovia, luogo fortissimo per natura, riconosciuto il 
terreno, « disperando di poterla espugnare d'assalto e 
giudicando di non poterla assediare se prima non fosse 
assicurato il frumento », pose il campo; poi ne fece fare 
un altro più piccolo sulla sinistra, collegandolo al grande 
con un doppio fosso lungo circa quattro chilometri, cioè 
con una via coperta (247). Con le sue parole e coi fatti 
ha escluso l'assedio; le ricerche di Napoleone III non tro- 
varono traccia d'opere d'approccio. Una notte, Epore- 
dorige, che, con Viridomaro, era con la cavalleria edua 
presso Cesare, si recò ad avvertirlo che Litavico, il quale 
doveva raggiungerlo con i diecimila fanti edui, s'era fer- 
mato per via annunciando falsamente a’ suoi che, per 
ordine del Proconsole, tutti i cavalieri edui erano stati 
trucidati; che a tal menzogna gli Edui avevano saccheggiato 
il convoglio di viveri, da essi scortato, e assassinato, fra 
crudeli tormenti, i cittadini romani, che lo guidavano 
al campo. Immediatamente Cesare, lasciato il legato 
C. Fabio con due legioni a guardia dei due campi, con le 
altre quattro, senza bagagli, e quasi tutta la cavalleria, 
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vola incontro agli Edui. I suoi cavalli li incontrano e si 
astengono, secondo l'ordine avuto, dall'assalirli. Gli Edui 
si arrestano; Eporedorige e Viridomaro, uscendo dalle 
righe della cavalleria romana, con la loro presenza e con la 
loro parola, svelano la menzogna di Litavico. Costui 
fugge a Gergovia, gli Edui depongono le armi, invocano 
pietà e Cesare li perdona. Concesse tre ore di riposo ai 
soldati, che avevano percorso venticinque miglia, il Pro- 
console ritorna indietro la sera stessa. A metà strada, 
cavalieri spediti da Fabio gli annunciano che il nemico, 
uscito da Gergovia, aveva assalito i campi, molti legionari 
esser feriti, egli aver afforzato il parapetto aspettando un 
novello assalto al mattino. Cesare ne dà l'annuncio ai suoi, 
che raddoppiano di lena, accelerano la marcia e arrivano 
al campo prima del levar del sole. Le quattro legioni avevano 
percorso settantacinque chilometri in ventiquattr'ore (248); 
è una delle più lunghe e più celeri marce che la Storia 
militare ricordi. I difensori di Gergovia non osarono 
uscir dalle mura. I diecimila fanti edui raggiunsero il 
campo romano. Ma, alle notizie menzognere mandate da 
Litavico, gli Edui, « senz'accertarsi della verità, alcuni 
mossi da avidità, altri da iracondia e leggerezza, la quale 
è innata fra quella gente e fa loro tener per sicura la menoma 
diceria >, saccheggiano 1 beni dei cittadini romani, ne fanno 
strage o li mettono in ischiavitù; poi corrono a Cabillonum 
(Chalon-sur-Saòne) ov'era parte dei magazzini dell’Armata 
e molti Romani, rinnovandovi saccheggi e assassinî (249). 
Marco Aristio, tribuno militare, ch'era colà per raggiun- 
gere la sua legione, riunisce i Romani illesi, si difende, 
combatte un giorno e una notte; finché gli Edui, saputo 
l'inganno di Litavico e la presenza della loro fanteria dinanzi 
Gergovia, si scusano con Aristio e mandano, per discol- 
parsi, ambasciatori a Cesare. Questi li riceve con grande 
mitezza, sebbene sapesse che gli Edui erano determinati 
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a unirsi alla ribellione e si adoperavano a indurvi i confi- 
nanti, dice loro « di non volere per l'ignoranza e la legge- 
rezza di pochi giudicar severamente tutto un Popolo, nè 
diminuire la propria benevolenza per gli Edui ». 

Intanto Cesare « aspettandosi un maggior sollevamento 
della Gallia e volendo evitare di esser accerchiato da tutte 
le popolazioni, pensava al modo di partir da Gergovia e 
di ricongiungere tutta l'Armata, senza che tale partenza, 
nata dal timore della ribellione, sembrasse simile a fuga ». 
Studiato il terreno, avute alcune notizie, simulato un movi- 
mento sul fianco e a settentrione del monte dirupato di 
Gergovia, istruiti i luogotenenti delle sue intenzioni e detto 
loro « di contenere i soldati affinché, per desiderio di 
combattere e di preda, non si spingessero troppo lungi », 
e di «voler tentare una sorpresa non già dar battaglia », 
Cesare lancia tre legioni contro la fronte meridionale della 
città, ne tiene due in riserva, un'altra sul fianco sinistro, 
e fa avanzare gli Edui su quello destro. Tutto ciò non 
potrebbe esser detto con maggior chiarezza e logica; 
nè gli ordini potevano esser più espliciti. Nondimeno, 
siccome l'ardore e la speranza trascinarono soldati e centu- 
rioni a non obbedire al comando di ritirata dato dalle 
trombe, a romper le ordinanze, sparpagliarsi è inerpi- 
carsi sulle mura, il pronto accorrere dell'armata di Ver- 
cingetorige, che aveva seguito sul fianco, a distanza, i 
Romani dopo il passaggio dell'Allier e s'era accampato 
presso Gergovia, respinse l'assalto e ricacciò confusamente 
i Romani. Cesare dovette avanzarsi con la X legione e 
chiamar a rincalzo la XIII; cosi arrestò il nemico, raccolse 
le tre legioni e le riordiné. Ciò fatto, volse le insegne contro 
1 Galli. Vercingetorige ritrasse i suoi dalle radici del monte 
di Gergovia e li fece rientrare nei campi. Il giorno seguente, 
adunate le legioni, il Proconsole « condanna la temerità 
e l’ardore de’ soldati, perché da se stessi avevano deciso 
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ove dovessero avanzare e che cosa fare, né si erano arrestati 
al segnale della raccolta, né si erano potuti trattenere dai 
tribuni militari e dai Legati »; e, ricorda che in Avarico 
aveva evitato una vittoria piena per non soffrir danno dal 
sito sfavorevole. Soggiunge che: « quanto ammirava la 
grandezza del loro animo, perché né le fortificazioni del 
campo nemico né l'altezza del monte, nè le mura della 
fortezza li avevano arrestati, altrettanto biasimava la licenza 
e l'arroganza di avere stimato di giudicar della vittoria, 
e dell'esito dell'impresa, meglio del loro imperatore; 
desiderare dai militi non meno modestia e disciplina che 
coraggio e valore ». ll giorno seguente, trasse fuori del 
campo le legioni, offri battaglia al nemico, che non si mosse. 
Dopo un piccolo combattimento di cavalleria, che fu 
favorevole, Cesare torné nel campo. La dimane ripeté 
le medesime cose senza che Vercingetorige si movesse; 
allora Cesare parti con tutta l'Armata; due giorni dopo 
giunse sull'Allier, ne rifece un ponte e passò sull'altra 
sponda, « Neppur allora i nemici lo inseguirono » (250). 

Poiché vi è stato chi ha voluto mutar qualche vittoria cla- 
morosa di Cesare in ‘isconfitta, si può immaginare come € 
quanto quello scacco, costato gravi perdite, quarantasette 
centurioni e settecento legionari, abbia messo in giolito 
i detrattori. Chi meglio d'ognuno poteva giudicarne, aveva 
detto: « Un assalto de’ Romani a Clermont falli; le milizie 
s'impegnarono più che il loro generale volesse». Niuno 
sapeva meglio che ciò accade sovente con soldati valorosi. 
Di « vittoria » de’ Galli non v'è parola; ma Napoleone ha 
detto e con poca esattezza: « Ciò determinò Cesare a levar 
l'assedio » (251). Infatti Cesare non assediò Gergovia; 
a partire, lo ha detto e ne citammo le parole, l’indussero 
l'estendersi della ribellione, il pericolo d'esserne accerchiato, 
il proposito di ricongiungere tutta l'Armata. Circa un secolo 
fa, uno Storico francese aveva detto che il racconto del- 
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l'assalto non è -sincero (252); un altro lo ripetè più 
tardi (253). Un terzo, osservato che « a quest'uomo, amante 
della gloria fino alla follia era doloroso abbandonare la 
preda superba di Gergovia e ritirarsi »; detto, secondo 
verità, che « risoluto alla partenza, Cesare nondimeno la 
differiva », conchiude iperbolicamente che « l’Alvernia e i 
suoi uomini avevano messo in rotta Cesare e le sue legioni »; 
che quella fu « una vittoria assoluta e perfetta... Cesare non 
poté né riparare né vendicar la disfatta » (254). Che non 
avesse assediato Gergovia, lo aveva riconosciuto e chiarito 
lo Storico tedesco prima che le ricerche topografiche e 
archeologiche di Napoleone IlI lo confermassero: « Con 
la debole sua Armata, a fronte delle difficoltà da superare, 
Cesare non poteva né porre un regolare assedio, né bloccar 
sufficientemente la piazzaforte » (255); che la tentata sor- 
presa, per tanto ardore e temerità spinta ben oltre la 
volontà del Proconsole, e costata perdite gravi, avvenisse 
come Cesare la racconta, è ammesso da Napoleone I. 
Non dovrebb'essere lecito per ciò trasformarla in «un 
assalto generale », nel quale lo Storico italiano fantastica 
che Cesare, dopo fatti «1 lavori d'approccio », che non 
esegui mai, « lanciò le sei legioni, e furono invece tre, con 
un «tratto di audacia disperata » (256). Poi, e ripetendo 
ancora la favola dell’« assedio », e la diceria della « scon- 
fitta », il medesimo Scrittore, nella successiva opera «a 
quattro mani », ha aggiunto: « fu respinto con tali perdite 
che dovette risolversi ad abbandonar l'impresa... le conse- 
guenze dell'errore furono assai funeste ». Infatti la campagna 
fini presto con l'una delle vittorie più famose e celebrate 
nella storia del Mondo, e con la piena conquista della 
Gallia! Le... divagazioni di questi due... strateghi, 1 
quali giungono a dire che « dopo quella sconfitta, Cesare 
capi che occorreva ricongiungersi al più presto e a qualunque 
costo a Labieno (257), sono il frutto di rara audacia nella 
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Critica storica e in quella militare. Cesare ha detto ben. 
chiaro che, volendo partire per riunire l'Armata, pensò 
di tentar prima quella sorpresa. 

Quando il Proconsole, senza che Vercingetorige lo 
inseguisse e molestasse, ebbe passato l'Allier, que’ due 
capi degli Edui, Eporedorige e Viridomaro, chiesero di 
partire per impedire che Litavico preparasse la ribellione. 
Pur sapendo qual conto dovesse fare della loro fede, Cesare 
li lascia partire; quelli corrono a Noviodunum (Nevers), 
ov'erano i depositi di frumento e dei bagagli, gran quantità 
di cavalli comperati in Italia e nella Spagna, gli ostaggi 
e il tesoro dell’Armata, vi rapiscono ogni cosa, uccidono i 
cittadini romani, incendiano la città, raccolgono milizie, 
le schierano sulla Loira, gonfia dalle piogge, e mandano 
ovunque cavalleria a intercettare i rifornimenti, «‘ sperando 
di ricacciar i Romani, per fame, nella Provincia ». Ciò 
conosciuto, Cesare « poiché ora il mutar disegno e tornar 
nella Provincia, ciò che niuno stimava doversi fare, era vietato 
dall’indegnità e dall'infamia che ne verrebbero non meno 
che dall'ostacolo delle Cevennes e dall'impraticabilità 
delle strade, soprattutto dal grande timore per Labieno, così 
lontano, e per le legioni ch'erano con lui », affretta la marcia, 
giunge alla Loira, trova un guado, dispone la cavalleria a 
monte della corrente per romperla, e, con le sei legioni, 
la varca, avendo 1 soldati soltanto gli omeri e le braccia 
fuor dell'acqua. Gli Edui fuggono; egli si rifornisce di 
frumento e di bestiame, e prosegue la via verso setten- 
trione per ricongiungersi a Labieno (258). 

Sarebbe impossibile narrar tutto ciò con maggior evi- 
denza di quel che Cesare fece. Egli ha descritto le difficili 
condizioni in che si trovava, ha soggiunto che niuno pensava 
di far quel che il nemico sperava, cioè ritirarsi nella Pro- 
vincia; che tale ritirata oltreché «indegna e infame », 
ossia davvero cagione di onta, sarebbe stata difficile e 
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avrebbe abbandonato Labieno e le sue quattro legioni, 
«che insieme commiserava, grandemente temendone » (259). 
Di quella difficile condizione era stato autorevolmente 
detto : « Due partiti rimanevano a Cesare : adoperar l’audacia 
o ritornare nella Provincia romana; il primo era molto 
aleatorio. Dopo parecchi giorni di marce celeri, passé la 
Loira a guado e si diresse a Sens » (260) incontro a Labieno. 
Questi, lasciatevi le novelle leve venute d'Italia, guidando 
con l'usata perizia le quattro legioni e molta cavalleria, 
discesa la Senna, giunto incontro all'oppido de’ Parisii 
nell’ « île de la Cité », la quale, fino al secolo XIII, con 
limitati sobborghi sulle due rive, fu la moderna Parigi, si 
trové a fronte de' Senoni, comandati dal vecchio valoroso 
Camulogeno, mentre sulla destra era minacciato da’ Bello- 
vaci (attorno a Beauvais) popolo stimato il più prode fra' 
Galli. Labieno compî una serie di ardite e sapienti manovre, 
passaggio anche notturno di grandi fiumi, abili stratagemmi, 
celeri marce, quando, vociferandosi che Cesare era partito 
da Gergovia e gli Edui sollevati, sicché « secondo i discorsi 
de' Galli, preclusagli la via verso la Loira, il Proconsole 
era stato costretto dall'inopia del frumento a ritirarsi 
nella Provincia » (261), risolvette di ricondurre le legioni 
salve ad Agedincum. E vi giunse trionfante dopo una 
magnifica vittoria riportata su’ Senoni. Si può immaginare 
con qual gioia Cesare e i suoi dovessero accogliere Labieno 
e i prodi reduci da tal vittoria. Adesso, riunite tutte le sue 
forze, il Proconsole aveva seco undici legioni, numerate 
dalla VI alla XV inclusa e la I prestatagli da Pompeo, 
tutta la cavalleria, gli ausili, arcieri frombolieri e cavalli 
Galli e Germani, cioè in tutto settantacinquemila fanti 
gravi e leggeri, cinquemila cavalli, senza contare gli 
addetti ai vari servizi e non combattenti (262). 
Osservato che uno Scrittore militare, dotto di Storia e 
di Classici, aveva scritto: « In questa condizione critica, 
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Cesare scelse il suo partito con la sua fermezza consueta... 
Egli batté in ritirata, con marce celeri, non già per la Pro- 
vincia, come avrebbe potuto farlo un generale scoraggito, 
bensi verso settentrione per riunirsi al grosso distaccamento » 
di Labieno (263), vediamo che cosa hanno saputo inventare 
1 tre Storici recenti: i due Italiani e il Francese, cogliendo 
prima da quelli, poi da questi, i più bei fiori: 

Cesare... considerava la Gallia come perduta; egli non aveva più che 
un pensiero, cavare i soldati da quella fornace... I soldati erano molto 
scoraggiti... A questo momento supremo, lo spettro di Crasso appare a 
Cesare... Cesare s'ingannava credendo il pericolo così grande, come s'era 
ingannato prima giudicando che la guerra era finita... Il Generale, che, 
sette anni prima era entrato nelle Gallie come il distruttore della potenza 
germanica, arrolava adesso i Germani contro i Galli e li pagava con l’oro 
dei saccheggi delle Gallie (264)... Ma la disfatta sofferta da Cesare 
sotto Gergovia salvò la dominazione romana (265)... la Gallia, trava- 
gliata da una profonda crisi sociale, non poteva trionfare della potenza 
romana... Cesare, infatti... dopo avere ordinato un grosso corpo di caval- 
leria germanica, cominciava, a capo delle sue undici. legioni affaticate 
e scoraggiate, la sua ritirata nella Provincia, conchiusione disastrosa di 
un'impresa che aveva avuto cosi luminoso principio (266). La guerra, 
nella quale aveva impegnato tutta la sua fortuna politica, finiva con una 
ritirata precipitosa... questi trentamila uomini, scoraggiati e tristi, tra- 
scinavano dietro sui muli, in lungo corteggio, macchine da guerra (267), 
bagagli, gli schiavi delle legioni, il resto del bottino, i mercanti italiani 
sfuggiti alla strage, infine tutto quel che restava ancora, come uomini 
e come cose, d'italiano nel paese, che si era creduto per un momento 
conquistato, rappresentavano la fine del dominio romano di là dalle Alpi 
e la rovina ultima di questa politica conquistatrice, nella quale Cesare 
aveva pensato d'imitare e anche sorpassare Lucullo... Siccome il generale 
gallico, nello stesso racconto di Cesare, ci appare pieno d'intelligenza 
e d'energia, cosi, nell'assenza di documenti precisi (268), vi è modo di 
supporre che ecc. (269). — Quando Cesare, probabilmente alla metà 
dell'’Agosto, iniziò la sua ritirata verso la Provenza, Vercingetorige, 
abbandonando il suo quartiere generale, ché egli aveva stabilito in 
Alesia (270) e la guerriglia, seguita fin Mora venne in campo aperto 
a contrastargli il passo (271). 


Il Lettore commenterà meglio di noi questi romanzi 
diffamatorî, l'ostinazione della inventata «ritirata nella. 
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Provincia », quella descrizione fantastica e denigratrice 
della pretesa marcia funerea di undici legioni con cinque- 
mila cavalli e numerosi ausili, comandate da que’ luogo- 
tenenti e da un Cesare, quelle ciance di « fine del dominio 
romano » e di « ultima ruina », mentre si avvicinava una 
vittoria prodigiosa. Nella seconda opera da noi ora citata 
si parla due volte della inventata ritirata « nella Pro- 
venza» (272). Sebbene Provence derivi dall'antonomastica 
Provincia, non è davvero la medesima cosa. Questa, detta 
anche Narbonese, aveva per confini il Mediterraneo dal 
Varo al capo di Creus, i Pirenei, la Baîse affluente di sinistra 
della Garonne e il Tarn affluente di destra, le Cevennes, 
tutto il corso del Rodano dal lago Lemano fino un po’ 
sopra Avignone, poiché di qui alla foce scorreva entro il 
territorio romano, la riva meridionale del Lemano e le 
* Alpi occidentali. Provenza, invece, fu detta una parte della 
Provincia; nel nome storico comprende ancora la costa da 
levante alla foce del Rodano, il tratto di questo fiume fin 
verso Avignone, una linea spezzata che va all'incirca da 
mezzodi di questa città al colle dell’Argentera nelle Alpi 
marittime, e la Tinea affluente di sinistra del Varo. Ove si 
pretenderebbe, dunque, che si dirigesse la inventata 
ritirata? Nella Provincia, per l’altipiano di Langres negli 
Allobrogi, fra lago di Ginevra, Rodano e Alpi Pennine 
(alta Savoia) o nella Provenza tanto più a mezzodi? La 
differenza è grande; l'inesattezza altrettanto. Il linguaggio 
militare dev'essere preciso. Cosf, per parlare di « vittoria 
piena e perfetta» occorre una pari disfatta, e questa avviene 
con la distruzione del nemico, cioè col romperne i legami 
organici tattici e disciplinali. Accadde forse questo di Cesare 
a Gergovia? Si capisce che lo Jullian, e qualche Storico 
francese, si afferrino a quello scacco di Gergovia per 
conforto remoto dell'amor proprio nazionale. Ma quale 
ragione ha indotto il Ferrero e il Barbagallo a deduzioni 
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e invenzioni, per sognare ruina e morte di Cesare « dei 
Romani, in marcia pér un'impresa gloriosissima? 
Congiuntosi a Labieno, il Proconsole riprese con tutta 
l'Armata il cammino verso mezzodi, cioè incontro ai ribelli. 
Questi, a Bibracte (Mont Beauvrais, territorio di Nevers), 
nell'assemblea generale della Gallia, eccettuatine i Remi e i 
Lingoni ognor fedeli, ei Treviri lontani e minacciati dai con- 
finanti Germani, avevano confermato il comando supremo 
a Vercingetorige, il quale spedi diecimila fanti e ottocento 
cavalli contro la parte settentrionale della Provincia, e 
altre milizie contro quella meridionale. Alla difesa della 
Provincia era stato preposto da Cesare il luogotenente e 
parente Lucio Giulio Cesare, con ventidue coorti levate 
colà; vi provvidero anche le popolazioni difendendosi 
valorosamente, soprattutto gli Allobrogi, indarno tentati 
da Vercingetorige. Questi aveva riunito quindicimila 
cavalli e ottantamila fanti, e ordinato di devastare il terri- 
torio per affamar i Romani. Cesare, non potendo ricevere 
aiuti dalla Provincia e dall'Italia perché tutte le strade erano 
chiuse, manda messi in Germania e ne fa' venire cavalieri 
e fanti leggeri abituati a combattere con la cavalleria. 
Appena giungono, vedutine i cavalli scadenti, distribuisce 
loro quelli dei tribuni militari, dei cavalieri romani e degli 
evocati (273). Abbiamo detto prima, seguendo Napo- 
leone III e convenendo con lui e col Mommsen, che Cesare 
aveva cinquemila cavalli. Anche intorno a ciò si son fatti 
molti discorsi; alcuni hanno voluto ridurli a piccolo 
numero poiché, secondo loro, i Romani non avrebbero 
avuto più cavalleria propria e quella ausiliaria, gallica, 
sarebbe stata poca. Rispetto alla cavalleria germanica, il 
Critico sommo ha detto: « poco numerosa, ma composta 
d'intrepidi soldati » (274); altri li ha computati « due- 
mila » (275). I due Storici italiani, tanto scandalizzati, 
a mente fredda, di quei Germani stipendiati, parlano di 
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«un grosso corpo di cavalleria germanica » (276) e di 
« grandi leve di cavalleria fatte oltre Reno » (277). Noi osser- 
veremo, pel numero totale de’ cavalli: che Cesare parla 
spesso nelle campagne precedenti, e a suo luogo lo dicemmo, 
di quattromila cavalli suoi, senza i distaccamenti, che 
spesso, in tutto o in parte, furono comandati da Legati e 
ciò prova ch'erano numerosi; che per la campagna di 
questo anno 702 ha parlato di altra cavalleria condotta 
dall'Italia (278). Intorno al numero de’ cavalieri germani 
stipendiati allora, Cesare, che ne aveva già quattrocento a 
Noviodunum, come vedemmo, nulla ci dice, ma dà un'indi- 
cazione: diede loro, perché più vigorosi e meglio adatti, 
1 cavalli dei tribuni militari, dei cavalieri romani e degli 
evocati. Quanti potevano esser costoro ? Ci pare ragionevole 
pensare che fossero alcune centinaia. I cavalieri germani, 
dunque, al massimo, erano un migliaio. 

« Cesare marciava per l'estremo confine de’ Lingoni 
verso i Sequani, nel fine di poter più facilmente recare 
aiuto alla Provincia » (279). Da queste parole testuali 
appare chiaro che Cesare, cercando il nemico, e a tal fine 
marciava con tutte le forze riunite, avanzava in modo 
da essere a portata della Provincia, cioè degli Allobrogi, 
e poterla difendere. Per far ciò bastava accostarvisi, po- 
tersi frapporre fra quella parte della Provincia e il nemico. 
Il volerne dedurre che vi sì ritirava è contorsione causidica 
e partigiana di pensiero, parole e fatti, che Napoleone I 
ha interpretato come noi diciamo (280). Cesare era giunto, 
pare, dodici chilometri a mezzodi di Langres, sulla Vin- 
geanne, affluente della Saòne, quando è avvertito che Ver- 
cingetorige è in tre campi, dieci miglia lontano, con ottanta- 
mila fanti e quindicimila cavalli; che ha annunciato ai 
suoi « fuggire i Romani nella Provincia » (281) e ordinato 
alla cavalleria di assalirlo in marcia; che questa, giurato di 
attraversar due volte le legioni, arriva in tre schiere, l'una 
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al centro, le altre alle ali. Ripartisce subito in modo eguale 
la sua e la fa avanzare; arresta le legioni disponendole in 
acies triplex, in tre linee, con i bagagli nel mezzo. Le due 
cavallerie si azzuffano più volte; se quella romana è, in 
qualche parte, respinta o incalzata, alcune coorti, disposte 
a tal fine, la sostengono e trattengono il nemico. Cesare 
lancia i cavalli germani, che salgono un colle sulla destra, 
ne scacciano i Galli e li inseguono sino al fiume. A tal vista, 
gli altri, temendo d'esser circondati, si dànno alla fuga. 
Tutta la cavalleria romana insegue allora per vasto spazio 
quei quindicimila cavalli e ne fa strage. Tre capi degli Edu, 
e fra essi Eporedorige, son fatti prigioni e condotti a 
Cesare (282). La formidabile battaglia equestre, nella quale 
cinque o seimila cavalli romani galli e germani avevano 
vòlto in fuga i quindicimila de’ nemici, è l'una delle mag- 
giori ricordate dalla Storia militare. Di tal celebre gior- 
nata è stato detto: 

Ma qual dovette essere lo stupore dei Galli nel vedere il nemico non 
soltanto serrarsi per ricevere l'urto e coprire il proprio bagaglio, ma 
a prir il varco a una numerosa e bella cavalleria, la quale, divisa anch'essa 
in tre corpi, s avanza a sua volta verso di loro ! Senza che la spada romana 


uscisse dalla guaina, la tattica romana e il rapido sicuro sguardo del 
gran Capitano, anche questa volta, ottennero la vittoria (283). 


Quando vide in fuga tutta la propria cavalleria, Vercin- 
getorige, che non s'era mosso, richiamò la fanteria, rimasta 
schierata fino allora, nei tre campi, ne fece trarre il bagaglio 
e si avviò poi verso Alesia, fortissima città de” Mandubi. 
Cesare, riunite le impedimenta sopra un colle e presidiatele 
con due legioni, insegui il nemico fino alla notte ucciden- 
dogli tremila uomini della retroguardia; e il secondo o il 
terzo giorno, secondo il sito ove si collochi la battaglia 
equestre, giunse sotto Alesia. Esplorati i luoghi, confortò 
i soldati alla fatica e imprese subito i lavori di controval- 
lazione (284). Tutti gli scrittori di Francia, e Napoleone I, 
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non hanno fatto altro che parafrasare il racconto di Cesare, 
proclamarne la grande vittoria equestre, ricordare la riti- 
rata di Vercingetorige in Alesia, ove il Proconsole lo segue 
immediatamente e lo rinchiude (285). Ciò non poteva 
bastare ai due Storici italiani recenti: essi dovevano conti- 
nuare la esegesi e le ipotesi, per insistere ancora nelle loro 
invenzioni e tentar di offuscare la gloria di Cesare e dei 
Romani. Per ciò si sono affannati a dar d'intendere che, 
dopo quella battaglia, il Proconsole rinunciò alla « ritirata 
precipitosa », che, contro l'evidenza delle parole e de’ fatti, 
vorrebbero attribuirgli. 


Cesare, intendendo prestissimo (286) il grande scoraggiamento del 
nemico, cambiò il suo disegno e invece di continuare la ritirata nella Pro- 
vincia, risolse di riprendere l'offensiva e di tentare il colpo supremo (287). 
— Vercingetorige sconfitto, riparé in Alesia; Cesare, smessa l’idea di 
ritirarsi in Provenza, si volse subito ad investire Alesia (288). 


Lasciamo i commenti al Lettore, e vediamo, quali cose 
amene abbia scritto lo Storico francese, concorde, in que- 
st'argomento, con i due Italiani nel conato della denigra- 
zione, discorde in parecchi giudizi: 


Nervoso com'era (289) il Proconsole non ebbe la pazienza di continuare 
cosi e decise di tentare con un colpo doppio la partita risolutiva (290)... 
Gli errori e le sciagure del Proconsole annullarono gli effetti della cam- 
pagna di Labieno (291). — Dei Generali, che si ritrovavano dopo sei 
settimane d'angoscia, era Labieno, che salvava Cesare; il Legato tor- 
nava vittorioso con le sue quattro legioni e la cavalleria intatte, una 
armata galla e un capo celebre annientati; il Proconsole arrivava qual 
fuggitivo con la cavalleria non in numero, la sua mirabile VIII legione 
decimata e dietro di lui si ammassavano due Armate ribelli (292). 
Vi fu allora un brivido di terrore nell'armata di Cesare (nel giungere sulla 
Loira)... I Barbari fuggirono alla vista del nemico e Cesare trovò la via 
libera (293). Dopo compiuta la riunione con Labieno, a sette anni di 
distanza, il Generale romano si ritrovava nel paese dond'era partito 
alla conquista dell'Occidente, e vi si trovava in una condizione simile, 
meno la speranza. Tutto quel che aveva fatto non era più che un inutile 
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sogno... Cesare, fra qualche giorno avrebbe lasciato la Gallia, protetto 
dalla sua scorta di Germani. L'opera, ch'egli aveva creduto di edificare 
era ruinata in ogni parte (294).... Per quanto numerosa e agguerrita fosse 
l’armata di Cesare, benché rimanesse, in quest'ora, la più bella del mondo 
e la più forte che Roma avesse giammai avuta, quindicimila cavalieri le 
volteggiavano attorno accanto e inafferrabili, non lasciandole né viveri 
né riposo; dovevano fatalmente ridurla tutta a morte (295)... Cesare 
persistette dunque a fornare. Dal paese di Langres, discese nella valle 
della Saéne. La sua intenzione era di guadagnar la Provincia per la via 
più diretta... Cesare, dopo che batteva in ritirata... Infine, e in questa 
misteriosa giornata è forse la cosa più strana, Vercingetorige non com- 
batté co’ suoi. Egli rimase sull'altra riva in mezzo ai suoi fanti (296)... 
E io mi domando... s'egli ha veramente ordinato che si desse questa bat- 
taglia, che non ha neppure diretta (297). — Le coorti legionarie, avvi- 
cinate quanto più era possibile le une alle altre, coperte e pronte da 
ogni lato, offrivano una muraglia d'uomini e di ferro, dinanzi la quale 
1 cavalli s'impennavano cosi di netto come dinanzi un baluardo di pietra... 
Oramai la sorpresa sperata da Vercingetorige era impossibile. I suoi 
cavalieri non attraverserebbero neppure una volta le linee nemiche... 
Fu allora tra i legionari e i Galli, uno scontro confuso e terribile, la 
| mischia più incerta e più lunga nella quale Cesare avesse fin allora 
cimentato le sue coorti. I Romani, sapendo che la ritirata era tagliata 
e la fuga impossibile, combatterono con l'energia dei disperati (298). 
Il loro Capo si gettò nella lotta come un centurione dell'VIII. Egli 
perdette la sua spada, che un Alverno porté via per offerirla ai suoì 
Dei (299). — È, del resto, possibile, per la menzione di queste Effeme- 
ridi, che Cesare non ha punto scritte, che l’aneddoto sia falso (300). 
— Si supponga il Proconsole, privo del soccorso degli squadroni ger- 
manici: la cavalleria gallica sarebbe stata lungamente invincibile e Ver- 
cingetorige non avrebbe dovuto rinchiudersi in Alesia (301). 


Ai commenti in fondo a questa Parte II, si aggiunga, il 
Lettore l'avrà osservato, l'evidente continuo affaticarsi di 
questo Storico tra i fatti e le ipotesi, la chiara verità 
e le supposizioni, l'evidenza e la retorica. Se ha scritto: 
parecchie belle eloquenti pagine di esaltazione di Cesare 
e delle sue legioni, il valore dei progenitori e l'ammira- 
zione per Vercingetorige gli offuscano spesso il giudizio, 
fino a fargli smarrire la probità mentale e, si direbbe, il 
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buon senso. In quell’Armata, non già di pecore tremebonde 
e fuggenti, come il delirio della denigrazione ha fatto 
dire a G. Ferrero, bensi « la più bella del Mondo e la più 
forte che Roma avesse giammai avuta », come giustamente 
lo Jullian dice, neppur l’ultimo legionario poteva pensare 
dì riparar nella Provincia; e quindicimila cavalli, che cinque 
o seimila, e alcune coorti ferme al loro posto, bastarono a 
disfare, disperdere e inseguire senza posa, non avrebbero 
giammai avuto ragione d'undici legioni e di parecchie 
migliaia d’arcieri e frombolieri. La passione e l'orgoglio 
patrio retrospettivo lo fanno fantasticare, inventare e 
giungere alla ridicolaggine di Cesare «fuggitivo ». Nel 
vedere come tali sentimenti trascinino cosi chi studia i 
fatti di venti secoli addietro, si può immaginare con quanta 
calma e giustizia si giudichino i fatti odierni; e sì capiscono 
anche le calunnie della nostra Guerra, regalateci in com- 
penso dell'aiuto dato dall'Italia. E, parlando con fran- 
chezza, aggiungiamo: si capisce anche l'invidia. Poiché, 
se Cesare avesse avuto origini galliche o francesi, magari 
ipotetiche, ove troverebbero lo Jullian, e i pochi suoi 
predecessori e seguaci, idee parole aggettivi e iperboli per 
magnificare una tal gloria? Pur potendo vantarla, invece, 
G. Ferrero e C. Barbagallo ne hanno tentato il vituperio ! 

Inseguito alle calcagna, ricoverati gli ottantamila fanti 
in Alesia, al giunger nel piano dell'Armata romana, che 
subito imprende i lavori d'assedio, Vercingetorige lancia 
la cavalleria contro quella avversaria, che piega sotto il 
numero. Cesare schiera le legioni, manda in aiuto i cavalli 
germanici e dispone alcune coorti a rincalzo. « Giudica la 
situazione col consueto sguardo pronto e sicuro: fa eseguir 
un leggero movimento di avanzata alle legioni. Era un 
nonnulla; ma questi nonnulla sono il genio della guerra » (302). 
La numerosa cavalleria de’ Galli era, dunque, sconfitta 
per la terza volta in questa campagna. Si dirà che la rotta 
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fu sempre determinata da’ cavalli germanici. È vero, e 
questo lo sappiamo sol perché Cesare lo ha detto; ma sap- 
piamo anche che la cavalleria sua, romana e galla, era 
il terzo di quella del nemico. Valendosi di aiuti di stra- 
nieri amici (de’ cavalli germanici) Cesare operò giusta- 
mente e come Roma sempre fece (303). 





IX. 


La montagna d'Alesia, o, per meglio dire, il monte 
Auxois, è « un immenso bastione naturale dominante un 
vasto orizzonte ». Tale invero appare a chi l'osservi dalla 
strada ferrata da Parigi a Digione, e ancor più a chi lo 
esamini dal piano o dalle alture circostanti, e vi salga, 
come noi abbiamo fatto. Di forma all'incirca ellittica, alto 
dugento metri sulla valle, con fianchi ripidi, allargati da 
contrafforti e valloncelli, lambito da due piccoli fiumi, 
l'Ose e l'Oserain, che ne contornano le falde opposte 
dell'asse maggiore e si ricongiungono a ponente nella 
pianura delle Laumes, il monte Auxois torreggia sulla 
valle separato dalle circostanti alture da ogni parte eccet- 
toché verso oriente, riattaccandovisi con un colle, tra que’ 
due corsi d'acqua, largo, alla base, mille metri. Cesare ha 
descritto le formidabili opere d'assedio, che, dopo accurate 
ricerche, le quali provarono, anche lf, la costante scrupolosa 
precisa verità dei Commentari, confermando che Alesia era 
« protetta da ogni assalto », furono largamente e maestre- 
volmente illustrate (304). Ne diamo un cenno sommario. 

Disposti quattro campi di fanteria sulle alture circo- 
stanti, due de’ quali sulla collina di Flavigny, ov'era il 
praetorium, e quattro di cavalleria nel piano presso i corsi 
d'acqua, Cesare fece costruire la controvallazione. Il 
perimetro delle opere tracciate secondo il principio fon- 
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Assedio di Alesia - Le opere ossidionali 81 
damentale dell’Architettura militare, e della fortificazione 
campale e passeggera, di rafforzare le difese e gli ostacoli 
naturali, non già di « crearli » là dove non esistono, misura 
esattamente, come Cesare scrisse, e gli scavi e gli studi 
accurati hanno stabilito, undici miglia (305), cioè sedici 
chilometri. Circondato il monte con un fosso largo da 
quattro metri e mezzo a cinque e mezzo, e profondo poco 
meno di tre, che seguiva l'andamento del terreno, saliva 
le colline circostanti, si avvicinava ai campi delle legioni 
e della cavalleria, e includeva i tratti dei due fiumicelli 
paralleli all'asse maggiore dell’Auxois, seicento metri, in 
media, di qua da quel fosso ne furono scavati due altri 
concentrici. Îl più prossimo al monte fu riempito con 
l’acqua dell'Oserain (306). Di qua dal secondo di tali fossi, 
sorgeva il parapetto con una palizzata a merlì alta dodici 
piedi; lungo tale cortina erano innalzate le torri a ottanta 
piedi l'una dall'altra (307). I Galli, con sortite frequenti 
e vigorose, tentavano di molestare quei giganteschi lavori; 
inoltre, dovendo i Romani andar ‘attorno per foraggi, 
grano e legnami, le forze riserbate alla protezione delle 
trincere n'erano diminuite. Perciò, Cesare pensò di aggiun- 
gere altre opere per poter difendere i lavori con minor 
numero di soldati. E allora con « grandiosità e varietà dei” 
mezzi ossidionali », che «non trovano riscontro nella 
Storia militare degli altri popoli dell’Antichità... seminé 
lungo la linea di controvallazione » (308) dinanzi il secondo 
fosso antistante il parapetto, cinque ordini successivi di 
abbattute, cioè di tronchi d'alberi coricati, con i rami grossi 
aguzzati, sporgenti da una serie di fossi ov'erano fissati i 
tronchi. Dinanzi questa quintuplice cerchia di cippi, fece 
scavare otto ordini successivi di buche, a intervalli di tre 
piedi l'una dall'altra, e piantarvi dentro, ritti, pali corti e 
robusti, grossi quanto una coscia, appuntati e induriti 
al foco in cima, sporgenti quattro dita dal suolo e nascosti 
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da rovi e virgulti. I soldati chiamarono lilia, dalla somi- 
glianza col giglio, quelle insidiose trappole, dette scrobes. 
Tali buche da lupo (309) erano disposte in quinconces 
negli otto cerchi successivi, cioè a scacchiera. Infine, 
dinanzi alle buche da lupo, e verso il monte, fece piantare 
gran numero di stimuli (sproni), paletti di legno lunghi 
un piede, con la punta sporgente nella quale era incastrato 
un ferro in forma di amo. Terminata così la controvalla- 
zione, per parare agli assalti alle spalle, che i Galli chiamati 
a raccolta da Vercingetorige farebbero, il Proconsole fece 
eseguire tutt'attorno un’altra serie di opere simili, rivolte 
all'esterno, per una distesa di quattordici miglia, cioè di 
ventun chilometro; e questo secondo formidabile trincera- 
mento, che, come quello interno, seguiva e rafforzava le 
posizioni difensive del terreno, fu la circonvallazione. È 
stato calcolato che queste opere ossidionali dovettero fare 
scavare e rimovere due milioni di metri cubi di terra mercé 
il lavoro di novemila uomini, a sei metri cubi ciascuno, 
durante quaranta giorni; che, in questo stesso tempo, 
il taglio e il trasporto dei legnami, le opere murarie e di 
rivestimento, la preparazione e il collocamento delle difese 
accessorie dovettero richiedere almeno il lavoro di altri 
seimila uomini ogni giorno. È stato detto che il primo 
fosso scavato tutt'attorno al monte, e, in più luoghi, a 
poche decine di metri da ottantamila fanti Galli, sul prin- 
cipio, afforzati da diecimila cavalli « sembra un portento 
di forza » (310). Le sortite continue de’ Galli, durante i 
lavori, erano respinte dalle coorti tenute sempre, a turno, 
in armi, e dalla cavalleria ognor pronta negli spazi piani. 
Erano inoltre invigilate e annunciate dalle guardie dei 
quattro campi delle legioni sulle colline e dalle ventitre 
castella (fortini) erette, come quelli, sulle alture entro la 
controvallazione. Per maggior chiarezza diremo che se i 
Galli, scendendo dal monte Auxois, volevano assalire i 
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Romani, incontravano successivamente: il primo largo 
fosso, uno spazio voto, tre ordini di stimuli, poi otto di 
buche da lupo, indi cinque ordini di abbattute, poi un 
fosso profondo circa tre metri pieno d'acqua, un altro 
appresso eguale di sezione triangolare; e, infine, il parapetto, 
alto tre metri e mezzo con palizzata robustissima, affor- 
zata da tronchi d'albero, conficcati nel terrapieno, con i 
rami aguzzi sporgenti in forma di corna di cervo. Il para- 
petto era guernito di merli e difeso da torri. Eguali ostacoli 
trovava il nemico che assaliva dall'esterno. Come l’Archeo- 
logia conferma ogni giorno la veracità di Tito Livio, 
negata per tanti anni da Critici stranieri, e da’ loro corifei 
italici, nonostante la fede che gli davano i Romani (311), 
cosi le ricerche e gli studi ripresi con diligenza e fervore 
in Francia confermano, con gli scavi fatti fare da Napo- 
leone III, l'assoluta esatta veracità di Cesare. Nel piano 
delle Laumes è stato trovato novellamente « il fosso della 
circonvallazione, tal quale Cesare lo descrisse... i suoi 
argini cosi netti come allora... Tale scoperta risale ai lavori 
ordinati da Napoleone III... ma nessuno, da quel tempo, 
li aveva giammai riveduti » (312). 

È stato detto che « in quest'opera gigantesca, non vi fu, 
senza dubbio, alcuna parte che fosse davvero originale di 
Cesare... Scipione Emiliano aveva circondato Numanzia 
nel modo istesso con che Cesare circondé Alesia »; che 
l'assedio di Numanzia «servì di modello all'opera del 
proconsole della Gallia. Ma questi osò far concorrere alla 
difesa de' trinceramenti cose differentissime e particolar- 
mente le insidie a fior di terra », laddove « quando ciò fu 
proposto a Scipione Emiliano, il grand’uomo si sdegné 
poiché faceva la guerra agli uomini e non qual cacciatore 
di bestie ». Ma è stato soggiunto che se « Cesare non 
ebbe questo scrupolo, non si può biasimarlo » (313). 
Vediamo, dunque, che cosa dice, di Cesare ingegner 
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militare, chi può, da maestro, giudicarne; poi vedremo le 
licenze storiche dell'accademico di Francia: 


I Romani, che ereditarono dai Greci, con l'Architettura militare 
anche l'arte di attaccare le fortezze, portarono nella guerra d'assedio. 
una grande esperienza, un metodo razionale in tutti i particolari, un 
ordine perfetto nella condotta delle operazioni ed una potenza di mezzi 
sorprendente.. Gli assedî di Giulio Cesare nelle Gallie, ov'egli fece uso 
di macchine e di apparecchi, che, per la loro grandiosità, come per 
l'eccellenza artistica, lasciano indietro quanto era stato fatto dai suc- 
cessori di Alessandro... Le elepoli (314) elevate da Cesare... superano, 
per grandezza e proporzioni, quelle che Demetrio (315) aveva costruito 
a Salamina e a Rodi. La grandiosità e la varietà dei mezzi ossidionali 
adoperati dalle legioni romane, all'epoca di Cesare, non trovano 
riscontro nella storia militare dei Popoli dell'’Antichità (316). — La set- | 
tima campagna di Cesare nelle Gallie rimane una delle più belle pagine 
della storia militare dell’Antichità, principalmente per quanto riflette I 
la guerra d'assedio, nella quale egli si manifestava maestro all’oppu- 
gnazione d'Avaricum e più ancora per le opere compiute sotto Alesia. 
Sono in particolar modo da ricordare gli ostacoli originali (difese acces- | 
sorie) che seminé lungo la linea di controvallazione (317). | 


Le opere d'assedio di Numanzia furono poderosissime. 
Scipione Africano minore, detto Emiliano perché adot- 
tato da Paolo Emilio, vi fece costruire anche un muro 
grosso due metri e mezzo e alto tre, non compresi i merli, 
soprattutto per guardarsi dagli assalti esterni. La contro- 
vallazione non è descritta da Appiano; ma « era consueta 
negli assedî fatti da” Romani» (318). Entro Numanzia 
v'erano ottomila abitanti, Scipione comandava sessanta- 
mila uomini, l'assedio durò un anno e finì con la resa 
per fame (319). Lungi dal rispondere come lo Jullian 
vorrebbe, a chi proponeva di seminare stimuli e triboli nel 
terreno, e porre ne’ guadi del Douro tavole piombate con 
chiodi aguzzi per impedire che i Numantini lo passassero, 
osservò che: « Non si può voler prendere un nemico e 
insieme temerlo » (320); e nondimeno fece immergere nel 
fiume lunghe travi, irte di frecce e di lame di spade, e 
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legate a funi attaccate a due torri, affinché, agitate confu- 
samente dalla corrente, non permettessero neppure a un 
sol uomo di passare incolume a nuoto, sopra o sotto 
acqua (321). Il paragone, dunque, dello Jullian non regge 
sotto verun aspetto. | 

Ma queste interpretazioni libere, questi contorcimenti o 
svisamenti di testi antichi, da noi fin qui più volte dimo- 
strati, sono niente accanto a quel-che è stato scritto in 
Italia, prima da un solo Storico e poi dal medesimo in 
compagnia d'un altro, e dopo gli esempi della grande 
Guerra. Cesare «non poteva lasciar parte de’ suoi... 
trentamila militi dinanzi Alesia e andar con l'altra incontro 
all'Armata gallica di soccorso, perché ciascuna parte risi- 
cava d'essere annientata ». Osservazione oziosa o ingenua: 
i grandi Capitani vinsero grazie al metodo e all'osservanza 
costante dei principî dell'Arte, 1 quali impediscono, anche 
a un sottotenente, di sognare una pazzia simile. Detto 
e ridetto che la condizione era «terribile », il momento 
« tremendo », G. Ferrero prosegue: 


Cesare era dunque, ancora una volta, in una posizione critica (322). 
Allora quest'uomo, la mente del quale, da sette anni, ribolliva come 
una grande sorgente, che zampilla da un'apertura troppo stretta, 
concepi, senza ripigliar fiato, con una celerità inaudita, l'una delle idee 
più straordinarie della guerra antica: chiudersi anch'egli in una grande 
fortezza improvvisata (323). Fece costruire dal lato della pianura una 
seconda circonvallazione (324)... Dalla mattina alla sera, Cesare dirigeva i 
lavori, studiava î testi di Poliorcetica, consultava Mamurra e gli schiavi 
orientali più abili nelle opere militari, faceva far loro disegni, li distribuiva 
ai centurioni trasformati in sorveglianti di lavori (325)... I Romani 
lavoravano con la pancia vota... Cesare non aveva pane pe’ suoi soldati... 
Se in questo momento terribile, invece di reclutare una grande Armata 
di soccorso, numerose bande di guerrieri avessero tutto devastato 
attorno e presi i convogli dei Lingoni e dei Remi (326), l'armata di 
Vercingetorige e la popolazione mandubiana sarebbero forse morte di 
fame, ma avrebbero trascinato con loro trentamila soldati romani, 
morti essi pure di fame e di sofferenza intorno al monte dirupato 





d'Alesia... Invece di ciò, la grande guerra salvò ancora una volta 
Cesare (327). — Non sentendosi la forza di resistere a questo doppio assalto 
in campo aperto, Cesare non esitò a costruire, intorno alla linea delle 
prime trincere, una seconda grandiosa opera di fortificazioni... L’espe- 
diente era novo, ingegnoso, ma temerario, e non avrebbe sortito alcun 
buon effetto, se l'esercito di soccorso avesse assediato con pazienza 
l'esercito romano, anche a costo di far morire di fame insieme e nella 
stessa cerchia Cesare e Vercingetorige... Invece di assediare pazientemente 
gli assedianti, l'esercito di soccorso volle far presto, tenté di forzare 
il campo di Cesare (328). 


Nel groviglio di queste asserzioni, induzioni, deduzioni, 
ipotesi, invenzioni e fantasie da romanzo, che abbiamo 
fugacemente commentate alla fine di questa Parte II, e che 
furono dette una prima volta nell'opera maggiore, e poi 
ribadite e rafforzate nell'altra parecchi anni dopo, l’idea 
che campeggia è sempre quella d'un immaginario Cesare, 
che procede a tentoni e ognora ridotto, pe’ suoi continui 
« errori » militari e politici, all'orlo del precipizio e alla 
agonia. Vi è associata la teorica che la guerra di partigiani 
avrebbe distrutta l'Armata romana, e la guerra con grandi 
masse de’ Galli, invece, la « salvò ». Segue l'ipotesi della 
sconfitta sostituita al fatto della vittoria pienissima; cioè 
una trovata fantastica, buona così per una disputa retorica 
degna della Scolastica, come per un « gioco di società » 
da sostituire agli indovinelli. Di congetture analoghe, 
Napoleone il Grande ha parlato due volte; ne citammo una 
sentenza, ecco l'altra: « Questioni simili, proposte al 
Turenne, al Villars, ad Eugenio di Savoia per risolverle, 
li avrebbero messi in grande impiccio. Ma l'ignoranza 
non dubita di nulla (329), vuole risolvere, con una formula 
di secondo grado, un problema di Geometria trascendente. 
Tutte queste questioni di grande tattica (330) sono problemi 
fisicomatematici indeterminati ‘e che non possono essere 
risolti con le formule della Geometria elementare » (331). 
Non è neppure esatta l'elegante frase: i Romani, « lavo- 
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ravano a pancia vota ». Cesare dice chiaramente che: 
« compiute tali opere... per non esser poi costretto a uscire 
con pericolo del campo, comandé che ognuno si procac- 
ciasse foraggio e frumento per trenta giorni » (332). La 
carestia comincié più tardi. Le opere costruite in Alesia, 
come la grande battaglia e l'immensa vittoria dimostra- 
rono, sono memorando esempio della fortificazione cam- 
pale a fine offensivo (333). Dire che l'Armata doveva contare 
soltanto trentamila legionari perché «si è quasi alla fine 
della guerra » (334), significa considerare un'Armata in 
campo, in una lunga aspra guerra, come una lucerna, che 
si spegne per mancanza d'olio. 

Appena chiusosi in Alesia, Vercingetorige mandé via 
tutta la cavalleria per non potersene valere, per l’impossi- 
. bilità di nutrire i cavalli e affinché, ritornando ne’ propri 
paesi, li incitasse a mandar subito poderosi soccorsi. 
L'assemblea generale de’ Galli, riunita appena la cavalleria 
invocò soccorso, impose un contributo di forze a ciascun 
Popolo. L'adunata fu fatta negli Edui: erano ottomila 
cavalli e dugentoquarantamila fanti; i comandanti furono 
l'atrebate Comio, gli edui Viridomaro ed Eporedorige 
(costui, fatto prigione nella grande battaglia equestre (335) 
nonostante la gravissima fellonia era stato lasciato libero 
da Cesare, che alcuni vollero accusare di crudeltà metodica” 
e di « ferocia »), tutti già alleati di Roma nelle precedenti - 
campagne; e Vercassivellauno, cugino di Vercingetorige. 
Entro Alesia, consumati ormai tutti i viveri, chi nell'as- 
semblea propose una sortita e chi la resa. Critognate, 
cospicuo capo degli Alverni, fatto notare a quei che dispe- 
ravano del soccorso, che, invece, il suo appressarsi era 
testimoniato dall'operosità del nemico, conchiuse propo- 
nendo d'imitar gli antenati, quando, nell'invasione de’ 
Cimbri e de’ Teutoni, per non arrendersi, mangiarono le 
carni degli inabili alla guerra. L'assemblea convenne 
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doversi preferire tal partito alla resa, e intanto cacciò 
dalla città le famiglie de’ Mandubi che avevano ospitato 
l'Armata. Costoro, accostatisi alle fortificazioni romane 
implorarono d'esservi accolti come schiavi per aver cibo; 
ma Cesare, che aveva carestia di viveri, vietò di accettarli. 
Dura legge di guerra, eseguita in ogni tempo, ne’ lunghi 
assedi, con la cacciata delle « bocche inutili » dalle fortezze 
e analoga dolorosa sorte. Nel fatto, i difensori d’Alesia 
elessero alla fine d'arrendersìi anziché divorarsi, come pro- 
poneva Critognate, o morir di fame, come da que’ due 
nostri Storici, tardivamente e con sicura calma, è stato 
consigliato nella speme (ed essi ne sapranno il perché) 
di distruggere Cesare e la sua Armata. Niuno potrebbe 
diminuire il valor de’ Galli per non avere scelto tal fine. 

Baldanzosa, sicura che i Romani non sosterrebbero 
neanche la vista di tale immensa moltitudine d'uomini, 
pensando di vincere quando a un assalto da Alesia, sulla 
fronte, si unisse l'irruzione alle spalle di cosî poderose 
schiere di cavalli e di fanti, l'Armata gallica di soccorso, 
salutata con gioia dalla città, che domina ampia distesa 
all’intorno, comparve, e, occupato il colle, a libeccio di 
Alesia, si fermé a mille passi dalle fortificazioni. La 
dimane riempi di cavalleria la pianura, a ponente, e accampò 
i fanti sull'altura. Glì assediati uscirono dalle mura, 
muniti di fascine, e si diedero a colmare il primo fosso. 
Cesare, disposta la difesa sulle due fronti, assegnato il 
luogo e il compito alle riserve, fece uscire la cavalleria ad 
assalire quella nemica. La battaglia equestre, veduta da 
tutti, Romani e Barbari, duré6 da mezzodi al tramonto 
con dubbio esito, finché i cavalli de’ Germani, lanciati da 
Cesare, con gli squadroni serrati, sul fianco de’ cavalieri 
galli, li fugarono, accerchiando e uccidendo i balestrieri 
e i fanti, che v'erano mescolati a rincalzo. Tutta la cavalleria 
romana accorse alla riscossa da ogni parte; quella nemica 
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fu inseguita fino al suo campo, e i guerrieri usciti d’Alesia 
vi ritornarono tristamente (336). Gli ottomila cavalieri 
Galli, sussidiati dalla loro fanteria leggera, erano stati 
combattuti per sei ore (pare che si fosse nel Settembre) 
dalla cavalleria di Cesare, prima che questi adoperasse al 
momento opportuno i cavalli germani tenuti in riserva. 
La cavalleria de' Romani, con quella ausiliaria, non era, 
dunque, nè poca né poco esperta; quella gallica era piena- 
mente sconfitta per la quarta volta in questa campagna, 


tanto poco avrebbe potuto distruggere l’armata di Cesare, 


come il professor Jullian sogna (337). Il parlare de’ cavalli 
germanici e dell'efficacia d'ogni loro intervenzione è 
prova eloquentissima della scrupolosa veracità di Cesare. 
S'egli non lo avesse detto ciascuna volta, n nessuno ne avrebbe 
giammai saputo nulla. 

Seguf un giorno di tregua. A mezzanotte, l'Armata di 
soccorso, recando graticci, uncini e scale, lanciando una 
pioggia fittissima di frecce e di sassi, assali la circonvalla- 
zione. I luogotenenti Marc'Antonio (questi è il celebre 
futuro triumviro, parente di Cesare perchè figlio d'una 
matrona della gente Giulia) e C. Trebonio accorsero con 
le riserve, mentre le macchine de’ Romani, scorpioni, 
catapulte e ballistae, scagliavano grandi frecce, lunghe fino 
a un metro e mezzo, palle di pietra e di piombo. Sul 
far del giorno, i Galli si ritirarono confusamente; il presidio 
d'Alesia, che aveva rinnovato il tentativo di colmare il 
primo fosso, riprese la via del monte. Fallito questo secondo 
assalto, i comandanti dell'Armata di soccorso, con abile 
disegno, aggirarono, da ponente e dalle alture, il campo 
romano, ch'era sul monte Réa, a maestro d'’Alesia, il solo, 
perché lontano, fuori delle fortificazioni. Lo presidiavano 
i legati C. Caninio Rebilo ‘e C. Antistio Regino con due 
legioni. Su loro piombéò Vercassivellauno con sessantamila 
fanti scelti, mentre la sua cavalleria invadeva la pianura 
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delle Laumes, a ponente d’Alesia, numerose schiere assa- 
livano la circonvallazione, e Vercingetorige operava una 
sortita vigorosa, recando perticoni, falci e gallerie mobili 
per movere all'assalto della controvallazione sotto il monte 
di Flavigny, a scirocco e opposto diagonalmente al monte 
Réa. A Flavigny, lo dicemmo, v'era il praetorium: di li, 
Cesare osservava e dirigeva la grande battaglia, che slibito 
divampò strenua. L'assalto furioso e simultaneo di dugento- 
mila Barbari (338) contro i Romani, costretti a difendere 
trentasei chilometri di cinta sy opposta fronte, a combat- 
tere sul monte Réa, a presidiare gli altri campi e a correre 
a rincalzo ne’ luoghi più minacciati, le grida dei loro com- 
pagni combattenti da tergo, turbarono i legionari « pel 
pensiero che la salute di ciascuno dipendeva dai commi- 
litoni ch'erano dietro, vòlti dalla parte opposta, e perché 
la mente degli uomini è più fortemente commossa dal 
pericolo, che non si vede » (339). Ognuno, dalle due parti 
nemiche, attingeva coraggio e costanza dalla propria con- 
dizione: i Galli per non avere scampo se non infrangevano 
le fortificazioni; i Romani per porre fine a tante fatiche 
e ottener la vittoria. 

I due Legati, assaliti con rinnovellato furore nel campo 
del monte Réa da’ sessantamila di Vercassivellauno, che 
li opprimevano dall'alto poiché «il dominio d'un'altura 
ha sempre grande valore » (340), non avevano più né 
armi da getto, nè forze. Vercingetorige, colmate e distrutte 
parte delle insidie, si affannava a svellere, con uncini e 
falci, qualche tratto del parapetto a palizzate sulle pendici 
del monte di Flavigny. Da qui, Cesare mandò i legati 
Decimo Bruto con sei coorti e Caio Fabio con sette a 
rafforzare la difesa interna contro Vercingetorige e quella 
esterna; ordinò a Labieno di movere dal suo campo 
della montagna di Bussy, a settentrione d’Alesia, con sei 
coorti al soccorso di Antistio e Rebilo, e, se ciò non bastasse 
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e fosse necessario, di condurvi quante forze potesse riunire. 
Egli, prima corse ne’ luoghi più minacciati a rinvigorire 
la difesa; poi, veduto lo svolgimento della grande battaglia, 
avvertito da Labieno che questi, per opporsi all'impeto de’ 
nemici sul monte Réa, aveva adunato trentanove coorti 
da’ presidî vicini ed esser pronto a dare l'assalto, passò 
alla controffensiva. Spedì parte della cavalleria a girare 
attorno alle fortificazioni e portarsi sulle pendici opposte del 
monte Réa a tergo dei Galli, per comparire e assalire al 
momento opportuno; e, col resto de’ cavalli e quattro coorti 
fresche, affretté il passo per essere là, ove, secondo gli 
ordini dati, doveva combattersi la fase finale (341). 
All'apparire del Duce, da’ legionari e da’ nemici rav- 
visato da lungi pel paludamentum purpureo, che usava 
sempre nelle battaglie, allo scorgere la cavalleria e le coorti, 
che lo seguono, grandi grida di gioia si levano dai Romani 
sulle pendici del monte Réa e grida di furore da’ Galli 
del soccorso, alle quali fanno eco quelle da tutte le forti- 
ficazioni e dal monte Auxois. La lotta diventa più accanita. 
I Romani, scagliato il pilum, dànno mano alle spade e 
corrono all'assalto. La cavalleria, mandata da Cesare per 
lungo giro dietro il monte Réa, appare a tergo del nemico 
e lo carica. I Galli non reggono al doppio urto e fuggono; 
i cavalli romani li inseguono e ne fanno strage. Vercassi- 
vellauno è prigioniero, settantaquattro bandiere de’ Galli 
sono recate a Cesare. Quei d'Alesia, veduta tale rotta e 
la fuga, si ritraggono dalla controvallazione e risalgono, 
per la terza volta, nella città. A tal vista, tutti i Galli del 
soccorso si dileguano dai campi ove s'erano rifugiati. 
I fanti e 1 cavalli romani, sfiniti da tante fatiche in quella 
giornata, non poterono continuare subito l'inseguimento. 
Soltanto alla mezzanotte, Cesare spedi la cavalleria dietro 
i fuggenti; gran numero di prigioni e di uccisi furono cosf 
perduti dalla retroguardia gallica, e la turba de’ nemici 
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sì sparpagli6 per ricoverarsi nei rispettivi paesi (342). 
La grande Armata di soccorso s'era dileguata come un 
fantasma o come un sogno (343). Cost Cesare « intorno ad 
Alesia compì tante grandi geste quante un uomo può 
osare d'imprendere, e niuno, fuorché un Dio, può termi- 
nare » (344). | 

«La dimane, Vercingetorige, chiamati i suoi a parla- 
mento, disse che non pel suo vantaggio bensf per la comune 
libertà aveva impresa la guerra; e poiché era forza cedere 
alla fortuna, a due partiti egli si offeriva; scegliessero: o 
con la sua morte sodisfare i Romani o vivo darlo nelle loro 
mani. Di ciò furono mandati ambasciatori a Cesare, il 
quale comandé di consegnar le armi e di dare i capi. 
Egli si assise dinanzi al suo campo nelle fortificazioni; 1 
capi gli furon condotti; Vercingetorige fu consegnato; le 
armi gettate. Messi da parte gli Edui e gli Alverni per 
veder se con essi potesse riamicarsi que’ due Popoli, il 
Proconsole distribui gli altri prigionieri, uno a ciascun 
soldato, come bottino ». Cosf, con questa sobrietà, Cesare 
racconta l'epilogo della sua massima vittoria nella Gallia, 
l'una delle più prodigiose nella storia del Mondo (345). 


x. 


Ma la concisa austera e semplice verità non bastava 
all'amor proprio nazionale francese; quell'epilogo solenne 
e commovente, poiché i pochi cenni di Cesare scolpiscono 
la catastrofe della tragedia di Vercingetorige, di Alesia e 
de’ Galli, e destano la commiserazione de’ vinti, non era 
sufficiente. Sulle dicerie di tre Scrittori antichi, ma lontani 
da quel tempo, Letteratura, Arti belle e Storia hanno 
fabbricato, in Francia, una curiosissima leggenda, abbellita 
dal pennello e dal bulino, raccontata e insegnata come 
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verità indiscutibile soprattutto da quelli stessi, che oppu- 
gnano la veracità degli Storici romani, negano i; primi 
cinque secoli di Roma, chiamano «sfrontata men- 
zogna » (346) il sacrificio sublime di Attilio Regolo, e 
tentano di rabberciare la conquista della Gallia a modo loro. 
Tutti gli Storici di Francia, eccettuato il Guizot, ripete- 
rono la storiella, che sedusse gli Scrittori più dotti, nessun 
de’ quali, dopo aver tanto esercitato la Critica, si fermò 
un momento a pensare se la favoletta potesse raccontarsi 
sul serio. Ancor più curioso parrà che, come tanti e tanti 
storici di Francia (347), quello Tedesco, considerato come 
oracolo, mordesse anch'egli all'amo (348). G. Ferrero e il 
suo collaboratore l'hanno giustamente giudicata una pan- 
zana, perché la tacquero. L'ha creduta e ripetuta, invece, 
un recente valoroso e patrio Scrittore (349). Noi, due 
volte, alcuni anni or sono, allor che la scuola dello Jullian 
cominciava a far qualche proselite in Francia, la prima 
quando il detto Storico fu eletto da quell’Accademia, la 
seconda quando vi fu solennemente ricevuto, publicammo 
due scritti intorno ai suoi novi e portentosi metodi critici 
e denigratori e a quella panzana (350). Appena quel primo 
scritto comparve, un nostro professore, non di Storia, 
accennando a quel che avevamo detto, sorse, nelle quarantot- 
tore, in difesa del... suo collega Jullian. Noi dubitiamo 
che ne abbia letto e meditato gli otto volumi in 8° e le 
note come noi abbiamo fatto. È vezzo non raro lodare o 
biasimare senza leggere; è vezzo, ancor oggi, di qualcuno 
di voler proibire la difesa storica della Stirpe, e anche del 
senso comune, con critiche e repliche agli Scrittori stra- 
nieri, che diffamano i nostri trapassati remoti o prossimi, 
e 1 viventi; lo abbiam detto nell’ Avvertimento*necessario. 

Uno scrittore antico, nato un secolo dopo quegli avve- 
nimenti, un altro nato due secoli dopo: quello Greco, e 
questo della Bitinia e che scriveva in lingua greca, ambo 


15 — Sirvacni, Giatio Cesare. 


P'.. 





194 Giulio Cesare 


ene cn 


riconosciuti dalla Critica dilettosi di ricami e fronzoli; 
un terzo Romano, del tempo di Traiano, dissero: 


Vercingetorige, condottiero di quella guerra, messesi indosso le più 
belle armi che avesse, usci fuor delle porte sopra un cavallo splendida- 
mente bardato, e spronato avendolo in giro intorno a Cesare, che stava 
seduto, balzé poi giù da cavallo, si levé l'armatura e gittolla via, e, 
postosi a' piedi di Cesare, si stette ivi tacendo, finché Cesare stesso lo 
consegnò ai soldati perché custodito fosse pel suo trionfo (351). — Dopo 
questa disfatta, Vercingetorige, che non era stato nè ferito nè preso, 
poteva fuggire; ma, sperando che l'amicizia, che l'aveva altra volta 
unito a Cesare, potesse ottenergliene grazia, si recé dal Proconsole, 
senz'aver fatto domandar pace da un araldo, e gli comparve improvvi- 
samente dinanzi, nel momento in che sedeva nel tribunale. La sua appa- 
rizione suscité alquanto terrore, poiché egli era d'alta statura e, armato, 
d'imponente aspetto. Il silenzio era profondo; il capo de' Galli cadde 
alle ginocchia di Cesare, e lo supplicé, stringendogli le mani, senza 
profferir parola. Questa scena desté pietà negli astanti pel ricordo 
dell'antica fortuna di Vercingetorige, comparata alla sua sventura 
presente. Cesare, invece, gli ascrisse a delitto i ricordi su’ quali Vercin- 
getorige contava come propria salvezza. Ne raffronté la guerra recente 
con l'amicizia ricordata, e ne dedusse la gravità della colpa. Lungi dal 
commoversi per l'infortunio in quel momento, lo fece subito incatenare 
e più tardi mettere a morte, dopo averne ornato il proprio trionfo (352). 
— Egli stesso, massimo ornamento della vittoria, allorché poi giunse 
supplice al campo, gettò insieme le falere (353) e le armi a’ piedi di 
Cesare dicendogli: Hai vinto un valoroso, Tu valorosissimo » (354). 





Se oggi, uno Scrittore, magari un Grammatico, come quel 
Servio Mauro Onorato, che raccontò, cinque secoli dopo, 
citando le Effemeridi di Cesare, da questi giammai scritte, 
la storiella del rapimento, o come Plutarco parlò della 
perduta spada (355) aggiungesse un novo episodio alla 
storia di Carlo Quinto o di Luigi XIV o di Napoleone I, 
senza citare né documenti prima sconosciuti, nè testi- 
monianze orali da taluno tramandate, nè un diario, nè 
una lettera privata o un giornale, chi gli presterebbe fede? 
Quando mai un prigioniero di guerra si presentò in tal 
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modo al vincitore? Napoleone I e Napoleone III, dandosi 
prigionieri, non si presentarono con'pompa guerresca. 
Ma, poiché la fandonia di un Vercingetorige, che si pre- 
senta, in quel modo, nel campo di Cesare a far... paura 
ai Romani, solleticava il postumo orgoglio nazionale, tanti 
dotti Scrittori francesi si gettarono su que’ testi e vi aggiun- 
sero ornamenti e fronzoli; parecchi ebbero cura di soppri- 
mere una parte del racconto più diffuso, la frase che avrebbe 
annullata l'aria di sfida di Vercingetorige, cioè: « cadde alle 
ginocchia di Cesare e lo supplicò », detta da Dione. Ecco, 
infatti, qualche saggio di opere pregevoli o celebri per 
raccontar la... parata di Vercingetorige: 


Questo prode difensore della Gallia arriva a cavallo, rivestito delle 
sue armi più belle, fa il giro del tribunale di Cesare, smonta, e, deponendo 
la spada e le insegne militari, esclama: « Hai vinto un prode, Tu, più 
prode di tutti » (356). — Ad un tratto, un cavaliere d'alta statura, rico- 
perto d'armi splendide, sopra un cavallo magnificamente bardato, 
arriva, di galoppo, dritto al seggio di Cesare. Vercingetorige era ornato 
come una vittima pel sacrificio. La sua brusca apparizione, il suo aspetto 
imponente suscitano un moto di sorpresa e quasi di spavento. Egli fa girare 
il suo cavallo in cerchio attorno al tribunale di Cesare, salta a terra, getta 
le armi a’ piedi del vincitore e tace. Dinanzi la maestà d'un tale infor- 
tunio, gli insensibili (durs nel testo, che vale, anche « inumani >) si 
commossero: Cesare si mostré inferiore alla sua’ prosperità; egli fu 
implacabile verso l’uomo che gli aveva fatto perdere, un giorno solo, 
il nome d'invincibile. Scoppié in rimproveri per l'amicizia tradita, 
i beneficî dispregiati e diede l’eroe della Gallia ai lacci dei littori. Ver- 
cingetorige, riserbato alle pompe oltraggiose del trionfo, dovette 
attendere sei anni interi che la scure del carnefice giungesse alfine a 
liberar la sua anima e mandarla a raggiungere i padri suoi nel cerchio 
celeste (357). — Egli rivesti la sua più bella armatura, salt6!sul suo ca- 
vallo di battaglia riccamente bardato e si avviò, solo, al campo romano. 
Presto arriva presso il Proconsole. Allora fa compiere al suo cavallo 
fre cerchi prima di arrestarsi a qualche passo da Cesare stupefatto, 
poi smonta e deponendo le sue armi a' piedi del Vincitore: « Io era 
forte, gli dice; più forte di me, m'hai vinto», e aspetté;in silenzio. 
In tale circostanza, Cesare si mostrò inferiore a se stesso. Ben lungi dal 
manifestare qualche riguardo al suo nemico sventurato, sorta di delìi- 
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catezza, che non era punto ignota all’Antichità, che un Alessandro (358). 
uno Scipione, un Pompeo (359) avrebbero considerato obbligo d'onore 
d'osservare, lo colmò d'ingiurie e lo fece caricar di catene (360). 


Ci pare che il saggio sia eloquente. Un altro Storico 

francese di gran fama anch'esso, più misurato guardingo 
- scrupoloso, si limité a dare testualmente le due versioni 
di Plutarco e di Dione; accennò la poca fede che merita 
chi le scrisse; non saltò di piè pari, come parve comodo ai 
tre Autori citati prima e ad altri, mentre davano piena fede 
a tutto il resto, il prostrarsi di Vercingetorige supplice al 
Vincitore; e di quest’atto, se l'Eroe gallo lo fece davvero, 
volle giustificarlo. 


Abbiamo due racconti degli ultimi momenti del sollevamento gal- 
lico e del suo capo: l'uno, di Cesare stesso, è semplice freddo rigido 
come il suo autore; l'altro di due Scrittori posteriori, nè uomini di 
Stato nè uomini di guerra, Plutarco e Dione Cassio, è più minuto, 
più ornato, sia secondo tradizioni popolari (361), sia per l'immaginazione 
degli scrittori. Li metto l'uno e l'altro sotto i vostri occhi... Non do’ 
alcuna fede a’questo complimento da retore (362); ma non ricuso il 
miscuglio di fierezza e di debolezza che dà a Vercingetorige il racconto 
di Dione Cassio. Non sarebbe il solo esempio d'un eroe, che cerca 
qualche speranza di salute nella più estrema disfatta e si‘(abbassa per 
conservare a ogni costo una vita, durante la quale la fortuna può 
sempre riaffacciarsi (363). 


Il Lettore noterà la grande prudenza, frutto di probità 
mentale, di questo Storico, che fu anche uomo di Stato, 
sebbene, come tale, poco abile. La sua voce, ch'è quella 
del buon senso, s'era fatta udire da qualche anno già, 
prima che il Réville scrivesse quel suo studio, bello e 
dotto sotto molti aspetti; da molti anni, prima che il 
recente Storico francese, ripigliando l’interpretazione già 
citata di Henri Martin, ripetesse la favola e l'abbellisse a 
modo suo. Rispettota quel gesto supplice attribuito a 
Vercingetorige non glie ne faremmo verun carico; il get- 
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tarsi a’ piedi del vincitore era usanza de’ Barbari; che 
supplicasse, lo escluderemmo. Un uomo di durezza spietata 
verso i suci, cosi facile al sangue e ai supplizi atroci, prode 
e feroce come ogni Barbaro, probabilmente non implorò 
salvezza. Per questi motivi, le ipotesi religiose di H. Martin 
e dello Jullian, ci sembrano arzigogoli retorici. 


Vercingetorige apparve all'improvviso... Andava, ornato come una 
vittima, ad offrirsi al suo nemico (364). Il suo cavallo fece di galoppo 
il giro del tribunale, poi s'arresté dinanzi al Proconsole. Il Gallo saltò 
giù da cavallo, gettò le armi a' piedi del Romano e, inginocchiandosi 
senza parlare, stese le mani aperte nel gesto consacrato del vinto, che 
riconosce la sua disfatta... Io sono persuaso che fu come vittima espia- 
toria, e in un atto di devotio che Vercingetorige si presenté a Ce- 
sare... Non rispose nulla; il silenzio suo fu una suprema vittoria su 


Cesare (365). 


Lo Jullian, dunque, ha ripetuto la fantasia di Henri 
Martin, senza citarlo; ha conservato il particolare dell'ingi- 
nocchiarsi, e, imitando il réputato predecessore, ne ha 
amplificato l'ipotesi, senza tener verun conto di quel che 
il Guizot aveva osservato e spiegandolo in un modo opposto. 
Ora, che Vercingetorige, come sappiamo soltanto perchè 
Cesare lo ha scritto, offrisse la propria vita ai suoi soldati 
sperando di ottenere cosi che fossero perdonati dal Vinci- 
tore, e compisse un atto eroico, lo deve riconoscere 
ognuno; che si presentasse qual vittima espiatoria, dopo 
imposte le condizioni, ci pare ipotesi inutile; il fato era 
compiuto. Più maraviglioso della fantasia retorica, dei 
fronzoli proibiti allo Storico, del comodo metodo di 
raccogliere, da dicerie tanto tardive, quel che piace e 
omettere ciò che dispiace, di esagerare le fantasie di 
Plutarco, di Floro e di Dione Cassio, come hanno 
fatto tanti Storici francesi, è il vedere il celebratis- 
simo Storico tedesco pigliar sul serio la favola e scrivere 
anche lui un romanzetto, dimenticando, lo vedremo subito, 
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quel che aveva raccontato prima in una congiuntura 
analoga: | 

Vercingetorige... dichiaré nel consiglio di guerra che... era pronto 
a sacrificarsi e ad adunare per quanto fosse possibile sul suo capo il 
male riservato alla nazione. Cosi fu. Gli ufficiali celtici consegnarono al 
nemico per la conveniente punizione il loro generale eletto solennemente 
da tutta la nazione. Ritto in sella e in tutto lo splendore dell'armi com- 
parve il re degli Alvergnati dinanzi al Proconsole romano cavalcando 
d'intorno al suo tribunale; consegnò poscia cavallo ed armi, e, silenzioso, 


piegò le sue ginocchia dinanzi a Cesare (366). 


Questa panzana d'un Vercingetorige, che arriva all’im- 
provviso e di galoppo entro i trinceramenti dei Romani, 
piomba, a tale andatura e armato di tutto punto, quasi 
addosso al supremo Comandante (il quale, pare che sia 
necessario di ricordarlo, era poi... Giulio Cesare, il nome 
del quale, per venti secoli fu ognora ed è ancor oggi, 
simbolo di dignità, di grandezza, di maestà, e fu portato 
con orgoglio da tanti monarchi); questa panzana del pri- 
gioniero che esegue, da perfetto cavallerizzo, una, e secondo 
il Réville fre maestrevoli « grandi volte » (come si chiamano 
nelle scuole di equitazione) attorno al tribunale o suggestum 
sul quale sedeva il Proconsole, quasi che; in un momento 
e in una cerimonia simile, ai suoi fianchi e dietro di lui 
non vi fosse alcuno; questa’ scenetta da romanzo o da 
teatro, lo dimostrammo sommariamente sei anni or sono 
e lo ripetiamo diffusamente adesso, è priva di senso comune. 
Quei trinceramenti romani non erano soltanto formidabili 
per estensione potenza e armamento, erano anche insupe- 
rabili; lo ha detto, con grande evidenza, proprio chi, ultimo 
nel tempo, ripeté la favola e l’abbellf ancora (367); ed 
erano anche tali, pel dominio e l'ampia vista, dai colli, 
dinanzi e all'intorno, che non solamente un uomo, e: 
a cavallo, ma quasi neppur un gatto vi si poteva accostare 
senz'esser veduto. Inoltre i Romani dovevano invigilare 
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attentamente, poiché, entro Alesia v'erano ancora circa 
settantamila uomini più o meno validi, supponendo che 
diecimila, a contar largo, fossero morti o feriti. Ma sup- 
posto pure, ab absurdo, che nelle trincere romane si potesse 
entrare (lo diremo alla francese, poiché la bubbola è stata 
ed è ammannita, in tutte le salse, dalla quasi universalità 
de’ loro Scrittori e da parecchi Artisti) comme dans un 
moulin, cioè da chiunque, chi può immaginare, credere o 
supporre che Vercingetorige, armato e a cavallo, vi entrasse 
di galoppo? Chi, se non ha verun'idea dei campi e della 
disciplina de' Romani, o di un accampamento odierno in 
tempo di guerra e anche di pace, può ripeterlo? E sarebbe 
, arrivato fino a Cesare, compiendo inoltre quella o quelle 
tre «grandi volte » attorno al Proconsole? 

Ognuno intende che, al momento della resa, le legioni 
dovevano essere, in parte almeno, schierate in ordinanza; 
le guardie ai loro posti e accresciute; tutti gli addetti 
« civili », diremo cosi, all'Armata, affollati a vedere lo 
spettacolo ; la cavalleria parte disposta in battaglia e parte 
vigilante nel piano e alle porte delle fortificazioni, e soprat- 
| tutto a quella del luogo ov'era Cesare. Chiunque ha qualche 
nozione delle costumanze militari dei Romani sa che ogni 
proconsole aveva una scorta di dodici littorij i quali, 
allorché era in moto o fermo o sul tribunale, non soltanto 
lo custodivano; vigilavano anche affinché ognuno gli ren- 
desse i dovuti onori, de’ quali magistrati e comandanti 
erano gelosissimi, e a tal fine erano disposti in modo par- 
ticolare, come tra poco ricorderemo. È ovvio che quel 
giorno e in quel momento, l'immortale X legione, ch'era 
la vera cohors praetoria di Cesare, doveva essere lf in 
armi, e, in parte, attorno a lui. Poi, a fianco del Duce, 
verano i Legati, il Questore, i tribuni militari, i centu- 
rioni primipili, le Aquile e quel che si chiama oggi « stato 
maggiore », cioè gli ordinari contubernales o comites impe- 
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ratoris, numerosi con Cesare; i molti evocati (368), vete- 
rani scelti rimasti o tornati in servizio. È facile immaginare, 
senza voli di fantasia, che la fronte dì questo « stato mag- 
giore » (con il Proconsole al centro sul tribunale, e 1 littori 
dinanzi in due file perpendicolari disposti a parecchi 
passi l'uno dietro l’altro, e fra’ quali ognuno doveva pas- 
sare per giungere a lui); che la fronte di quello « stato mag- 
giore » doveva essere estesa, e ripiegata alle due estremità 
formando un quadrato aperto dinanzi; che dietro il tribu- 
nale e alle spalle di Cesare, v'erano numerosi armati. E 
Vercingetorige, giunto di galoppo, avrebbe potuto volteg- 
giare una, e anche tre volte, attorno al Vincitore? Ma chi 
mai, e quando, poté accostarsi a un console, a un pro- 
console, a un magistrato insignito d'imperium, cioè di 
comando, a cavallo? Nessuno, giammai: ufficio dei littori 
era appunto impedirlo a chiunque. Quale, fra i Romani 
presenti, quale fra que’ militi severi rigidi inflessibili duri 
(sono cosi ancora i Romani di stirpe) avrebbe lasciato 
passare, senza sbarrargli il passo, il Generale nemico, che 
arrivava prigioniero, se si fosse presentato in aria di sfida, 
armato inoltre, e a cavallo? È molto probabile, invece, ce 
ne duole per i novellieri, i pittori e i disegnatori di una 
scena cosi fantastica, che Vercingetorige fosse condotto a 
Cesare, dai propri compatrioti mediocremente riconoscenti 
e contenti di finir in ogni modo quell’inutile ribellione, 
ben legato o incatenato. Questo lo suggerisce la Logica; 
questo fu sempre fatto in casì analoghi, e in queste pagine 
ve ne sono esempi tolti dai testi antichi. 


Ogni Romano, incontrando un console, un magistrato o un coman- 
dante, doveva scendere da cavallo. Con la massima diligenza, i nostri 
maggiori conservarono il costume che niuno potesse mai stare fra il 
console e il primo littore (dinanzi a lui) anche se lo accompagnasse 
per ufficio. Soltanto il figlio, se ancor fanciullo, aveva diritto di cammi- 
nare fra il primo littore e il Console (369). Tale costume fu osservato 
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cosi pertinacemente che Quinto Fabio Rulliano, cinque volte con- 
sole (370) uomo da lungo tempo di grande autorità e già vegliardo, 
invitato dal figlio console a camminare fra lui e quel littore, ricusé (371). 
— Quinto Fabio Massimo, nominato Legato presso il figlio allora Con- 
sole, andé a raggiungerlo a Suessula in Campania, ov'era l'Armata (372). 
Il Console si recé ad incontrarlo fuor della città. Il vecchio, sdegnato 
che undici littori (373) lo avessero oltrepassato senz'osare di farlo 
scendere, restò a cavallo pien d'ira. Il figlio, accortosene, ingiunse al 
duodecimo littore, dal quale era immediatamente preceduto, di far 
il suo dovere. Alla voce del figlio, Fabio smonté prontamente e gli disse: 
« Non io già, o figlio, volli offendere il tuo sommo imperio; volli vedere 
se ti ricordavi d'esser Console » (374). — Tigrane (375)... a cavallo e 
senza il manto regale, ma ornato del diadema e della tiara, comparve 
- all'ingresso del campo nemico chiedendo d'essere condotto dinanzi il 
Generale romano (376). Dopo d'avere per ordine dei littori, come lo 
voleva l'ordine castrense de’ Romani, consegnato il suo cavallo e la sua 
spada, si gett6, secondo il costume de' Barbari, ai piedi del Proconsole, 
deponendo in segno di assoluta sottomissione, il diadema e la tiara 
nelle sue mani (377). 


Tigrane era re sul serio, faceva guerra a’ Romani, non era 
prigioniero, andé al campo di Pompeo qual ambasciator di 
se stesso: come mai, fatto tale racconto, il grande Storico 
tedesco dimenticé poi quel che aveva scritto prima, cioè 
«l'ordine castrense » opportunamente ricordato, e anche 
il buon senso? Il Guizot era, forse, meno dotto ne’ Classici 
di Henri Martin, di Victor Duruy, del Mommsen, del 
Réville e di Camille Jullian; nondimento fu il solo « fra 
tanto senno », a non cader nella pania. Si noti che recente- 
mente qualcuno in Francia, ove il buon gusto e il senso 
delle proporzioni sono generalmente doti nazionali degli 
Scrittori, è insorto contro quella favola. Salomone Reinach, 
dotto archeologo, dopo che noi avevamo sventata la pan- 
zana, ricordando gli scritti di A. Réville, da noi qui citati, 
scrisse: « Nel secondo articolo, pag. 70, la medesima 
inammissibile versione della cavalcata finale del Capo gal- 
lico: teorica più assurda ancora di quella che l'immersione 
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di Sainte-Reine sarebbe il ricordo confuso del fosso pieno 
d'acqua, che fece scavare Cesare » (378). Inoltre, nel 
discorso di prammatica pronunciato pel ricevimento alla 
Accademia di Francia del professore Jullian alla fine del- 
l'anno 1924, Eugène Brieux, acclamato autore dramma- 
tico (379), nel far il consueto elogio del novello collega, 
negò «la scena coreografica» raccontata dallo Jullian; il 
quale volle scusarsene con quel preteso atto di devozione 
religiosa, del sacrificio offerto per la salvezza comune. 
Questa ipotesi è stata probabilmente suggerita dal ricordo 
di Quinto Curzio e da quella consacrazione agli Dei 
infernali fatta sul campo di battaglia, con solenne rito del 
quale ci fu conservata la formula, da tre Romani celebri: 
i consoli Publio Decio Mus, nell'anno 409 U. c., contro 
i Sanniti; il figlio nel 459 contro i Galli; e il figlio di questi 
nel 475 contro Pirro, scagliandosi ciascuno a cavallo nel 
folto de’ nemici. La loro morte, e tale « immenso 
esempio » (380) di valore e d'amor patrio infiammarono 
siffattamente le legioni che ciascuna volta la sorte incerta 
o avversa della battaglia si muté in vittoria. Ma lo Jullian, 
che non ricorda questi esempi unici nella Storia militare, 
poiché di Capitani e Sovrani, i quali si fecero uccidere per 
disperazione ve ne furono, ma che sì dessero in tal modo 
in volontario e meditato olocausto per salvar l'Armata, e 
con un rito tale da commovere ed infiammar ognuno 
tanto da conseguir la vittoria, non si hanno altri esempi, 
lo Jullian ha omesso di avvalorar la sua ipotesi teologica 
druidica citandone un solo fra’ Galli; e ciò perché nessuno, 
nemmeno lui, ne conosce. 

Conchiuderemo la nostra dimostrazione con un con- 
fronto, o meglio con qualche ricordo che mettiamo in nota. 
Le leggende vere, lo abbiamo detto molte volte nei nostri 
libri e nei nostri scritti vari, sono soprattutto moderne, 
non antiche, in ogni paese. La storia di Francia, poiché 
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degli Scrittori di tal paese parliamo, n'è ricca: la Critica 
le ha distrutte; nondimeno vivono, e niuno le chiama 
« éhontés mensonges », come son dette, invece, tante 
azioni gloriose de' Romani e tanta parte della loro Storia. 
Nel vasto cemetero delle bugie e delle favole storiche, 
davvero tali, la « parata di Vercingetorige » merita un 
ricordo particolare (381). 


XI. 


Un fatto curioso, del quale nè lo Jullian nè il Ferrero 
parlano nelle loro opere, e di che nessun libro precedente 
poteva far menzione poiché gli scavi relativi sono recenti, 
è questo, che noi abbiamo veduto e verificato nel visitare 
accuratamente i luoghi, poi studiato nella Letteratura 
storica e archeologica fiorita, da venticinque anni in qua, 
intorno ad Alesia, e riunita in una diligente publicazione 
periodica. Di quella immane tragedia, di quell'assedio, 
di quella lotta titanica, nella quale trecentoventimila 
Galli e quindicimila loro cavalieri compirono il massimo 
sforzo per tentar di liberarsi dal dominio di Roma, nessun 
ricordo, neppur vago, rimase nei luoghi ove avvennero. E 
ciò sebbene, conservando la vetusta città gallica, della 
quale ancora rimane qualche parte delle mura (382), i 
Romani avessero edificato poi sul pianoro del monte 
Auxois, una bella città, come lo provano gli avanzi ritro- 
vati in questi ultimi anni, e la quale, romanizzata e inci- 
vilita, visse cinque secoli, fino alla caduta dell'impero di 
Roma! Ciò stupisce in quel paese di Francia, ove, a ogni 
passo si può dire, il nome, il ricordo e la potenza di Roma 
son segnati da monumenti, da edifizi, da ponti, da terme, 
da acquedotti, da vie antiche, e ove strade e campi son 
detti ancora dei Romani e di Cesare, esattamente o fanta- 
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sticamente. Il fatto curioso ed eccezionale dello smarri- 
mento assoluto d'ogni lontano ricordo cosîf del sito come 
della grande ribellione e di Vercingetorige, là ove il destino 
della Gallia fu deciso e si compîf il maggior avvenimento 
della sua storia, basta per relegare tra le favole quei quattro 
o cinque « Imperi celti o gallici », quella pretesa civiltà, 
quelle sognate epopee de’ bardi, che Camille Jullian sicu- 
ramente asserisce, assegnando l’ultimo suo « Impero » 
al comando supremo affidato a Vercingetorige, che lo 
conservé durante due stagioni. Le ricerche archeologiche 
recenti hanno spiegato quel singolare oblio. Accanto agli 
avanzi del Foro, dei templi, delle case, delle terme, là 
dove furono ritrovati altorilievi, busti di bronzo, suppel- 
lettile varia e statue, in parte di buona od ottima fattura, 
dall'anno 1905 in poi, dacché cioè furono cominciati gli 
scavi da un'Associazione di studiosi (383), sono state 
altresf rimesse in luce abitazioni povere primitive bar- 
bariche, eguali a quelle usate prima da’ Galli. Ricompa- 
rirono, cioé « con un ritorno a cinque secoli addietro, le 
abitazioni scavate nel suolo, con i muri di pietre secche e 
con 1 focolari primitivi al centro delle capanne. Gli abitanti, 
nel IX secolo, ridivennero nomadi, disimpararono a poco 
a poco ciò che Roma loro aveva insegnato, e tornarono per ‘ 
istinto ai costumi primitivi dei lontani antenati » (384). 
Dalla civiltà ricevuta da Roma, e conservata e accresciuta 
per cinquecento anni, anche con la diffusione e l'insegna- 
mento delle Arti belle, i Galli d'Alesia e quelli di quasi 
tutta la Francia odierna, eccettuatane l'antica Provincia, 
a cagione della caduta dell'Impero romano e per le 
invasioni barbariche nel loro paese, erano tornati, a grado 
a grado, allo stato in che erano prima di Cesare, ai tuguri, 
da noi veduti, donde sfuggiva il fumo del focolare sca- 
vato nel terreno, nel centro- dell'unica camera, per un 
foro nel mezzo del tetto, ch'èra coperto di strame. 
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Il sito del famosissimo assedio e della formidabile bat- 
taglia sparito dalla memoria de’ Galli, insieme al nome 
stesso di Vercingetorige, nel turbine e nelle ruine delle 
incalzanti invasioni barbariche, generò, in tempi prossimi 
a noi e ai giorni nostri, una vasta letteratura. ]. B. Bour- 
guignon d'Anville, geografo rinomato, morto nel- 
l'anno 1782, autore di numerose opere e di ricerche 
accurate nella Geografia, antica, aveva indicato nel monte 
Auxois il sito di Alesia. Intorno a questa, dopo l'anno 1850, 
sorse una vera contesa regionale. Sette città si disputarono 
la gloria d'esser patria di Omero; quattro regioni volevano 
ciascuna la sede di Alesia. La contesa fu più vivace fra 
Borgogna e Franca Contea (capoluoghi Digione e 
Besancon), antiche rivali, un tempo lungamente unite 
nel ducato detto di Borgogna, meno la parte meridionale 
di questa (dipartimento dell’Ain, capoluogo Bourg), che 
appartenne per alcuni secoli ai conti e poi duchi di Savoia. 
La parte settentrionale e maggiore della Borgogna passò 
alla corona di Francia nell'anno 1477; quella posseduta dai 
Savoia nel 1601. La Franca Contea, rimasta a Spagna 
nell’eredità di Carlo il Temerario raccolta da Carlo Quinto, 
fu unita a Francia soltanto nell'anno 1678. La rivalità 
fra Borgogna e Franca Contea, a poco a poco illanguidita 
e scomparsa, ma durata, ne’ nomi, fino alla prima metà del 
secolo scorso, e tale che i barcaioli della Saòne nell'appro- 
dare alla riva destra gridavano: Francia, e se approda- 
vano a sinistra: fmpero (385), risorse in quella disputa, 
volendo gli uni che l'antica Alesia fosse sull'Auxois, gli 
altri Alaise nel Doubs, ventiquattro chilometri a mezzodîf 
da Besancon (Vesontio). Il duca d'Aumale, con lo studio 
ripetutamente citato, ebbe il merito, nell'anno 1858, di 
dimostrare che Alesia poteva trovarsi soltanto sul monte 

‘ Auxois, ove, del resto, con l’intuito storico della mente 
sovrana, l'aveva indicata Napoleone I (386). L'esame dei 
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luoghi, col testo dei Commentari dinanzi, basta a fare 
riconoscere il sito. Napoleone III provò tale verità con gli 
scavi da noi accennati; le successive ricerche la conferma- 
rono. Nell'anno 1863, il comandante A. Sarrette, autore di 
un bello studio intorno ai Commentari, fatte per proprio 
conto esplorazioni e scavi, con una Memoria di sessanta 
pagine, aveva spezzato ancora una lancia a favore di Alaise 
nel Doubs. Non giureremmo che,non vi sia ancora taluno 
che patrocini questa ipotesi per sentimento regionale; ma 
oggimai l'universalità è persuasa fermamente che Alesia 
era sul monte Auxois, sul fianco meridionale del quale, 
nella decadenza e nell’agonia per le invasioni barbariche, 
o gli antichi abitatori, o altri accorsivi, fondarono il vil- 
laggio di Alise-sainte-Reine. Le altre supposizioni che 
Alesia fosse Alex, oggi Challex nel dipartimento dell’Ain 
(capoluogo Bourg), e anche Novalaise nella Savoia, sono. 
sepolte da tempo. | 

Ma, risolta la questione topografica, un'altra ne è sorta 
nel seno della Société des Sciences historiques di Semur-en- 
Auxois, città a settanta chilometri a ponente di Digione: 
quella delle forze rispettive di Cesare, di Vercingetorige 
e dell'Armata di soccorso, nel fine di contraddire i dati 
dei Commentari, e diminuire le forze galliche. Uno stu- 
dioso, R. de Launay, morto nella grande Guerra, aveva 
voluto ridurre l’armata di Vercingetorige alla metà, quaran- 
tamila uomini, e quella di soccorso al quarto, sessanta- 
mila (387). Tali esercitazioni sono facili e inutili; ma lo 
stesso Jullian, come tanti prima di lui, dà piena fede a 
quel che ne scrisse Cesare. Questi, lo ripetiamo, non avrebbe 
potuto, se lo avesse pensato e non lo sognò neppure, dir 
cose contrarie al vero, perché undici legioni, tanti Romani 
al séguito dell'Armata, tutta la Gallia, avrebbero testi- 
moniato contro. Niuno ha mai saputo che ciò avvenisse. Il 
medesimo de Launay calcola i Romani in cinquantamila 
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uomini, ed è poco anche se si vogliono intendere i soli 
legionari. Cesare nulla disse intorno alla forza delle legioni. 
Non s'intende davvero perché Guglielmo Ferrero e il 
professor Barbagallo, i quali hanno dato tante lezioni 
d'Arte militare a Cesare, e consigli guerreschi ai Galli, li 
vogliano ridurre a trentamila. Pensando che i Romani 
fossero non meno di settantamila, con gli ausili, nulla si 
toglie alla gloria del Proconsole e della sua Armata, e i 
‘fatti s'intendono bene; con trentamila legionari, l'assedio 
e le opere di Alesia, e la grande battaglia, sarebbero stati 
miracoli. La disputa per le forze galliche séguita ancora. 
Durante un soggiorno a Sens, l'antica Agedincum, nell'estate 
dell'anno 1922, mentre salivamo la scala di quel grazioso 
museo, ricco anche di sculture, monumenti sepolcrali e 
lapidi della dominazione romana, un signore di media 
età, ch'era seduto sulla balaustrata, appena vide il Conser- 
vatore del museo e una culta signorina addettavi, che 
cortesemente ci accompagnavano, gridé loro con aria di 
trionfo: « Et maintenant, vous savez, il y a la question 
‘des effectifs ! ». L'esclamazione, l’aspetto gioviale e franco, 
e il tono di quell'appassionato difensore di memorie 
patrie, destarono la nostra simpatia e anche un po’ d'invidia; 
poichè sarebbe utile e doveroso che gli Italiani facessero 
spesso altrettanto. A Sens, dunque, dodici anni dopo lo 
studio del de Launay, la questione di lana caprina delle 
forze de’ Galli dentro e fuori Alesia (e di questi, lo ha 
detto Cesare, soltanto parte erano combattenti regolari), 
era ancor viva e suscitava patrio ardore. 

L'opera benefica della conquista romana è stata sempre 
riconosciuta dalla tradizionale gloriosa scuola storica di 
Francia: i tentativi di negarla e denigrarla cominciati, come 
vedemmo, già da molti anni, rinnovati ed esagerati da 
Camille Jullian non hanno mutato il sentimento generale 
ancor vivo e fiorente. Nondimeno. i pochi propugnatori 
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delle novelle teoriche pseudostoriche hanno dato esca, 
volendolo o no, ai livori politici di alcuni affannati a seminar 
zizzania e suscitare avversione fra i due Popoli. Contro 
tali tentativi e contro le nove audaci teoriche, il professor 
J. Toutain, reputato archeologo e storico, e Camille 
Mauclair, l'un de’ più stimati letterati, hanno combattuto 
a viso aperto; quello nel campo puro degli Studi antichi, 
questo nell'arte, che trae insegnamento e metodo dalla 
Storia, e senza la quale non è che cabala o mercimonio, 
la Politica. Lasciamo dunque al Letterato francese il repli- 
care efficacemente a' glossatori delle novelle teoriche, 
e ne mettiamo la citazione in nota per tema di sciupare, 
traducendola, l'efficacia della sua prosa (388). 

In que’ due nostri scritti, ricordati prima (389) come in 
queste pagine, non dicemmo nè diciamo alcunché di 
Vercingetorige qual comandante supremo. S'egli era ribelle 
per aver dato prima la sua fede a Cesare, se fece assalire e 
trucidare in piena pace cittadini romani, non si può con- 
dannarlo per aver poi combattuto l’invasore a viso aperto 
e in campo; nè molto gioverebbe esaminare e giudicare 
la sua condotta militare e le sue operazioni di guerra. 
Lasciamo queste ricerche allo Jullian, che, pensando di 
poter cancellare Mario dal novero de' grandi capitani e 
affannandosi a mordere il granito per tentar di diminuire 
la gloria guerriera di Cesare, ha messo il duce de’ Galli al 
paro di... Annibale. Vercingetorige manifesté doti di buon 
capitano, fu soprattutto potente suscitatore di energie 
patrie, ebbe il merito grande di riunir la Gallia non già 
in un « Impero » nè in una nazione, bensf in un sol volere, 
in uno stretto fascio. Diamo ora due esempi spiccati: 
l'uno della scuola secolare gloriosa di Francia; l’altro della 
novella ed esigua: 


(Abbiamo) il dovere di riconoscere e di proclamare che la vittoria di 
Cesare è stata benefica alla Gallia... Egli ha inaugurato una novella 





»°, Ù ' 
A ST E A . 


I delirî dello Jullian e sei «se» del Ferrero 209 


Politica... ha fatto risorgere dalle ruine Corinto e Cartagine, non ha 
distrutto Alesia... egli ha veramente alitato nella Gallia una vita nova... 
Alesia subi l'influenza artistica politica e morale di Roma... come tutta 
la Gallia fu trasformata abbellita vivificata dal soffio potente spirato 
dal Mediterraneo... La Francia è l'una delle figlie della vecchia 
Roma (3%); essa ne ha ricevuto lo spirito, che vivifica, e saluterà 
sempre l'Urbs aeterna con la deferenza più rispettosa; essa non rinne- 
gherà giammai, checché si possa dire e checché sì tenti di fare, le sue 
origini classiche (391). — Quale sventura ch'essi (i Galli) non siano 
stati i vincitori! La Gallia sarebbe divenuta dieci secoli prima la patria 
delle nostre terre francesi! (392). 


Vai 


La discussione di quest’audacissima ipotesi, che abbiamo 
voluto studiare nelle sue prime origini negli Scrittori 
francesi, come diremo poi, ci condurrebbe lontano. Sarebbe 
d'altronde sfondare una porta aperta. Quei delirî non 
hanno verun credito fra gli studiosi più seri di Francia. 
Il sentimento nazionale rispetto a Roma è, invece, rispec- 
chiato da cento opere antiche e moderne (393). Inoltre lo 
Jullian non ha inventata lui la novella teorica. Questa si 
trova in germe, e in ben altro modo e senza voli pindarici, 
in uno studio, che già abbiamo citato, ma è piuttosto 
uno sfogo d'amor proprio nazionale anziché un'asser- 
zione audace. Ne diamo un piccolo saggio e torneremo 
sul tema: 


L’indulgenza degli storici nostri pel carnefice de' nostri antenati si 
spiega, dunque, facilmente con le vecchie consuetudini di colleganza 
morale con Roma; ma oggi la trafila della nostra discendenza nazionale 
è troppo bene stabilita per poter pensare con indifferenza alla serie 
delle sanguinose calamità, che ritardarono di parecchi secoli da allora, 
11 germoglio della nostra nazionalità distinta (394). 


Il Lettore, che ha ammirato tanti saggi di Critica storica 
e mil tare edificata sui « se », non sì stupirà davvero che 
anche la vittoria immortale di Alesia abbia offerto la con- 


16 — Suvacni, Giulio Cesare. 
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giuntura favorevole, ai medesimi Storici delle... ipotesi, di 


sbizzarrirsi. Udiamoh: 

Ciammai Vercingetorige non fu più vicino alla vittoria e Cesare alla 
disfatta finale. Se gli altri capi avessero lanciato i loro dugentomila 
uomini contro il resto delle linee, se l’attenzione del Proconsole fosse 
stata stornata un solo istante dai due campi di battaglia... l’armata del 
Popolo romano, tagliata a pezzi, era perduta senza rimedio (395). _ 
L'armata romana e il suo Generale, prendendo Alesia, avevano trion- 
fato di una grande prova, che avrebbe potuto finire in una i 

o torte 


se il Generale fosse stato meno audace, meno ingegnoso, men 
istenti... Cesare 


corpo e di mente, se i soldati fossero stati meno resi esa 
avrebbe potuto perire sulla via della Narbonese come Crasso era perito 
sulla via dell'Armenia (396) e tutta la storia d'Europa prendeva un altro 
corso. Che cosa sarebbe accaduto se Roma avesse subito nella Gallia 
una ruina simile a quella dell’anno precedente in Persia... Sì domanda 
se l'Italia non sarebbe stata scoraggiata per sempre da simili imprese 
e se non avrebbe rinunciato ad avanzarsi oramai nell'interno del Con- 
tinente europeo (397). 


Il metodo di Guglielmo Ferrero di fare due ipotesi 
contrarie a quel che accadde per dedurne quattro altre, può 
condurre lontano; per esempio a scrivere la € Storia di 
quel che avrebbe potuto accadere » o la « Storia di quel 
che non fu ». Ma pensiamo che ‘1 Lettore, benché abba- 
stanza edificato, sarà davvero stupefatto di leggere che il 
medesimo Autore, per conchiusione della doppia vittoria 


di Alesia, ha detto che: 


ni wa uscito dalla guerra contro Vercingetorige vittorioso, ma 
20% n ato. La sua gloria di conquistatore delle Gallie e la sua reputa- 
oa farnai unico erano compromesse..-. (Ciò perché) a Roma 
ali e alle voci di disfatte sofferte da Cesare € 81 credeva che un 
alga sì propagasse nella sua Armata... Un altra guerra 
non volle DE cea usa on Ant mai? Furioso, Cous 
inverno “E ape volta aspettare la primavera (398) e in pieno 
E sea n frasi nel paese dei Biturigi insorti, con ordine 
che ada E di e bruciare. Poi entrò nel paese dei Camut, 
feroci devastazioni 399). novellamente... e vi compî le medesime 
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Che Cesare avesse parecchi nemici accaniti in Roma, 
che l'oligarchia furente lo denigrasse e giungesse a desi- 
derarne la sconfitta e la morte, ciò non può far maraviglia. 
In ogni paese e in ogni tempo gli uomini migliori hanno 
avuto avversari spietati, e, in tempi recenti, si son viste 
le fazioni associarsi ai nemici esterni; ma se la Storia ne 
parla non lo fa per esaltare tali avversioni e tali 
alleanze (400). Il sentimento vero di Roma si manifestò 
quando, a metà del mese di Ottobre dell’anno 702, vi 
giunsero i littori con i fasci ornati d'alloro e con le lettere 
di Cesare annuncianti la distruzione dell'Armata di soc- 
corso e la resa di Alesia. Il Senato, oltrepassando tutto 
quel che aveva fatto fino allora, decretò venti giorni di 
sacrifici e di preghiere, e il Popolo, in segno di gioia, 
secondo uno Scrittore antico (401), triplicé la durata de’ 
ringraziamenti agli Dei. 

Da Alesia, il Proconsole si recò a Bibracte (Mont 
Beauvray) capoluogo degli Edui e ne ricevette la sotto- 
missione; altrettanto fecero gli inviati degli Alverni. Ma la 
ribellione aveva agitato troppo profondamente la Gallia 
per acquetarsi subito. Serpeggiava ancora; Cesare mandò 
luogotenenti ne’ paesi tranquilli per tenerli in fede, in 
quelli, che ancor erano in armi, per domarli. Cosi nell’anno 
seguente 703 si svolse una novella campagna, che fu l’ultima 
ed è un modello di manovra per linee interne. Cesare 
accorse ne’ Bellovaci (territorio di Beauvais) con quattro 
legioni, tre veterane e una, l'XI « composta di eletta gio- 
ventù, la quale, benché avesse fatto omai ofto campagne, 
non poteva competere con le altre » (402): al suo apparire 
i ribelli deposero le armi ed egli li perdond. Il questore (403) 
Marco Antonio devastò le terre degli Eburoni, germanici; i 

. luogotenenti Caninio Rebilo e Caio Fabio compirono belle 
e ardite operazioni ne’ Pittoni (Poitou), dalla foce della 
Charente alla Bretagna e sulla destra della Dordogne. I 
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Galli, veduto l’anno prima di non potere resistere a' Romani 
in guerra aperta e in campo, credettero di poterli combattere 
vantaggiosamente con guerre spicciolate, in regioni varie 
e lontane, sperando che non basterebbero loro nè il tempo 
nè le forze a far fronte dappertutto (404). Era la guerra di 
partigiani, ritenuta panacea infallibile, venti secoli dopo, 
da G. Ferrero. Domata ovunque, la ribellione, con bande 
raccolte da Drappete, l'un de’ capi de’ Senoni, e da Lut- 
terio, capo de’ Cadurci, si ridusse a Usselloduno (Puy 
d'Issolu) oppido fortissimo sopra una collina co’ fianchi 
a picco tra due fiumicelli affluenti. della Dordogne, ove 
accorse Caninio Rebilo con due legioni a cingerlo d'assedio, 
presto raggiunto da Caio Fabio con venticinque coorti. 

Cesare era ne’ Carnuti (paese di Chartres) quando da 
lettere di Caninio seppe quel che accadeva a Usselloduno. 
Ordiné al luogotenente Q. Fufio Caleno di seguirlo con 
due legioni, ed egli, con tutta la cavalleria disponibile, 
parti a grandi giornate. Esaminato il sito, giudicato che 
convenisse vietare ai difensori di attinger acqua a una sor- 
gente a mezza costa del Puy d'Issolu, fece costruire un 
terrapieno alto sessanta piedi e sopra una gran torre di 
dieci piani, con che non eguagliava l'altezza delle mura, 
ma dominava la sorgente e ne interdiceva l’uso mercè i 
proietti scagliati dalle macchine. Gli assediati, tenaci e 
impavidi, con frecce e sassi, dall'alto disturbavano i lavori 
e ferivano molti Romani. Questi, per comando di Cesare, 
scavarono allora una mina per raggiungere sotterra la 
sorgente e deviarla. I difensori, empiti molti barili di sego, 
pece e schegge di legno, e appiccatovi foco, li. rotolarono 
giù pe’ dirupi sui lavori; nel tempo stesso bersagliavano i 
Romani con proietti d'ogni sorta. Cesare fece simulare un 
assalto sui fianchi della collina; i difensori, richiamati 
quelli che molestavano le opere, corsero a schierarsi sulle 
mura. Ì Romani poterono così estinguere l'incendio, 
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finire i lavori sotterranei e togliere agli assediati l'acqua 
della sorgente. Assetati, disperando salvezza, i Barbari si 
arresero. Gli scavi hanno rimesso in luce, per un tratto di 
quaranta metri, il traforo compiuto da’ Romani, alto 
poco meno di due metri e largo un metro e mezzo, le 
tracce dell'incendio, i tre campi stabiliti da Caninio, e i 
fossi paralleli della controvallazione (405). Cesare, pen- 
sando che la sua nota clemenza non lo farebbe giudicare 
crudele se usasse grande severità, e che un terribile 
esempio fosse necessario per togliere a ognuno la volontà 
di altre ribellioni, fece mozzar le mani ai combattenti 
superstiti d'Usselloduno, lasciando loro la vita affinché 
rimanessero esempio della pena riserbata ai ribelli. Drap- 
pete, ch'era stato fatto prigione da Caninio Rebilo, si 
lasciò morir di fame; Lutterio, rifugiatosi fra gli Alverni, 
da Espanatto, l’un de’ principali capi di quel paese rimasti 
sempre amicissimi del Popolo romano, fu consegnato in 
catene al campo di Cesare (406). — 

« Il provvedimento di Cesare di far tagliare le mani a 
tutti i soldati fu ben atroce. Egli fu clemente nella Guerra 
civile co’ suoi, ma crudele e spesso feroce contro i 
Galli » (407). Non diremo davvero che non fosse una cru- 
deltà; dobbiamo pensare che fosse consigliata, oltreché 
dalla trista necessità di spegnere con un terribile esempio 
l'ultimo atto di quelle incessanti ribellioni, rinascenti come 
le teste dell’idra di Lerna sotto la clava d'Ercole, anche 
dall’opportunità di calmare l'esasperazione de’ soldati: 
Irzio aveva detto prima quale e quanta fosse (408). La 
Guerra ha necessità crudeli, e in ogni tempo è stata accom- 
pagnata da esempi terribili; quella di conquista, per opera 
di Armate moderne e cristiane, insanguiné molto spesso 
con più gravi stragi non già di ribelli ma di Popoli liberi 
e indipendenti, di cittadini inermi d'ogni età e di ciascun 
sesso, le città prese d'assalto o arrese (409). Quella pena 
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crudele non era neppure nova; altrettanto aveva fatto 
Scipione Emiliano, l'Africano minore, a Luzia, nell'Iberia, 
durante l'assedio di Numanzia, comandando che fossero 
mozzate le mani a quattrocento instigatori della ribellione, 
consegnatigli dagli abitanti (410). Nondimeno vedemmo lo 
storico Jullian, alterando le parole e il senso d'un passo 
di Valerio Massimo, voler contrapporre un preteso atto 
di clemenza dell'Emiliano alla pretesa ferocia di Cesare. 
Le usanze della guerra erano allora cosf; e sebbene l'espe- 
rienza avesse provato che la clemenza co’ Galli non ser- 
viva a nulla, molto ci piacerebbe che nè l'Africano minore 
nè Cesare non avessero fatto mozzare giammai neanche 
una mano. Ma gli effetti della crudeltà adoperata a Ussel- 
loduno provarono che l'esempio era efficace. 

In quei giorni, Labieno, in battaglia equestre, aveva 
vinto i Treviri, e i Germani confinanti accorsi in loro 
aiuto, e fattine prigioni i capi. Cesare, che non era mai 
stato nell’Aquitania, vi si recé con due legioni e la caval- 
leria, e da tutti que’ Popoli ricevette ambasciatori e ostaggi. 
Poi, con la scorta della cavalleria, prosegui per Narbona, 
visitò tutte le città della Provincia, ne presiedette le assem- 
blee, ne regolé l'amministrazione, premié gli abitanti, che 
più l'avevano servito, con la fedeltà e con gli aiuti, durante 
la sollevazione generale dell'anno precedente. Infine, par- 
tito di laggiù, attraversando a cavallo tutta la Gallia, 
andò a Nemotecenna (Arras), nella Gallia belgica, a sver- 
nare presso le legioni. Tutta la Gallia, la Celtica, la Bel- 
gica e l'Aquitania, era pienamente pacificata. Con l'equità, 
la sollecitudine, la clemenza, i premi e i lievi carichi, 
Cesare se l'affezioné. Da allora, la Gallia, divenuta romana 
in breve tempo, rimase fedele a Roma per cinque 
secoli (411): giammai conquista fu più durevole. 
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XII. 


Uno Scrittore antico disse che Cesare « in men di dieci 
anni che guerreggiò nella Gallia (412), conquisté più di 
ottocento città, soggiogò trecento nazioni, ed avendo in 
differente tempo combattuto in battaglia schierata contro 
ben tre milioni di nemici, nè tagliò un milione a pezzi e 
ne fece prigionieri altrettanti » (413). « Ben s'intende, 
commentò uno Storico francese, che non bisogna prendere 
alla lettera i numeri di Plutarco, i quali esprimono più 
l’idea tradizionale che non il fatto vero » (414). Osserva- 
zione giustissima; tali indicazioni non furono date da Cesare 
e l'esagerazione degli uccisi e dei prigioni, è evidente, 
senz'essere nè unica nè rara: per avvenimenti vicinissimi 
a noi, da qualche Scrittore di gran fama ne furono dette 
ben più grosse (415). Non v'è bisogno di tali fantasie per 
giudicare la grandezza dell'opera militare compiuta nelle 
Gallie da Cesare e dalle sue invitte legioni. Quasi più 
maravigliosa fu la pronta piena pacificazione, la sottomis- 
sione sincera e fedele di quella vastissima regione, la 
trasformazione morale celeremente compiuta di tanti 
Popoli divisi in tre stirpi fondamentali, in tre linguaggi e, 
fino allora, in rivalità e ostilità permanente, fra loro, 
nella Belgica, nell’Aquitania e nella Celtica; in questa 
più che nelle altre. Ma non è giusto asserire che con l'ultima 
campagna dell'anno 703 e l'immediato pacificamento, 
« la Nazione celtica più non esisteva »; se « la sua distru- 
zione politica era divenuta un fatto compiuto per opera di 
Cesare », non si può dire che «la distruzione nazionale 
incominciata andava regolarmente progredendo ». Ancor 
meno noi Italiani, che non abbiamo per Francia quell’av- 
versione secolare, che ha messo sempre in armi Germani 


216 7 Giulio Cesare 


e Galli, Tedeschi e Francesi, ed animava il potente 
Storico, possiamo accettarne i ragionamenti addotti per 
confortare quella sua asserzione (416). La Nazione celtica 
non esisteva, nè giammai esistette nel vero senso della 
parola se non nella fantasia di Camille Jullian e di qualcun 
altro; v’erano « genti tutte. per linguaggio, per istituti, per 
leggi fra loro diverse »: Belgi divisi in ventisette Popoli o 
grandissime tribù; Celti, «chiamati in latino Galli », 
in trentaquattro nell'interno del paese, e in altri sedici 
nelle regioni dette da Cesare marittime o Armoriche; 
Aquitani divisi in quattordici, e, infine la Provincia romana 
composta di tredici Popoli o grandi tribù differenti. Se 
qualche unione fugace fu fatta talvolta sotto la supremazia 
di una regione, come avvenne con Celtillo, padre di Vercin- 
getorige (417), ciò accadde in una parte della Celtica, cioè 
tra Popoli della medesima stirpe, ma non fu mai nè unione 
continuata, nè fusione; senza alcun effetto politico o 
morale durevole. Di unioni totali, anche fugacissime, delle 
tre Gallie, non vi fu giammai neppur l'ombra. Le tradi- 
zioni orali dovevano essere ben poche, giacché niun ricordo 
gallico rimase di Vercingetorige e dell'assedio di Alesia; 
della formidabile battaglia e puranco del sito disparve ogni 
memoria; e quest'oblio assoluto è la prova più eloquente 
che non era esistita nè unità politica, nè unità morale. Lo 
Storico francese, che, con ardore nazionale ma con pru- 
denza e misura, apri la via alle recenti fantasticherie, 
aveva parlato non già d’' «Imperi celti », anche perché 
nessun popolo barbaro (intendendo quest’aggettivo nel 
suo senso letterale e non già prendendolo per sostantivo, 
e in modo assoluto, come usavano i Greci) fondé o resse 
Imperi, aveva parlato di « egemonie passeggere », e detto: 


È grande sventura non avere a nostra disposizione intorno alla storia 
della Gallia anteriormente alla conquista romana che le più rare e le più 
vaghe notizie. Il libro di Timagene, che percorse la Gallia al principio 
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dell'Era nostra e ne scrisse la storia, questo libro, ancor letto da Ammiano 
Marcellino, è perduto, e noi siamo ridotti, per la maggior parte degli 
argomenti, a delle congetture. È quasi unicamente per la voce riflessa, 
ragionando sui fatti attestati da Cesare, da Tito Livio, da Strabone, 
da Diodoro, dal primo soprattutto, che noi possiamo rappresentarci, 
fino a un certo punto, quel che poté avvenire prima di loro... Che cosa 
non si è attribuito, in fatto di meriti e di sapienza, a questi sacerdoti 
della foresta !... Fondandosi su qualche indizio, il quale permette di 
supporre che, seicento o settecento anni prima dell'Era nostra, la Gallia 
fosse invasa da una potente emigrazione venuta d'Asia attraverso 
l'Europa centrale, si è voluto che i Druidi giunti con essa, fossero i 
cugini carnali dei sacerdoti indiani. Congettura gratuita e inverisimile [... 
Diffidiamo sempre delle associazioni e delle corporazioni, che si cir- 
condano di mistero. Si è sempre tentati di attribuir loro dei segreti 
maravigliosi, e poi si verifica regolarmente che, dai sacerdoti egizi fino 
ai Liberi muratori de’ giorni nostri, il loro grande segreto è di non 
averne alcuno (418). 


Cesare, dunque, non poteva distruggere una nazionalità, 
che non esisteva, una comunanza quasi incivilita, fonda- 
trice e padrona d'Imperi vari e successivi, come da taluno 
si vorrebbe far credere, dando anche a’ sacerdoti druidi 
que’ meriti e quella sapienza, che il Réville nega. Esisteva 
fra le tre regioni e stirpi della Gallia un'affinità, un legame 
di religione, costumi, valore e carattere, un sentimento 
comune d'indipendenza, un analogo desiderio e ardore 
d’imprese -bellicose. Cesare, non soltanto non distrusse 
affatto tali legami; fecero ben altro: creò la nazione gallica, 
nel senso che accomunò tutti gli abitanti alla civiltà romana, 
fece delle tre Gallie una sola vastissima Provincia, e di tre 
stirpi fondamentali, e di tante tribù fra loro in perpetua 
guerra, un Popolo solo, di che poi l'Impero cementé 
l'unione affinandone l’incivilimento. E fece un'altra cosa 
non meno memorabile: con la spada e con gli ordinamenti 
della pace, stabilì i confini della Gallia, che aveva tracciati 
con la penna all'inizio della conquista; con le sue imprese 
in Germania e nella Britannia, e con tante vittorie, li assi- 
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curò dalle perpetue guerre interne e dalle continue inva- 
sioni in quei limiti naturali, oggi tanto asseriti e procla- 
mati, e che durarono tali soltanto finché duré l'Impero 
romano. Perduti poi per dieci secoli, nonostante brevi e 
saltuari acquisti di territori tosto riperduti, anelati nel 
tempo della lenta tenace costituzione dell'Unità francese 
e soprattutto da Enrico IV in poi,-una buona parte dei con- 
fini alla Gallia unificata, stabiliti e assicurati da Cesare 
e conservati dall'impero di Roma, fu riconquistata da 
un grande Italiano, il cardinal Giulio Mazzarino, con la 
pace di Westfalia nell'anno 1648, sul corso superiore del 
Reno; aggiungendovi poi altri acquisti notevolissimi nelle 
Fiandre e alle falde de’ Pirenei (419). Un'altra parte note- 
volissima de’ limiti della Gallia di Cesare e di Roma, 
più volte raggiunti e tosto perduti, ripresi fuggevolmente 
nelle guerre della Rivoluzione e riperduti ancora col trat- 
tato di Vienna dell’anno 1815, il confine delle Alpi occi- 
dentali, desiderato ardentemente e giammai assicurato con 
le armi, fu data a Francia dalla gratuita cessione della 
Savoia fatta dal conte di Cavour, il quale volle pure 
rinunciare al confine italico, secolare etnico e geografico, 
del Varo, riconosciuto e asserito anche da Napoleone: |. 
Tale cessione, fatta nell'anno 1860, è registrata dalla 
Storia come l'unica che una gravissima irreparabile scon- 
fitta non rendesse ineluttabile (420). Questa verità indi- 
scutibile dei confini della Gallia unificata, creati e stabiliti 
e assicurati da Cesare, il quale compì dall'anno 69% al 
704 un'opera immortale e durevole, giammai eseguita da 
alcun grande Capitano, è stata proclamata nettamente e 
lealmente da chi volle dilettarsi di tanta critica astiosa: 


(Cesare) cominciò col segnar nettamente le frontiere del paese che 
doveva conquistare: i Pirenei, il Reno e l'Oceano. Prima di scrivere 
i Commentari, come prima di cominciar le sue campagne, egli tracciò 
1 limiti geografici, che assegnava alla Gallia,.e non è punto ben sicuro 
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che non sia stato proprio egli stesso il felice inventore di questi limiti; 
se il Reno, da tanti secoli, passa per essere il limite della Gallia, ciò 
non è soprattutto perché Cesare ha detto che lo era e ha voluto che lo 
fosse? (421). 


L'opera mirabile del Pacificatore, condotta celeremente 
appena le armi posarono, è stata riconosciuta da tutti gli 
Storici d'ogni paese e da non pochi esaltata, particolar- 
mente in Francia. Nell'anno trascorsovi, 704 U. c. = 
50 av. Cristo, dopo terminata la conquista, Cesare adoperò 
veramente la sua spada come la leggendaria lancia d'Achille: 
a sanare le piaghe fatte, a dimostrare ed eseguire, con le 
opere, quel che Cicerone insegnava con parole, doversi 
imprender le guerre in modo da non cercar null’altro che 
la pace (422), ad applicare largamente e generosamente quel 
che il grande Poeta romano riassumerà nei celebri versi, 
con che l'ombra d'Anchise profetizza ad Enea la sublime 


missione di Roma (423). 


Adoperò altrettanta dolcezza e clemenza per quanta crudeltà aveva 
mostrato talvolta... rispetté l'ordinamento interno, i costumi, le usanze, 
la religione e si contenté d'imporre un lieve tributo (424) sotto il nome 
di stipendi militari. Cesare non volle punto compire la ruina della 
Gallia: non dimenticé nulla, invece, per attenuare le tracce materiali 
de’ mali che le aveva cagionati, e per risvegliarne il carattere militare 
e avventuroso (425). — Vinta la Gallia con le armi, passò un anno in- 
tero a farle obliare la disfatta. Non confiscazioni, non imposte onerose; 
niuno di quei provvedimenti violenti e vessatorî, di che tanti proconsoli 
avevano dato esempio. La Gallia fu ridotta a provincia; ma le città con- 
servarono le loro leggi e il loro governo; il solo segno della conquista 
fu il tributo (426), che era certamente di poco conto (427). — Sicuro 
che la sottomissione era sincera, non toccé nè i costumi, nè le leggi, nè 
l'autonomia delle varie regioni; riconcilié le famiglie più cospicue e 
più potenti col dominio romano, e colmé di terre e d'oro quei capi, 
ch'erano sempre rimasti fedeli, sicché il partito romano preesistente si 
rafforz6 e si estese (428). — Allora poté mostrare che la sua amicizia 
sarebbe tanto efficace quanto la sua vendetta era stata implacabile. Egli 
rassicurò gli incerti, ricompensé i fedeli e condusse una campagna di 
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carezze e di promesse nei mesi che seguirono la fine della guerra... 
proclamò la Gallia provincia romana dalle Alpi e dai Pirenei, al Reno 
e all'Oceano » (429). 


Giulio Cesare ingrandf abbellf e fondé città o preparé 
tali opere; Augusto poi le compf. Ebbero cosf origine 
da Cesare direttamente o indirettamente: Forum Julii, 
Fréjus; Juliomagus, Angers; Cesaromagus, Beauvais; Julio- 
bona, Lillebonne; Cesarodunum, Tours. Là dove stabili 
il campo nella campagna contro gli Elvezi, pochi anni dopo 
la sua morte fu dedotta una colonia romana e sorse una 
città Lugdunum, Lione, ingrandita e abbellita poi da 
Augusto con edifizi, templi, terme, un acquedotto lungo 
ottantacinque chilometri, e fatta capitale della. provincia 
della Gallia. Sessanta Popoli riconoscenti, cioè tutti i 
Galli, poiché in tanti l'ordinamento romano li ricompose, 
vi eressero un celebre tempio in onore d'Augusto. Sorgeva 
nel sito dell'odierno Jardin des plantes, sulle pendici meri- 
dionali del colle della Croix-Rousse, poco a monte, allora, 
del confluente della lentissima Saòne col Rodano impetuoso, 
de’ quali con una grande colmata, in tempi prossimi a 
noi, fu trasportata l'unione due chilometri a mezzodi (430). 
Cost al nome di Parigi, comparso in embrione nella Storia, 
la prima volta, ne' Commentari (431), alla fondazione di 
Lione, alle vicende di Marsiglia, perdonata poi della 
ribellione nella Guerra civile e accresciuta d'importanza e 
di traffici, sono legati il nome, le opere e il ricordo di 
Cesare. Ebbero poi nome da Augusto le città di Augusto- 
dunum (Autun) e Augustometum (Clermont) (432). Le 
famiglie cospicue de’ Galli, in segno di dipendenza, di 
clientela e d’omaggio, diedero ai figli i nomi di Caio e 
Giulio. Il figlio, o il nipote ex filio di Eporedorige eduo, 
si chiamerà Caio Giulio Magno, e darà al proprio figlio 
i nomi di Lucio Giulio Caleno (433). Parecchi Galli rice- 
vettero da Cesare, e poi da Augusto, la cittadinanza romana, 
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estesa più tardi a tutti. Vediamo ora, in quel che delle 
ragioni e degli effetti della Conquista hanno detto due 
reputati storici di Francia, il germe e la conchiusione delle 
novelle teoriche: 


Per l'Impero romano, essendo quel ch'era nel momento in che Cesare 
passò le Alpi, la conquista della Gallia era una necessità imperiosa di 
durata... L'Impero poteva rimaner sulla difesa contro le orde bellicose, 
ma talmente povere da non valer certamente la conquista, della Ger- 
mania o della Sarmazia. La Gallia era già troppo ricca, troppo popolata 
e prossima a divenir temibile perché Roma lasciasse formarsi dietro 
le Alpi una nazione pronta a unirsi contro di lei a tutte le sollevazioni 
possibili di altri Popoli... Vi fu, dunque, una fatalità storica, che bisogna 
riconoscere, alla quale occorre rassegnarsi, ma non v'è da rallegrarsene. 
Rispetto a quel che si è detto sovente, cioè che senza la conquista romana, 
la Gallia sarebbe restata fuori della civiltà antica, quest'asserzione è 
più speciosa che ben fondata (434). La Civiltà. può benissimo propa- 
garsi da un Popolo all'altro per altre vie che non quella della conquista: 
col commercio, co' viaggi, con le relazioni pacifiche (435). Presso un 
Popolo imitatore (436) curioso, di vivace immaginazione, vago di novità 
e avido di benessere, qual'era il Popolo gallico nel primo secolo avanti 
l'Era nostra, l'adozione delle Arti superiori dello Straniero può essere 
insieme libera e pronta. Il nostro ingresso nella grande Civiltà sarebbe 
stato senza dubbio meno celere; in cambio avrebbe dato prova di 
maggior originalità di quella che non si rinvenga nelle produzioni ben 
pallide del genio gallico durante il periodo romano... La Francia, che 
non è né germanica né romana, è dunque, nella realtà, la vecchia Gallia, 
che ritrova se stessa dopo caduti i rivestimenti romani e germanici, 
che successivamente le pesarono cosi gravemente addosso. È questa 
l’unica ragione, che le impedi di continuare ad essere un prolungamento 
dell’Italia o una provincia del sacro Impero tedesco. Ciò ch'essa ha 
conservato delle due dominazioni, che passarono su lei, dev'essere 
riconosciuto, ma non fino al punto di sacrificare il fondo autenticamente 
gallo della sua mente, delle sue attitudini, del suo carattere perma- 
nente (437). 

Una nazione come quella con un sì lungo passato di gloria e sorgenti 
così intense di vita e di pensiero (438) non more senz’'aver dato una volta 
tutta la propria misura di sforzo e di resistenza. Queste energie collet- 
tive, inspirate dal ricordo degli eroi, dall'autorità delle città sante, 
dalla fede negli Dei, dalla speranza d'una patria comune, non dispari- 
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scono alla sordina dinanzi la sola minaccia d'un abile conquistatore... 
Poi, e questo è vero, (Cesare) aveva riportato tali vittorie, compiuto 
tali prodigi di valore, di tenacia e di riflessione sui campi di battaglia 
e attorno alle città assediate! L'assedio d'Alesia soprattutto, ove aveva 
lottato sei settimane contro la fame e contro tutta la Gallia, aveva la 
grandezza d’un'avventura d’eroe: esso valeva Numanzia e Siracusa e 
Cartagine stessa. Era permesso di metter Cesare sopra Mario e i due 
Scipioni; e Pompeo, nella sua gloria troppo rapida, non vantava nulla 
di simile. Non erano già soltanto la gente ignorante e i demagoghi 
interessati, che dovevano acclamarlo: i conoscitori d'Arte militare e gli 
Storici di Roma potevano asserire che il suo genio era pari alla sua for- 
tuna: l'assedio d’Avarico, la battaglia di Digione (439), il blocco di 
Alesia, erano opere perfette e immortali. Cosf egli aveva nello stesso 
tempo riconquistata Roma e la Gallia (440)... Il dominio di Roma oltre- 
passava di molto, per estensione, ricchezza e varietà (441), il regno di 
Ciro e quello d'Alessandro, che avevano abbracciato soltanto le terre 
d'Oriente e le rive estreme del Mediterraneo. Roma possedeva la 
miglior parte dell'Oriente, era padrona sulle rive del Mediterraneo e 
ben lungi anche da questo mare; Cesare aveva condotto le legioni nelle 
terre più lontane dell'Occidente e del Settentrione. Roma al centro 
d'Italia, e questa nel centro del Mediterraneo, fronteggiava l'Africa, 
si proteggeva con l'Europa a egual distanza da Cadice e da Alessandria; 
dal porto di Brindisi guardava l'Oriente, da quel di Pisa minacciava 
Spagna e Gallia, dai colli delle Alpi padroneggiava Reno e Danubio... 
Mille anni di progresso continuo, di cammino regolare alla conquista 
dell'Universo (442)... Appena compiuta la conquista, Roma s'interdisse 
le violenze. Fu con metodi pacifici ch'essa compî la sua opera. Essa ha . 
proposto in esempio le sue istituzioni e i suoi costumi, non li ha imposti..., 
Contro la religione l’idioma e gli usi del paese non si vide alcun atto che 
rivelasse una persecuzione di proposito. Romanizzare o incivilire a ol- 
tranza, son parole che avrebbero fatto sorridere gli uomini arguti, i 
quali non mancarono giammai nel governo del Mondo romano. Essi non 
avevano alcuna diffidenza del passato... Roma ha egualmente recato il 
suo contributo all'unità nazionale del nostro paese, alla formazione della 
Francia come Stato, nazione e patria. Certamente questa patria sarebbe 
nata più presto, se Roma avesse lasciato la Gallia ai suoi re e alla sua li- 
bertà (443), e per ciò, per averle impedito di rimanere unita e forte, d'edu- 
carsi e di governarsi a sua guisa, non sapremmo detestare abbastanza 
l'imperialismo romano; esso ha arrestato l'opera alla quale tanti secoli 
avevano già lavorato, ha ritardato di centinaia d'anni il tempo in che 
si sarebbe avuta una patria francese all'interno dei limiti tracciati sulla 


Po carati A 


Giusti riconoscimenti; novelle assurde teoriche 223 


n  —__ ————————————T6—6—€6—T————————__—__—__r—_——_—_————_—_—_—_—__—P——T—————————————r__É__—_————ÉÉT—_——_ —6m————————————m 


terra (444). Ma il male sarebbe stato più grande se Roma avesse voluto, 
a ogni costo, sopprimere la parola Gallia e far dimenticare i sentimenti 
risvegliati da tal nome. Ripeto che Roma non lo fece. Si continuò a essere 
Galli come prima e si conservò il sentimento della fratellanza morale e 
politica che rimaneva unito al nome di Gallia (445). Accadde anche, 
sotto il dominio imperiale, questo: che la fratellanza gallica accrebbe 
il proprio dominio e lo estese fino alle frontiere... Questo quadro prov- 
videnziale d'acque e di montagne, Roma lo fortificé con la protezione 
dei suoi presidî e la sanzione del suo governo. All’interno stabili 
assemblee e culti, che mantenevano le unioni sociali e religiose, stabili 
le grandi strade in modo da moltiplicare le relazioni economiche, 
fondò una capitale, Lione, nel centro del Paese. Con tutto ciò accostu- 
mava ogni giorno più i Galli a conoscersi, a estendersi, a intendere la 
loro colleganza naturale... Se la Gallia resistette allora con le sue sole 
forze alle invasioni germaniche, ciò avvenne perché, durante tre secoli, 
Roma aveva ristretto in lei tutti i legami, che ne facevano un corpo omo- 
geneo... I Galli vollero essere Romani; non soltanto obbedire ai capi di 
Roma, ma adorare gli Dei, parlarne l’idioma, copiarne i costumi, incorpo- 
rarsi nella storia di lei, fondersi nella sua individualità... Ogni novella 
generazione accresceva la sottomissione a Roma con l'acquisto d'un'altra 
usanza romana... Ciò che influf sui Galli più che la forza, fu l'autorità 
del potere centrale. Roma era la più grande città del Mondo, edificata 
dai figli degli Dei; l'Imperatore, un eroe destinato al cielo; l'Impero, 
una patria di vastità miracolosa: su quegli uomini sensibili alla dignità 
e alla maestà degli esseri e delle cose, l’obbedire a tali potenze sovrane 
era un dovere stabilito dal Destino. Non bastava obbedire. Bisognava 
anche imitare questi padroni, modellarsi su loro, innalzarsi alle loro 
maniere, cosi come il devoto cerca di mettersi al livello del proprio 
nume. Gli splendori presenti della Città Eterna e del suo Impero, 
monumenti e leggende, poesie e feste, la gloria millenaria della loro 
| Storia, inspiravano ai popoli dell'Occidente una profonda venerazione... 
Il sentimento che li attrasse verso la cultura grecolatina fu per metà 
religioso, la commozione pia e ingenua dei vinti, che sentono la presenza 


degli Iddii (446). 


Sono pagine bellissime e potenti (che perdono venustà 
nella nostra traduzione fedele e letterale) fra le molte 
di questo Scrittore; il quale s'è arrovellato, quasi tortu- 
rando il proprio ingegno e contorcendo la propria facoltà 
critica, a contraddirsi, come già si vede da qualche frase di 
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quelle da noi messe in corsivo, a violare la regola delle 
proporzioni in un'opera, per tanti aspetti, davvero artistica, 
a incidere, mercé una lunga serie di esegesi ipotetiche, di 
denigrazioni e qualche vocabolo improprio e violento, 
un'immagine meschina e fantastica sul rovescio d'una sì 
bella medaglia. Perché? Il rammarico postumo per la 
sconfitta di remoti antenati non basta per dare ragione di 
quel che il medesimo Autore, e i precursori suoi, scrissero. 


XIII 


Noi abbiamo voluto ricercar le cause e i moventi di 
queste novelle teoriche, che, da un secolo circa in qua, 
tentano di modificare e distruggere quel che nella grande 
scuola storica di Francia e nella immensa maggiorità 
de’ Francesi, anche mediocremente culti, più ancora che 
una dottrina è un sentimento tradizionale. EÉ crediamo di 
averle trovate e di poterle dimostrare. Tali cause sono 
state e sono esclusivamente politiche e’ patrie, dettate da 
fatti avvenuti mentre quegli Scrittori vivevano. Questo, 
il Mauclair (447) non lo ha detto; ma, biasimando il ser- 
vizio che, secondo lui, quelle nove teoriche rendono alla 
propaganda germanica, ha accennato ad altri e odierni 
moventi politici, de' quali non ci occupiamo. Osserveremo 
che se la sopravvivenza delle qualità e dei difetti de’ Galli 
(ogni Popolo ha le une e gli altri) scolpiti da Cesare ne' 
Commentari è indiscutibile, se 1 Francesi ne conservano le 
tendenze bellicose, l'amor dell'indipendenza, il desiderio 
del primato politico e di conquiste, nulla, assolutamente 
nulla è rimasto di tradizioni storiche, di Civiltà e d'Arte, 
poichè i Galli non lasciarono nè documenti nè monumenti. 

Le cagioni vere e potenti delle teoriche nove, da noi 
ricercate, sono altre e concernono il passato recente. Dopo 
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la carnevalata di finta romanità fatta dai Giacobini, i 
quali la trapiantarono, nell’invasione dell'anno 1799, in 
Roma stessa, unendo all’esaltazione di Bruto maggiore e 
minore la denigrazione di Cesare, il primo Impero napo- 
leonico, accompagnato da altre imitazioni romane, destò, 
cosî ne’ monarchici come ne’ republicani, l'avversione al 
Cesare antico e a quello moderno. Di ciò si trova la traccia 
evidente nelle opere storiche dei due fratelli Thierry. 
Più tardi, quando un altro Bonaparte s'impadroni del 
supremo potere, nell’anno 1850 fu creata dal socialista 
Proudhon (448) e adoperata subito dopo da Jules Simon, 
republicano, la parola cesarismo, per significare il governo 
della spada contro la Democrazia; espressione falsa se 
applicata a Napoleone I, che ne fu il duce coronato, 
falsissima rispetto agli Imperatori romani, capi della Demo- 
crazia, cioè rappresentanti e difensori del Popolo contro 
il patriziato oligarchico e retrivo. Questa parola di cesa- 
rismo (449), sostituita prudentemente (v'era allora, in 
Francia, la censura della stampa) all'epiteto di « tirannide », 
tanto abusato dai retori del Cinquecento e del Seicento, 
e poi dagli pseudodemocratici, servi, come l'’arme meglio 
appuntata, agli avversari del secondo Impero napoleonico; 
divenne il marchio rovente del governo di Napoleone I 
e di quel di Napoleone III, e, per la sua etimologia, la 
condanna implicita e inappellabile di Giulio Cesare. Il 
maldetto cesarismo acquistò voga maggiore quando Napo- 
- leone III, wolando la politica secolare di Francia per con- 
servare un Italia divisa e serva, ne favori invece l'indipen- 
denza e ne subì l'unificazione (450); e fu largamente 
sfruttato quando comparve la magnifica Histoire de Jules 
César, la quale si arresta al Rubicone, ed è, oltreché la 
narrazione più chiara e più dotta della Guerra gallica, 
soprattutto rispetto all'Arte militare, l'una delle migliori 
opere storiche moderne, pregevolissima anche nella parte 
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geografica topografica archeologica ed etnologica. Armati 
di quella parola, gli avversari, velatamente o apertamente, 
scesero in campo contro lo Storico e contro l’Impera- 
tore; denigrar Cesare parve il modo migliore di combattere 
chi ne aveva scritto la Storia esaltandolo (451). Così si 
spiega perché durante il secondo Impero, e dopo la sua 
caduta, apparissero i precursori della nova esigua scuola 
antiromana, accodati ai vecchi detrattori giacobini di Giulio 
Cesare. Quel che diciamo è cosf giusto che lo stesso duca 
d'Aumale, settant'anni or sono, mentre Napoleone III 
regnava, aveva chiuso il suo bello studio personificando 
in Vercingetorige la pretesa unità nazionale della Gallia, 
facendone il precursore di Jeanne Darc e « il primo de' 
Francesi », e dicendo: 


Non sono un detrattore di Cesare: se geni più vasti, forse, hanno stu- 
pefatto il Mondo, io non ne conosco alcuno più compiuto, più seducente; 
quando leggo la storia della sua vita, sono tentato di dimenticare ch'egli 
ha dato tutte le forze della sua natura incomparabile all'asservimento 
della patria, e intendo, al pari del Montaigne « che la Vittoria non abbia 
potuto separarsi da lui neppure in quest'ingiustissima guerra civile » (452). 


Ognuno intende benissimo che se il Montaigne, uma- 
nista e scrittore potente del secolo XVI, parlava cosi 
della Guerra civile, ma era tanto più giusto e sereno di 
parecchi nostri Umanisti di quel tempo, il figlio del re 
Luigi Filippo era meno generoso del filosofo francese, 
per motivi politici, cioè perché sul trono sedeva Napo- 
leone III, e v'era giunto approfittando del rivolgimento 
che ne aveva sbalzato Luigi Filippo. Quel che il figlio di 
questi aveva detto velatamente e signorilmente, ricompare 
in modo brutale pochi anni dopo, in altra forma e con un 
pretesto scolastico, in una Rassegna notissima e pregiata, 
donde l'esumiamo; e proprio quando l'apologia di Cesare 
fatta da Napoleone III era uscita alla luce (453). Nel- 
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. l'anno 1866, gli allievi della Scuola navale di Francia 
ebbero per tema la battaglia marittima vinta dai Romani 
sui Veneti e combattuta sotto gli occhi di Giulio Cesare. 
Il tema finiva chiedendo « alcune riflessioni intorno alle 
necessità politiche, che dovettero costringere il Generale 
romano a una severità cosi contraria alle sue consuetudini 
e al suo carattere » (454). Quest'invito suscitò lo sdegno 
d'un anonimo professore, che, fingendo prima di far parlare 
l'un degli esaminandi, suo allievo, di sedici anni (455), 
e poi, parlando per proprio conto, domandava: 


Se non sia un delitto mettere a morte brava gente, la quale, dopo 
tutto, non aveva fatto che il proprio dovere... e perché si pregano 
d'impietosirsi d'un mostro, è un ragazzo che parla, che nulla costringeva 
ad agire crudelmente. Donde nasce, dunque, che si parli della clemenza 
di Cesare? Tali quesiti, che non si trovano in Euclide, mi misero in 
impiccio. Confessai francamente che v'era una teorica dei delitti neces- 
sari, ma che non poteva spiegarla non avendola giammai ben capita. 
Quanto alla clemenza di Cesare, questa è Storia! Ognuno lo sa... 
« Poiché è Storia, io so come si fabbrica: io non vi credo », 


attribuendo tal frase a un uomo di Stato inglese; e finiva 
chiedendo «che gli si citino una decina di fatti, dai quali 
appaia la clemenza di Cesare » (456). I fatti, che provano 
tale clemenza, nella Gallia, li ricorderemo fra poco; l'accusa 
di crudeltà era già vecchia. 


Cesare immaginé un modo, di che il pensiero solo avrebbe sdegnato 
Il conquistatore più selvaggio. Mise gli Eburoni fuor della legge dell'uma- 
nità e fece proclamare che ne abbandonerebbe la persona e gli averi 
al primo occupante. Egli convité a tal preda i Popoli vicini, dicendo che 
chiunque l’aiutasse a sterminare questa razza scellerata sarebbe contato 
nel numero degli amici del Popolo romano (457). 


Ma questa fu la meritata e necessaria punizione della 
nefanda strage, a tradimento e con agguato, de’ due Legati 
e delle quindici cootti, che svernavano in quel paese (458). 
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La promessa attribuita a Cesare di riconoscere quali amici 
del Popolo romano i Barbari, chiamati alla devastazione 
«a fine di non recar danno al nemico con quello de’ soldati » 
negli agguati degli Eburoni tra le loro foreste impervie e le 
paludi, è un'invenzione di Amédée Thierry (459); il quale, 
allorché scriveva, non faceva guerra al maldetto « cesa- 
rismo » non peranco inventato; ma, come fautore e pre- 
fetto di Luigi Filippo, era avverso a Napoleone I. La guerra 
al « cesarismo » la combattevano, invece, più tardi, quel 
collaboratore dell’ Intermédiaire des chercheurs nel- 
l'anno 1866, e il Réville nel 1877; questi lasciandosi 
trascinare da un postumo furore ad asserzioni stupefacenti, 


dicendo che Cesare 


fece assassinare o giustiziare i capi nazionali incorsi nella sua diffidenza, 
fece sgozzare città intere e mutilare tutti gli abitanti (460) d'Ussello- 
duno, che avevano osato prolungar la resistenza. La clemenza di Cesare 
altro non fu giammai che un modo di pervenire ai suoi fini... Cosa 
ancor più stupefacente è la compiacenza posta dalla maggior parte dei 
nostri Storici, fino a tempi recenti, a servigio del terribile conquistatore 
della nostra vecchia patria. Essi hanno detto quasi colpevole la resistenza 
accarita all’invasore, che aveva abusato della semplicità de’ nostri 
antenati facendo dapprima mostra di esserne il protettore e approfit- 
tando delle loro divisioni per imporre loro la servità (461). Questa con- 
nivenza incosciente con l'antico nemico nazionale (462) ha parecchie ca- 
gioni, che rimontano più lungi... L'indulgenza degli Storici nostri. pel 
carnefice dei nostri antenati sì spiega dunque facilmente con le vecchie 
consuetudini di colleganza morale con Roma, ecc. (463). 


Segui, un quarto di secolo dopo, un altro Scrittore 
asserendo che la Guerra gallica fu « più che una guerra, 
una strage dopo la vittoria... Il continuatore dei Commen- 
tari osa parlare della clemenza cosi nota di Cesare (464). 
Si tratta qui della clemenza romana subordinata in tutto 
alla Politica e, per ciò, molto aleatoria ». E continua, rim- 
proverando a Cesare la condanna capitale de’ principali 
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Veneti e Ia schiavitù dei prigionieri dell’Armorica, la muti- 
lazione, davvero crudele, dei combattenti d'Usselloduno 
«colpevoli di difendere il loro paese » (465) e la devasta- 
zione degli Eburoni (466). Crediamo di aver provato 
abbastanza, senza bisogno di proseguire nelle citazioni, 
che la condanna della Conquista e del Conquistatore, la 
crudeltà metodica attribuita a Cesare, col regalo anche del 
titolo di « carnefice dei Galli », cominciarono fra qualche 
storico di Francia, e rinacquero e crebbero fra pochi, prima 
per avversione al Cesare moderno e poi ancor più al Nipote; 
e particolarmente allor che questi, con quell’opera storica, 
glorificò il Proconsole, del quale ha detto: « Si perdonano 
a Cesare alcuni atti di crudele vendetta se si pensa quanto 
l'epoca sua era ancora estranea ai sentimenti d'umanità, 
e quanto un generale vittorioso doveva esser offeso nel 
veder senza tregua levarsi contro di lui quelli da’ quali 
aveva ricevuto il giuramento di fedeltà e ch'egli aveva 
colmato di onori» (467). Cié è conforme alla giustizia 
storica, la quale non può pretendere da un gran Capitano 
le virtù evangeliche e francescane, e non dovrebbe dimen- 
ticare che la carità cristiana è praticata davvero ne’ paesi 
più civili, e neppure in tutti, soltanto da meno d'un 
secolo (468). Cesare fu spesso clemente nella Gallia durante 
la lunga guerra e le continue ribellioni: con Dumnorige 
eduo, che lo tradiva; con gli Elvezi e particolarmente co’ 
Boi; con gli abitanti di Noviodunum ne’ Suessoni; con gli 
Aduatici nella loro prima resa; con Induciomaro e i Tre- 
viri nella prima ribellione; con i Senoni sollevatisi; con gli 
Edui e i loro capi, nonostante le stragi de’ Romani in piena 
pace; con costoro, benché recidivi, e con gli Alverni dopo 
la resa di Alesia, con i Bellovaci nell'ultima campagna (469). 
Amé e predilesse i Galli fedeli, tramandé i nomi e le 
imprese valorose de’ nemici; avvenuta la piena sottomis- 
sione trattò i ribelli recidivi al par degli amici. 





tene. 


Già il Deloche, fin dall'anno 1860, aveva voluto asse- 
rire l'esistenza della nazionalità gallica (470); il Réville 
era andato più oltre; lo Jullian è giunto, contro la scuola 
tradizionale rappresentata oggi da J. Toutain, a conchiu- 
sioni stupefacenti, come vedemmo (471). Eppure aveva 
dimostrato come ineluttabile la conquista romana della 
Gallia (472); aveva detto che essendo «l'intelligenza di 
Vercingetorige di quelle che fanno i grandi agitatori 
d’uomini, non dubito che fosse tale cosf da ordinare un 
‘Impero come da salvare una nazione »; aveva soggiunto: 
che l'unione da luì tentata « finisse, nel suo pensiero, a 
un regno o a un Impero limitato denso, dal Reno ai Pirenei... 
o che dovesse rimanere una fratellanza di guerra per correre 
e devastare il Mondo, noi non lo sappiamo, ed è possibile 
che Vercingetorige abbia sognato e detto, a volta a volta, 
l'una e l'altra cosa » (473). Dunque: poiché la conquista 
- della Gallia era necessità storica per la conservazione di 
Roma, la diffusione della Civiltà e la formazione delle 
nazioni europee, riconosciuta da tutti gli Scrittori francesi, 
tanto che uno recentissimo e dotto ha lamentato che avve- 
nisse tardi e che Roma si fosse allargata in Oriente anziché 
in Occidente (474), la Guerra gallica, e soprattutto le cam- 
pagne degli anni 702 e 703 U. c., e anche la repressione 
spietata, tenuto conto che Vercingetorige era stato accolto 
qual amico da Cesare (475), erano imperiose e urgenti 
per la difesa della Provincia e la sicurezza di Roma, nonché 
per la protezione del Mondo dalle delizie già sperimentate 
durante le invasioni dal Po al Danubio e all'Asia minore, 
quando i Galli erano andati a fondarvi i loro « Imperi ». 
Adesso udiamo da questo medesimo Storico le sue con- 
chiusioni, condotte poi fino all'iperbole delle ipotesi nella 
rassegna Pro Alesia, come vedemmo: | 
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È grazie ai suoi padroni romani che la Gallia ha partecipato al benes- 
sere materiale e alle ricchezze intellettuali create dai Mediterranei. Essì 


Deiana 
7 i Pe ti ® 
Li 


Fantastiche ipotesi della novella Scuola 231 





sono stati sul suo suolo, e fra' suoi uomini, i volgarizzatori della vita 
grecolatina; ecco, nella storia del nostro paese, il contributo vero e 
benefico della conquista italiana... Il Gallo è adesso, corpo ed anima, 
il fratello dell’Italiano e dell’Elleno; anch'egli può dirsi figlio d'Ercole 
e discepolo di Mercurio; l'/liade è divenuta lo specchio del suo passato, 
il Diritto romano la regola del suo presente... Ma è proprio sicuro che 
la Gallia avrebbe ignorato tali beneficî se non fosse stata sotto il giogo 
del Senato e degli Imperatori? Roma era ancora sconosciuta dall’Occi- 
dente e i Galli avevano già leggi utili, grandi città, campi ben coltivati, 
un'industria molto abile, le famiglie unite, il culto della poesia, l'amor 
degli Dei e il sentimento della virtù (476). Per imprimere a queste 
buone cose le forme eleganti del mondo classico, non v'era alcun 
bisogno della conquista di Domizio e di Cesare, e dell’oppressione 
degli Augusti... La brutalità delle guerre e l’iniquità degli Imperi non 
erano punto necessari per condurre gli uomini a un'esistenza migliore 
o a migliori sentimenti. È vero che se Roma non avesse esteso il suo 
impero sulla Gallia sarebbero occorsi, per trasformarla, dei secoli e 
non degli anni. Nell’istruirsi più lentamente e senza il dovere d’obbe- 
dire (477), la Gallia avrebbe meglio conservato le facoltà proprie. . 
Sarebbe entrata nella disciplina morale dei Mediterranei conservando 
l'impronta nazionale, come Roma e l'Etruria avevano fatto l'una e 
l’altra (478). Se Domizio e Cesare non fossero venuti, una grande patria 

| avrebbe finito di formarsi sulla terra e vi avrebbe assunto nobile figura... 
Tutto quello che abbiamo potuto cominciare prima di Cesare, di pen- 
siero e di forma personale, è rapidamente scomparso sotto gli stracci 
classici. L’esuberanza celtica s'è piegata alle molteplici soggezioni della 
famiglia, della corporazione, della città e dello Stato. Non più Iddii 
invisibili e misteriosi. L'Arte simbolica cede il posto all'immaginazione 
volgare. Le epopee de' Druidi, gli inni dei bardi sono scomparsi dalla 
memoria degli uomini... Roma, avendo privato la Gallia della sua 
esistenza nazionale (479), ha abolito fino le opere e il ricordo della sua 
Storia (480). Essa l’ha colpita nel suo presente, l’ha cancellata nel suo 
passato; essa ne ha ritardato il naturale destino (481). 


Ci limitiamo alle note messe alla fine. A questa nenia 
funebre, a questa pagina, bella soltanto letterariamente, 
perché campata in aria, e scritta con esagerazioni, contrad- 
dizioni e sforzo d'ingegno, propria soltanto di una « Storia 
di quel che non fu », o di una « Storia di quel che poteva 
essere », ma nel paese di Utopia, avremmo potuto opporre 
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pagine numerosissime di Storici francesi. Dicemmo le 
cause remote, secondo le nostre ricerche, delle nove 
teoriche del Réville, dello Jullian e dei loro predecessori. 
Un'altra nostra indagine ci consente di assegnare, con 
prove, altre e recenti cause politiche o patrie alle infatua- 
zioni degli Scrittori dopo l’anno 1870, e furono cagioni 
legittime e lodevoli: cioè le terribili sconfitte ricevute 
negli anni 1870 e 1871. È ben lungi da noi il proposito di 
far carico a quegli Scrittori francesi di pensieri e di moventi 
umani patri e onorevoli. Biasimiamo il modo da essi pre- 
scelto, perché non è nè giusto nè saggio. La retorica del 
tempo della Rivoluzione, che giunse alle più audaci 
fantasie, non ricorse, per eccitare il sentimento patrio e 
bellicoso de’ Francesi, a Vercingetorige (del quale niuna 
memoria lasciarono le inventate « epopee » e i sognati 
«nni ») alla condanna de’ Romani e a negarne i beneficî 
ricevuti; fu invece pervasa di Romanità (e non della mal- 
detta Latinità) fino all'esagerazione. Quando Jules Favre 
negoziava col Bismark l'armistizio e la pace, vedendolo 
implacabile, gli domandò a chi la Germania facesse 
ancora la guerra, poi che l'Impero era caduto; e il Bismark 
rispose: «A Luigi XIV », volendo alludere alle guerre dì 
conquista e alle devastazioni selvagge fatte da questo re 
rtel Palatinato. Un nesso logico remoto v'era in tale replica. 
Ma è ben curioso vedere, invece, che lo Jullian, volendo 
la rivincita delle sconfitte degli anni 1870 e 1871, tentasse 
la ben più remota vendetta contro Cesare, e contro Roma! 
Pure egli ha fatto proprio cosf e lo ha chiaramente detto. 
Infatti nelle pagine conchiusive del sesto volume della sua 
vasta opera, arrivato alle amplificazioni induzioni e ipotesi 
ora citate, si è accorto d'aver corso troppo, e si è affret- 
tato a soggiungere:0 

Mi si rimprovererà d’aver esaminato qui l'ipotesi di Vercingetorige 
vincitore e della Gallia rimasta libera. Uno Storico, mi si dirà certa- 
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mente, non ha diritto di fondare le sue teoriche sopra fatti, che hanno 
risicato di accadere e che non sono punto avvenuti... Introdurre in 
un'opera di Scienza il pensiero che il corso degli avvenimenti avrebbe 
potuto essere differente, è far entrare l'immaginazione là ove non deve 
aver luogo che la realtà... Fuor del racconto dei fatti, della ricerca delle 
loro cause, dell'esame delle loro conseguenze, lo Storico ha l'obbligo 
di astenersi. Io non lo credo. Anzitutto, per chi conosce il suo dovere 
verso la verità, e si sente la forza di compierlo, figurarsi un passato 
differente da quello che gli uomini hanno visto non potrebbe turbare 
un solo istante la chiara vista delle cose nè alterare il suo modo d'inter- 
pretarli... Spesso poco è mancato perché le cose volgessero altrimenti, 
e un semplice accidente, nella battaglia di Digione, avrebbe potuto 
costringere Cesare a sgomberare la Gallia (482). Spiegare il legame 
degli avvenimenti non dev'essere un modo di stimarne necessaria la 
successione... L'Impero romano, si dice, ha salvato la Gallia dall’inva- 
sione germanica; ma chi vi dice che la Gallia non avrebbe potuto ria- 
versi e vincere Ariovisto, com'è poco mancato che vincesse Cesare (483)... 
Se noi concediamo a certuni Storici (484) il diritto di giustificare e 
ammirare l'Impero romano, ci si lasci il diritto di ragionamenti opposti 
e di sentimenti contrari... Infine pensiamo al guasto del senso morale 
che cagiona insensibilmente questa Storia fatalista. Credere, come il 
Mommsen e tanti altri, che la Gallia era decaduta per sempre e che la 
sottomissione a Roma era divenuta legge della sua Storia, è imporci 
la rassegnazione a tutti gli avvenimenti del passato, e per conseguenza 
del presente stesso; è invitarci a tutte le disfatte, e, nel tempo istesso, 
all'assoluzione di tutti i vincitori. Io non potrei ammetterlo. Nessun 
trionfo, nessun Impero, nessun Sovrano, deve sfuggire al giudizio, 
e, se occorre, al biasimo dello Storico. Questi è cosi un giudice come 
un inquisitore; come giudice gli spetta difendere gli oppressi e smasche- 
rare i tiranni. Egli s'interesserà ai vinti: la loro causa era giusta e la 


loro libertà bella; egli sarà con la parte di Catone, e non con quella di 
Cesare e degli Dei (485). 


Bello stile, parole ornate, nessun costrutto. L'excusatio 
non petita, che l'Autore dice di voler esporre, è stata dimen- 
ticata strada facendo. Egli asserisce il diritto indiscutibile 
dello Storico di giudicare e condannare; non giustifica 
in alcun modo, nè poteva farlo, il preteso diritto di scrivere 
una Storia ipotetica. La parte d'inquisitore e di giudice 
è adempita mercé la Retorica: quella «difesa degli 
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oppressi », con lo ‘ smascheramento de’ tiranni » e l'abu- 
sata citazione del verso ampolloso e vacuo di Lucano, 
sono pura fraseologia. Invece, dalle frasi sottolineate 
balza, chiara lampante eloquente, la prova della cagione e 
de’ moventi patri e politici, da noi ricercati e asseriti, 
che indussero, prima il Réville e poi lo Jullian, a descrivere 
una Gallia qual non era, a negare i beneficî della conquista 
romana, a tentar, per ciò, di diminuire la gloria di Cesare 
e di tramutarlo in... carnefice. Roma, la Guerra gallica, il 
Dittatore perpetuo, sono il pretesto, il bersaglio appa- 
rente; ciò che si combatte, invece, è la rassegnazione alle 
sconfitte sofferte negli anni 1870 e 1871; quel che si pro- 
pugna, velatamente, è la rivincita contro la Germania, da 
tanti caldeggiata per quarantatre anni e sempre nascosta 
o negata (e chi sa perché?) da chi più la voleva. Questo 
onora quegli Storici; noi, combattendo le loro ipotesi e le 
loro deduzioni, e qualche bugia, diamo prova d'impar- 
zialità e di simpatia verso di loro con l'avere ricercato e 
stabilito le cagioni lontane e vicine, palesi e recondite 
del sentimento patrio e doveroso, che li guidé. Ma è un 
modo stupefacente di tener viva la fiaccola della patria e 
della rivincita, quello prescelto: rifare a capriccio, e con ira 
e ingiustizia, la storia della conquista della Gallia per 
eccitar la guerra alla Germania; denigrar Cesare e Roma 
per vendicarsi del vecchio maresciallo di Moltke, del 
Bismark e de' Tedeschi! Camille Jullian, per tentar di 
giustificare la sua « Storia di quel che non fu», ha 
finito con l’invocar la rivincita. Per tale intento giusto e 
lodevole, egli non doveva alterare e falsificare Cesare, la 
Storia antica e la verità. 

Lo Scrittore, che aperse la via nella Lul Camille Jullian 
s'è ingolfato e smarrito, die’ la stura a un'altra leggenda, 
o meglio a un'altra audace falsificazione, che ha trovato 
qualche proselite. Tale leggenda, anzi menzogna, intorno 
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alla Guerra gallica, è la seguente, che molti anni dopo fu 
ingrandita fino alla sfacciata falsificazione. 


Il fatto è che Cesare conquistò la Gallia, in gran parte, col concorso 
degli stessi Galli... Le legioni di Cesare si componevano in gran numero 
di Galli cisalpini e anche transalpini. L'armata navale, mercé la quale 
Cesare dovette di poter sottomettere i cantoni armorici, era stata co- 
struita armata equipaggiata presso i Santoni e i Pittoni. Dopo la con- 
quista, egli ordiné alla romana tutta una legione di Galli, il nome della 
quale, l'Alauda, cioè l’allodola, fu presa dal simbolismo indigeno... Ed 
è con un'armata in gran parte gallica, ch'egli passa il Rubicone (486). 
— Tutte le legioni, salvo una sola appartenente all’armata di Pompeo, 
erano composte di Galli cisalpini o di ausiliari galli del mezzodi della 
Gallia e di altri Galli. La verità è che Cesare ha conquistato la Gallia 
co’ Galli... Tutte le legioni di Cesare provenivano esclusivamente dalla 
Gallia. Non fu che alla fine ch'egli n’ebbe una da Pompeo, venuta di 
Spagna, in più delle sue legioni di rinforzo, galliche come le prime. Oltreché 
1 Remi, egli aveva anche (487) una quantità d'alleati galli alle spalle, 
atti a dargli tutti i soccorsi immaginabili (488). 


— Di queste ardite e ridicole falsità, dette da pochissimi, 
non dallo Jullian, si debbono cercar le origini nelle asser- 
zioni del Mommsen intorno alla composizione dell'Esercito 
romano da Mario in poi, le quali, furono accolte con reve- 
renza da non pochi Storici nostri, pe’ quali la vera storia di 
Roma era soltanto quella fabbricata in Germania, e accet- 
tate anche da altri che dissero di combattere tale servilità 
ma vollero concorrere al tentativo di denigrare i Romani. 
Quelle audaci falsificazioni cercarono un appiglio nelle 
chiacchiere dei nemici di Cesare e soprattutto di chi, 
non vergognandosi di chiamarlo « novello Silla » (già 
vilmente adulato vivo e vituperato morto) spacciò la 
menzogna che il vincitor della Gallia «con un'armata 
piena di Barbari» minacciasse Roma (489). Chi, può 
immaginare Cesare, il più romano de’ Romani, il più 
italiano degli Italiani, che passa il Rubicone con una 
armata di... Galli? Si vorrebbe avvalorar la menzogna col 
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fatto che Cesare, come sempre fece Roma, ebbe milizie 
ausiliarie tolte dalle Provincie e dalla Gallia stessa; e 
perché trasse leve e complementi dalla Provincia, per 
antonomasia, e dalla Cisalpina. Questa era stata sottomessa 
definitivamente da Roma nell'anno 533 U. c., cioè già 
da centosessantasei anni quando Giulio Cesare cominciò 
la Conquista, era sede antichissima di popolazioni italiche 
fuse con i Galli invasori. Provincia e Cisalpina erano piene 
di colonie romane numerose, fra le quali si reclutavano 
le legioni. « Cesare aveva raddoppiato la sua Armata », 
ha detto lo Storico tedesco, che, con i suoi « mercenari » 
cagionò le asserzioni bislacche, delle quali parliamo, « con 
le leve ordinate nella sua provincia ‘meridionale, abitata 
per la massima parte da cittadini romani » (490). Se si’ 
vuol dire che i Cisalpini, nell'anno 696 U. c. erano Galli, 
che cosa sono i Cérsi, i Nizzardi, gli Italiani fatti Fran- 
cesi in Tunisia e in Francia, e le schiere di immigrati 
d'ogni paese a’ quali si dispensa oggi la cittadinanza di 
Francia con tanto zelo e profusione? Dalla Provincia e 
dalla Cisalpina, oltreché i legionari, furon tratti gli ausili. 
Nell’Armata navale di Decimo Bruto, parte de’ remiganti 
erano ausiliarî; i comandanti e tutti i combattenti (una 
legione) erano Romani. Cesare dice che la piccola statura 
de’ suoi era spesso schernita da' Galli (491). La legione 
Alauda, coscritta nella Provincia, più tardi (492), ebbe un 
nome, e non un numero progressivo, appunto perché 
formata da soldati, che non erano, allora, cittadini romani. 
Di tale legione fa il nome Cicerone, e la vaghissima notizia 
che se ne ha bastò a un celebrato Storico francese, del quale 
abbiamo illustrato e provato altrove l'abito della diffama- 
zione, per inventare che «l'allodola gallica, condotta dal- 
l'Aquila romana, prese Roma per la seconda volta e si 
associé al trionfo della Guerra civile » (493). Ognun sa 
che il solo Romano era legionario, e legionario era soltanto 
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il cittadino romano. Nessuno potrebbe provare che una 
sola coorte delle legioni di Cesare nella Gallia non fosse 
composta di cittadini romani. La favola e la menzogna 
non hanno trovato molti seguaci in Francia; ne abbiamo 
parlato perché furono inventate colà da eruditi e da dotti. 
Ma l'invenzione e la calunnia nell’inventare l'assalto e 
la conquista di Roma, ove Cesare entrò pacificamente e 
fra il publico giubilo, aggiungendo che furono operati da 
Galli, sono indegne d'uno Scrittore, il quale, per la sua 
dottrina, sapeva benissimo di mentire (494). 


NOTE ALLA PARTE SECONDA 


(1) ETTORE Pais, Imperialismo romano e Politica italiana, p. 18 a 20, 
Bologna, Zanichelli, 1920. (2) Cesare Bacso, Della Storia d'Italia, 
lib. II, $ 8I, pag. 33 della decima edizione, Firenze, Le Monnier, 
1856. Questa e molte altre verità della nostra Storia erano state insegnate 
da parecchio tempo, o da parecchi secoli, da' Maestri nostri; ma furono 
credute e imparate soltanto quando Scrittori stranieri le ripeterono: 
ciò vale pel Montesquieu come pel Mommsen. (3) Mommsen, Storia 
Romana, lib. Il, cap. IV, pag. 341 del I vol., trad. it. (4) G. FERRERO, 
Grandezza e decadenza di Roma, I, 398. Ripetiamo che, non avendo il 
testo italiano, traduciamo, con la maggior fedeltà che ci è possibile, 

. la tredicesima edizione francese, la quale è arricchita da appendici. 
La comparazione è curiosa: l'A. guarda il maggior colosso dell'Umanità 
col cannocchiale rivoltato, e lo vede piccolo. Siccome le vicende muni- 
cipali e politiche degli Stati Uniti d'America sono forse poco note agli 
Italiani, e anche ai Francesi, diremo che la Tammany Hill, detta anche 
Tammany Ring, è un'antica associazione di New York, composta, 
In principio e in gran parte, da Irlandesi, con fini economici e sociali. 
Divenne poi numerosissima e potente, s'impadroni del municipio di 
New York, poi del governo di quello Stato, poi ebbe preponderanza 
nel Senato. Infine fu un'adunata di politicastri e di ambiziosi, degenerò, 
e parecchi dei suoi componenti furono accusati e condannati per cor- 
ruzione e peculato. Il paragone non chiarisce davvero il Lettore non 
americano. Boss, in inglese vale: gobba, borchia, figura di rilievo, e 


anche guida e capo di uomini. (5) FeRRERO, I, 398, 410, 411, 413, 
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415 e 416, II, Prefazione e pag. I, ll e 12. (6) Ciò è dedotto da 
Dione Cassio, XXXVII, 52, vissuto due secoli dopo; non è testimo- 
nianza, è giudizio. (7) Questo si riferisce alle parole di Cesare in 
quel villaggio delle Alpi e dinanzi la statua di Alessandro, già riferite 
da noi, e dette da PLuTARCO, Cesare, IX. Se veramente pianse a Cadice, 
non se ne può desumere davvero che ciò fosse avvenuto altre volte; 
nessuno lo ha mai detto; si tratta di arbitrio retorico, che, da un episodio, 
vorrebbe trarre un abito e una regola. (8) L’A., il quale dimentica che 
Cesare morì a cinquantasei anni, è, come tutti i maggiori Storici fran- 
cesi, un potente scrittore: in Italia parecchi Storici non curano nè forma, 
nè stile, nè proprietà di linguaggio. Ma quell’aggettivo invraisemblables 
ci pare che doveva essere preceduto, almeno, da: « qui semblent...». 
(9) Cesare vinse tutte le singole campagne di guerra, quindici; egli pre- 
sente, due sole singole operazioni non riuscirono a buon fine ma non 
ebbero verun effetto nocivo per l'esito delle rispettive campagne. Seb- 
benè non esista alcun grandissimo schermidore, che, in un assalto vit- 
torioso, non tocchi qualche colpo; sebbene due, fra i quattro maggiori 
Capitani, abbiano sofferto gravi e irreparabili sconfitte, è curiosissimo 
vedere che questo, e altri Storici di grande dottrina, pretenderebbero, 
nelle guerre, costantemente, quella pronta pienissima vittoria, ch'era 
detta ‘ marcio partita e cappotto » dagli Italiani, quando giocavano a 
tresette anziché a giochi di carte inglesi o americani. Qual'idea hanno 
della Guerra, se credono che uno scacco, una ritirata, un combattimento 
sfavorevole, nel corso d'una campagna aspra lunga e vittoriosa, dimi- 
nuiscano il merito del duce? Qual grand'uomo mai non s’ingannò, 
non commise un errore o non ebbe la fortuna talora avversa? L'aver 
perduto quattro guerre di seguito, e con esse due volte il trono, mentre 
Francia era invasa, diminuisce la grandezza di Napoleone? (10) Ca- 
MILLE JuLLIAN, Histoire de la Gaule, III, 167 a 169, 170 a 172 e note. 
Questo concetto finale è oscuro. Celerità e costanza, sono doti indi- 
spensabili; ma per vincere una battaglia, una guerra, e ancor più 
parecchie guerre da un capo all’altro del Mondo allora conosciuto, 
e non soltanto contro Barbari, bensi anche contro i capitani più illustri 
del suo tempo, e Romani al par di lui, come Cesare fece, occorse una 
mente sovrana. Si noti che l’A. vorrebbe far di Cesare un « assimilatore ?. 
Egli fu invece un creatore, e questa, da trenta secoli, è caratteristica 
italica. (11) NaroLéon III, Histoire de Jules Cesar, II, 55 a 62, e 
tavola 3 dell'Atlante del 2° volume, Paris, Plon, 1865. (12) CESARE, 
Bello Gallico, I, 10; Tommaso MONTANARI, Annibale, 213, 365 a 367; 
e cortese comunicazione, che lo spazio ci vieta con rammarico di tra- 


scrivere, fattaci dall’illustre Autore. . (13) CEsaRrE, B. G., 1,9 a 29; 
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PLuTarco, Cesare, XV; Appiano, IV, frammento 15. (14) FLoro, 
II, 10. (15) Mommsen, lib. IV, cap. VIII, pag. 242 a 256, vol. II, 
della trad. italiana. (16) Nel testo: « imperialisme romain ». Anche 
questo dotto Storico adopera tal parola di conio recente e di significato 
disforme dall'Impero romano; del quale, come della Conquista gallica, 
parla quali opere necessarie alla Civiltà e imperiose. (17) L. Homo, 
L' Italie primitive ecc., 415 a 419. Si noti che questo Storico parla sempre, 
con grande proprietà di linguaggio, di « romanizzare » e non di « lati- 
nizzare >; è ben lungi, cioè, dall’abusare della « latinità », come fa la 
Politica e come fanno non pochi Storici nostri per manfa d'imitazione 
e senz'esame. (18) H. Martin, I, 136. (19) Orgetorige, duce degli 
Elvezi, voleva « con la superiorità militare del Popolo elvetico, mettersi 
a capo di una confederazione generale delle Gallie... potente conce- 
zione... aspirava a farsi re degli Elvezi e capo supremo delle Gallie », 
dice H. MARTIN, I, 137 e 138, pel quale tal disegno andava benissimo 
perché tanto gli Elvezi erano Galli. Che sognasse un « Impero dell'av- 
venire » è giusto; che ciò non fosse gravissimo pericolo per Roma, 
non si può negare. (20) Questi è l'uno degli Scrittori recenti svizzeri 
e tedeschi, che, per amor eccessivo degli Elvezi antichi, hanno tentato 
di pescare tutti gli errori commessi da Cesare nel... distruggere l’'inva- 
sione e ricacciarne gli avanzi. (21) Voleva dire in... triplice schiera 
o in tre linee; «triplicem aciem instruxit», Cesare, Bello Gallico, 
I, 24. (22) Divicone era l'un dei capi degli Elvezi, e propriamente 
de’ Tigurini, co’ quali egli, unito ai Cimbri, aveva inflitto ai Romani 
la terza delle cinque disfatte patite nella Provincia, cioè quella di Cassio 
Longino nell'anno 647. Era molto vecchio e vantò tale vittoria nel 
colloquio ch'ebbe con Cesare prima della battaglia; Cesare, B. G., 
I, 13 e 14. (23) G. FerreRO, Grandezza e decadenza, Il, 1a 19 e 
note a piè di pagina. (24) «La disfatta degli Elvezi portò il terrore del 
nome di Cesare all'estremità della Gallia », H. MARTIN, I, 143. Cesare, 
‘l'un dei più splendidi geni che il Mondo abbia ‘conosciuto... li arrestò 
con una grande battaglia e lì costrinse a tornare nel loro paese, 

V. Duruv, Hist. de France, I, 54. (25) Cosi facevano tutti gli Storici 

antichi generalmente. (26) Ha nominato tre Scrittori svizzeri tedeschi, 

che convengono nella veracità di Cesare. (27) Der Feldzug Caesars 

gegen die Helvetier, p. 39 e segg., Ziirich, 1882. (28) Die Kampfe 

der Helvetier und Sueben gegen C. J. Caesar, Neuburg, 1866. 

(29) C. JurLian, III, pag. 194 e nota. (30) « Eccentricity and viru- 

lence », Rice HoLmEs, Caesars Conquest of Gaul, p. 232, London, 1899. 

(31) Nell'opera Geographia Galliae veteris recentisque, Lyon, 1631. 

(32) Ciò dovrebbe mettere in grande impiccio il professor C. BARBA- 
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GALLO, che, nell'opera /! problema delle origini di Roma, p. 93 a 104, 
e 130 a 134, Milano, Unitas, 1926, ha censurato aspramente Ettore 
Pais, qual « distruttore » e « il più implacato demolitore della tradizione 
romana ». Ma se ha ben combattuto i distruttori, ha censurato aspra- 
mente e crudelmente quel Maestro. Il Pais, che studiò in Germania 
alla scuola del Mommsen, poté, forse, eccedere un tempo in qualche 
giudizio, ma non ha parlato di Cesare, nè d’alcun capitano romano, 
come G. Ferrero ha fatto. (33) Dione Cassio, XXXVIII, 31 e 32; 
ma lo scrisse dugentotrent'anni dopo e le sue Storie non sono sempre 
Vangelo; Der Feldzug Caesars, p. 51. (34) Ferrero, II, 3 e 4 e note; 
JucLcian, III, 197 e 198 e note. (35) Juccian, III, 200. (36) Fer- 
rERO, Il, 12 e 13. Anzi, un andamento singolarissimo ! Una strepitosa 
vittoria, seguita subito da un'altra maggiore. (37) JuLLIAN, III, 206, 
207 e 217. (38) GucLieLlmo FERRERO, Grandezza e decadenza, Il, 
pag. 21. (39) Cesare, De Bello gallico, 1, 28. (40) Di questa abu- 
satissima parola, Strategia, di che si riempiono la bocca tante persone, 
non v'è traccia non solamente nei Commentari di Cesare, ma neanche 
negli Aforismi del Montecuccoli e nei trentadue volumi in-8° delle let- 
tere e degli scritti di Napoleone. Non è neppure una parte dell'Arte 
militare; è l'insieme dei principî o delle verità, sulle quali l’arte si fonda; 
e tali principî, enunciati e dimostrati da Carlo De Cristoforis nel suo 
aureo libro Che cosa sia la Guerra, da oltre settant'anni (egli cadde da 
prode a San Fermo nell'anno 1859), stanno, tutti insieme, in sei righe 
di scritto. Essi, con la Strategia, furono definiti, rispetto all'Arte mili- 
tare, come il succo vitale negli alberi. (41) CESARE, B. G., I, 30 a 33. 
(42) JucLian, 219 e 220. Quella missione, naturale certamente, fu 
eseguita da Roma dalla vittoria d’Aix fino alla caduta dell'Impero, 
cioè per sei secoli, prima sola e poi con i Galli inciviliti e romanizzati, 
cittadini e non sudditi, ma non fu più eseguita compiutamente e sempre, 
da Francia sola, nonostante il grande amor di Patria e il valore costante 
della stirpe, dopo e fino all’anno 1918. È questo un fatto curiosissimo 
e non osservato. (43) Contro i Germani, Cesare provvide da solo 
e molto bene; il vincerli solo, senza bisogno di ricorrere ad alleati 
estranei alla Gallia e di farsene debitore, fu maggior merito e recò, 
invece, immenso vantaggio morale militare e politico. (44) G. Fer- 
rERO, II, 27. (45) Nel citare Autori francesi, contro il nostro costume 
di lasciarli sempre parlare, in ogni tempo in che scrissero, nella loro 
lingua, da tutti intesa in Italia, traduciamo con la maggior fedeltà, 
non sembrandoci conveniente, in un libro di Storia antica, di mettere 
nel testo lunghi passi d'una lingua straniera moderna. Nell'indicare 
i paesi della Gallia con i nomi moderni, anziché quelli dei dipartimenti, 
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che datano dalla grande Rivoluzione, poco noti fuor della Francia, 
usiamo generalmente o i limiti geografici ovvero le denominazioni 
secolari storiche, più note fra noi, e ancor nell'uso letterario e comune 
in Francia: Bretagna, Borgogna, Provenza, Franca Contea, ecc. Tal- 
volta indichiamo le città moderne vicine. (46) Cesare, B. G., I, 
33, 34, 35; PLurarco, Cesare, XVII; Dione Cassio, XXXVIII, 41. 
(47) Forse queste parole di Cesare avranno dato a G. Ferrero il pretesto 
di asserire che in quell'Armata invincibile, insieme al Duce, « senza 
alcuna pratica della guerra »! (peccato che non aggiunga « e con poca 
anzianità di servizio », ma lo lascia quasi capire) ‘i soli centurioni 
conoscevano un po il mestiere delle armi »! Vedi prima alla pag. 83. 
Ma Guglielmo Ferrero scambia gli « imboscati » dello « Stato maggiore » 
con gli ufficiali e i comandanti delle legioni. Di ufficiali di parata, 
ogni comando supremo, nella grande Guerra, ebbe dovizia. Quelli 
che combattevano erano ben differenti. (48) La fuga cieca pazza e 
infrenabile della prode grande Armata francese a Waterloo, quando — 
bastava qualche battaglione per arrestare la cavalleria del Biilow; il 
ripiegamento improvviso, durante la grande Guerra, dovuto a inganno 
e tradimento, della nostra IV Armata a Caporetto, e poi la sua fuga 
folle e caotica, e fatti analoghi nell'esercito francese, ne sono esempi 
solenni. (49) Cesare « riunf un gran consiglio di guerra, al quale assi- 
sterono i centurioni ». Vicror Duruv, Histoire des Romains, vol. III, 
p.-148, Paris, Hachette, 1900. (50) « Chef, ne convoquez jamais un 
conseil de guerre »; parole di Napoleone I. « A council of war, never 
fight » (Un consiglio di guerra non combatte mai) parole del maresciallo 
inglese Napier, divenuto lord di Magdala per la vittoria su Teodoro 
negus di Abissinia nell'anno 1868, citate da CarLo DE CRISTOFORIS, 
Che cosa sia la guerra, pag. 27, nova ediz., Modena, Sarasino, 1894, 
« A force de disserter, de faire de l’esprit, de tenir des conseils, il arrivait 
aux armées frangaises de ce temps (Guerra dei Sette anni) ce qui est 
arrivé dans tous les siècles en suivant une pareille marche: c'est de 
finir par prendre le plus mauvais parti, qui presque toujours à la guerre 
est le plus pusillanime, ou, sì l'on veut, le plus prudent. La vraie sagesse 
pour un général en chef est dans une détermination énergique », Na- 
PoLÉoN Ie", Précis des guerres de Frédéric II, p. 209, Correspondance, 
tome XXXII. (51) I costruttori di fantastiche parentele di Popoli. 
quelli che, da parole antiche e oscure, vollero battezzare Cimbri e Teu- 
toni, popoli galli, dimenticarono che Cesare li aveva ben nettamente 
definiti, quali erano: Germani. (52) Così era detta la guardia del 
Comandante nel campo e nella battaglia. (53) Cesare, B. G., 1, 34 
a 41; PLurarco, Cesare, XVI; FronTINO, Stratagemmi, I, xI, 3; 
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IV, v, 11. (54) Nonsoltantola nostra Storia delle cattedre divenne 
tedesca nell'ultimo terzo del secolo passato: le vittorie prussiane e 
germaniche degli anni 1866 e 1870, capolavori del vecchio Moltke, 
se moltissimo insegnarono, suscitarono, con la letteratura che le segui, 
un'infatuazione militare tedesca al punto di farci dimenticare che la 
Guerra è stata insegnata al Mondo dai Romani e dagli Italiani, e, 
prima, dai Greci e da Annibale. L'uso larghissimo e costante della 
cavalleria, « occhio degli Eserciti », nelle esplorazioni. lontane, fatto da 
Annibale, da Cesare, dai Romani sempre, poi dai nostri grandi Capitani 
e da Napoleone, col barbarico nome di avanscoperta fu insegnata come 
cosa novissima, gabellandola per invenzione germanica. (55) CESARE, 
Bello Gallico, I, 41 e 42. Ciò prova la multiforme abilità delle legioni. 
Chi metterebbe oggi a cavallo un reggimento di fanti? (56) CESARE, 
B. G., I, 43 a 48. Tal modo di combattere è ricordato da Tito Livio, 
XLIV, 26 e da Tacrro, Germaniae, VI, 32. (57) Cesare, Bello Gallico, 
I, 49 a 54; PLuraARco, Cesare, XVI; Appiano, IV, frammenti 3, 16 
e 17; Dione Cassio, XXXVIII, 48 a 50: FLoro, III, 10. (58) G. Fer- 
rero, II, 30. Il Lettore avrà già notato che questo Storico, oltreché 
le incursioni un po’ audaci nell'Arte militare, per ogni campagna e 
per ogni azione o detto di Cesare va in cerca di cagioni politiche discu- 
tendone come un tempo i nostri giornali stucchevolmente facevano 
degli atti e detti d'ogni Ministero. Cosi ha infarcito la sua opera di 
« note parlamentali ». Queste erano noiose ed inutili fino a pochi 
anni addietro, e divengono, per avvenimenti di venti secoli or sono, 
parti fantastici della Critica. (59) JuLLian, III, 226. (60) Eroporo, 
lib. VII, Erato, 106, 107 e 120. Tucipipe, Storia, lib. I, 69 e 71, rim- 
provera vivacemente agli Spartani incertezze e dilazioni. (61) Niente 
affatto; Cesare ha detto, e lo riportammo, che il combattimento attorno 
al campo minore fu accanito e con gravi perdite de’ Romani. 
(62) G. FERRERO, Grandezza e decadenza, Il, p.31-34 e note. (63) Mare- 
sciallo ENRICO CavigLIA, Come giungemmo a Vittorio Veneto. La bat- 
taglia risolutiva, « Corriere della Sera » del 6 Novembre 1928. (64) Fra- 
tello di Diviziaco, il qual era vergobreto o capo supremo degli Edui 
(che lo bandirono dopo aver fatto essi accordi con gli Elvezi) e fedele 
a Cesare, che seguiva. Dumnorice, ricco potente e ambizioso, era alleato 
degli Elvezi. Andato con i cavalli degli Edui presso il Proconsole 
simulando amicizia, lo aveva tradito fuggendo co' suoi al primo scontro 
con i cavalli degli Elvezi, quando i Romani, passato l'Arari (Saéne), 
li inseguivano per dar battaglia. (65) Jucian, III, p. 240 e 241. 
(66) Cesare, Bello Gallico, I, 2,5 e 7, ha detto che il disegno di Orge- 
torige, capo degli Elvezi, d’impadronirsi della Gallia era antico, che, 
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colui morto, quel Popolo non rinunciò di uscir da’ confini; che quando 
egli giunse a Genava (Ginevra) gli Elvezi mandarono a chiedergli di 
passar per la Provincia per recarsi a dimorare sull'Oceano, sui confini 
occidentali della Provincia stessa. (67) Trent'anni prima, gli Elvezi 
avevano assalito il console L. Cassio, sconfittolo, uccisolo e fattane 
| passar l’armata sotto il giogo. E allora noveravano novantaduemila 
armati, Cesare, B. G., I, 7 e 29; Appiano, Guerra gallica, IV, 3. 
(68) Per l'istruzione de’ legionari, vedi Vecezio, IV, 3 e il nostro 
Lurci BLANcH, Della Scienza militare, pag. 40, ristampa recente, Bari, 
Gius. Laterza e figlio, 1910. (69) GucLieELMo FERRERO, Grandezza ecc., 
II, appendice D, da pag. 429 a 446 della 13* edizione della traduzione 
francese, Paris, Plon, 1908. (70) Cesare, Bello Gallico, II, | a Il; 
PLurARco, Cesare, 17. È questo l'un degli esempi del comando di nume- 
rosa cavalleria affidato ai luogotenenti. (71) CESARE, B. G., II, 16 e 28. 

(72) A que’ soldati « ignoranti », i duci, e soprattutto i più celebri, 
prima della battaglia spiegavano il proprio disegno e le operazioni da 
compiere. V. U. Silvacni, L'Impero e le donne dei Cesari, Il parte, 
cap. V. L’Esercito, per ciò che concerne le legioni e i legionari, le armi, 
l'istruzione e la disciplina. (73) CESARE, 5. G., II, 27. Questo magni- 
fico elogio del nemico basta a stabilire la obbiettività di Cesare. 
(74) Cesare, /d., 16 a 28; PLuTARcO, Cesare, XVII; APPIANO, lib. IV, 
framm. 4. « I soldati romani, soprattutto il loro duce, vi spiegarono 
un valore eroico », FLoRO, III, 10. (75) Cesare, 5. G., II, 29 a 35; 
PLurarco, Cesare, XVII; Cicerone, Famil., I, 9, 17 e 18; De Provinc. 
consul., VIII e IX. (76) V. prima alla pag. 107. (77) Comandante, 
in antico, dei manipoli delle milizie veterane (Triari) e poi anche della 
coorte; primo centurione (capitano) della legione. (78) NAPOLÉON I°", 
Préecis des guerres de Jules César, tomo XXXII, pag. 11. (79) CESARE, 
B. G., 17 a 19 e 22. (80) H. Martin, Histoire de France, I, 150. 
(81) Cesare, B. G., Il, |. (82) C. JucLian, Histoire de la Gaule, 
III, pag. 243 a 265. (83) Per esempio, senza parlare delle calate, 
rapine, ruine e stragi, compiute in Italia da Carlo VIII a Luigi XIV, 
quando il generale Bonaparte venne a « liberare » l'Italia, e questa gli 
diede tributo d'armi e di sangue, oltreché diportarsi da conquistatore, 
impose in due anni, al valore odierno, quattromila milioni di lire di 
contribuzioni forzate e rubò a man salva capolavori artistici e biblio- 
teche. In fatto di occupazioni « scandalose », i governi di Francia 
ci regalarono quelle del 1830, del 1849, del 1867, rimanendo a Roma 
fino al 1870; e dopo la grande Guerra, certamente per compensarci di 
quel piccolo aiuto che avevamo dato, un Ministero francese, per conti- 
nuare l'esportazione secolare della Libertà, del Diritto e della Giustizia, 
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e per sostenere le pretensioni serbocroate contro il sacrosanto diritto 
di Fiume « italianissima », mandò ad occuparla i selvaggi del Senegal. 
(84) Juccian, II, 287. « Ce grand succès », cost la vittoria di Galba 
è definita da Napocton I°", Precis etc., tome XXXII, p. Il. 
(85) L'A. aveva detto nella Prefazione al II volume che la conquista 
della Gallia era stata studiata fino allora pei « disegni particolari di 
Cesare, senza dubbio profondi ma anche misteriosissimi, che non si 
possono determinare con le fonti storiche, di che disponiamo ». Poi ha 
intitolato il capitolo della Guerra elvetica: « Primo errore e primo suc- 
cesso di Cesare », che « si avventura nelle Gallie senza un disegno ben 
definito »; poi ha detto che Cesare « si risolse a far guerra » agli Elvezi >; 
e adesso che dovette « andar più lungi di quel che volesse in principio ?. 
Ma, insomma, come fa l'A. a saper tutto ciò se quei disegni erano « mi- 
steriosissimi ® e « non sì possono determinare? ». (86) G. FerrERO, 
op. cit., vol. II, pag. 49 a 53. (87) Napotéon III, Zistoire de Jules 
César, I, Préface, IV a VII. Tale teorica scatenò le ire, in Francia, 
di tutti i democratici, o sedicenti tali. (88) Ipem. /d., vol. I, 415. 
(89) JuLLian, Vercingétorix, pag. 73. Forse qualche Lettore dirà che 
questo Storico non è poi quel detrattore di Cesare che noi additiamo. 
Che lo sia davvero si vedrà chiaramente nel corso di quest'opera. Ma 
lo è alternativamente, quando l'orgoglio nazionale lo conduce fuor di 
strada. Trovare un detrattore della forza di Guglielmo Ferrero è diffi- 
cile; nondimeno egli non fu censurato per questo motivo. Ma i censon 
poi l'avranno letto attentamente? Lo biasimarono pel cosidetto « mate- 
rialismo storico », cioè pel valore dato alle cagioni economiche e finan- 
ziarie nella Storia romana. Quest'idea dell'Autore appare chiara sol 
che se ne volgano le pagine. Per criticarne il metodo critico e la mania 
di denigrazione occorre invece ben leggerlo e studiarlo. (90) G. Fer- 
RERO e C. BarsacaLLO, Roma antica, vol. II, cap. II e nota 3, alla pag. 42 
e pag. 80, nota I. (91) Il professor Jullian è proprio sicuro che 
« giammai » altre ambizioni davvero « peggiori » siano state giustificate 
da consimili scuse, invece, illegittime? (92) JuLLian, III, 174 e 277, 
nota 4 « Nationes nondum legis, nondum jure certo, nondum satis 
forma pace devinctae affecta ». Cicerone, De Provinc. Cons., VIII, 
XIX, XXIX. (93) Nell'anno 704 U. c., secondo Irzio, lib. VIII, 
Bello Gallico, 49; Dione Cassio, XL, 43; nell’anno 703 U. c. secondo 
Saccustio, Hist. frammenti, 1 e Il. (94) Cesare, Bello Gallico, 
III, 7; VII, I. (95) JucLian, III, pag. 280 a 282. Ariovisto aveva 
offerto, in quel colloquio, a Cesare, purché lo lasciasse libero nella 
Gallia, di seguirlo, co’ suoi, ove volesse far guerra: gli aveva anche 
detto di sapere, da inviati da Roma, che là se ne desiderava la morte 
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e sì aspettava ch'egli l’uccidesse, CESARE, B. G., I, 44. (96) JuLLIAN, 
III, 284. (97) PLurarco, Cesare, XVIII. (98) Sveronio, Cesare, 
XXIV, con le diffamazioni di questo capitolo è la fonte delle accuse 
de’ detrattori per la Guerra gallica. (99) Cesare, Bello Gallico, 11I, 
7,8 e 9; Henri MARTIN, I, 152. (100) Cesare, B. G., III, 11 a 13; 
Dione Cassio, XXXIX, 40 e 41. (101) Cesare, B. G., III, 12; 
NapoLéon III, vol. II, 140. = (102) Cesare, 8. G., IIl, 14 a 16. 
(103) Jurcian, III, 292. (104) Narocéon Ill, II, 144, nota. 
(105) NapoLéon I°", Précis etc., tome XXXII, p. 14. (106) Cesare, 
B. G., III, 10; Naporfon III, Op. cit., Il, 146. (107) Victor 
Duruv, Histoire des Romains, IIl, 167. (108) JuLcian, III, 300. 
(109) Henri Martin, I, 153. (110) Cesare, B. G., III, 17,18 e 19; 
NapoLÉon 1°”, Précis etc., pag. 13; H. MARTIN, I, 155. (111) Cesare, 
B. G., III, 20a27. (112) Crediamo che quest'epiteto sia stato: appli- 
cato per la prima volta alla Guerra. (113) Jucian, III, pag. 310 
e311. (114) JucLian, III, 301. (115) Cesare, B. G., III, 27 a 29. 
(116) JurLian, Ill, 314. (117) Aressanpro Guarino, Apologia di 
Cesare, publicata in Ferrara, presso Francesco Suzzi nell'anno 1632, 
novellamente edita dal generale Domenico Guerrini e ripublicata a 
Roma-Milano, Augustea, 1929, pag. 106, 107 e 117. Il compianto Gene- 
rale ben dice che quest'opera del Guarino, prima del quale « nessuno 
aveva mai assunta l'impresa di difender Cesare a viso aperto, è bellis- 
sima » e « richiama la mente del lettore a vicende nostre e alla medita- 
zione d'esse; e questa è già utilità grande e sicura ». È notevolissima 
anche perché rompe in visiera con la lunga tradizione umanista e 
retorica, ostile a Cesare per ammirazione cieca di Cicerone. Ma, lo 
abbiamo detto, l’opera del Guarino, come quella del Gioberti, non 
servi punto di ammaestramento, e tanti nostri Storici dovettero aspet- 
tare che il Mommsen la rinnovasse. (118) Per le vittorie di Mario, 
i giorni di publiche preci furono cinque. « Numero dierum novo», 
1 quindici giorni per Cesare, li chiama Cicerone, Pro Ballo, XXVII. 
(119) Se anche lo avesse pensato, Mario non poteva avanzarsi, poiché, 
vincitore ad Aix alla fine del Settembre del 652, nel Marzo del 653, 
dopo essere stato a Roma, s'era già riunito, a Pollenzo, a Catulo per 
affrontare i Cimbri, che avevano invaso la valle del Po (date ristabilite 
da T. MontAnARI, Sul luogo dei Campi Raudii e la vittoria di Mario, 
p- 27). Questo Cicerone lo sapeva benissimo, e le sue parole ne provano 
la velenosa ipocrisia, acutamente notata dal Guarino. (120) Allude alla 
vittoria sugli Allobrogi nell'anno 632 U. c. (121) Vedremo presto 
che il professor JucLian, III, 322, non sapendo più che cosa inventare, 
accusa Cesare « d'aver dato d'intendere d'avere scoperto la terra estrema 
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del mondo abitato », la Gran Bretagna. Le parole di Cicerone, uomo 
di Stato e storico, dicono il contrario di paesi continentali più vicini; 
figuriamoci se si sapeva alcunché della Britannia. Ma Cicerone avvocato 
e oratore politico, può far dimenticare Cicerone console, storico, erudito 
e dotto, quando alla critica ipotetica e astiosa può far comodo, e vice- 
versa. (122) Vedemmo prima, pagina 105 che GucLIiELMO FERRERO, 
Grandezza e decadenza di Roma, vol. II, pag. 426, voleva « insomma 
sapere perché Cesare conquistò la Gallia ». Cicerone, nemico accanito di 
Cesare, lo aveva detto, nel modo più chiaro, da venti secoli. (123) Ci- 
cERONE, De provinciis consularibus, VIII, X, XI, XIII e XIV. 
(124) G. Ferrero, Grandezza ecc., III, 51 e 52. (125) PLurARcO, 
Catone l'Uticense, XXXIII a XXXV; Dione Cassio, XXXIX, 34 e 
35 e anche qui non esatto; APPIANO, Guerre civili, II, 18. Ogni anno, 
al principio del secondo semestre, il Senato assegnava le Province pel 
Dicembre dell'anno seguente. Quell'anno vi fu ritardo. (126) CESARE, 
B. G., IV, 1 a 15; PLurarco, Cesare, XVIII e XIX; Apriano, lib. IV, 
frammento XVIII; Dione Cassio, XXXIX, 48. (127) PLurarco, 
Catone Uticense, XXXIX; SveronIo, Cesare, XXIV. (128) Lucano, 
Pharsalae, I, v. 128. Tale sentenza, se applicata alle cause giuste, è 
bella. Ma le cause giuste per gli uni, sono ingiuste per gli altri. Che 
cosa significa in senso assoluto? Che il vinto ha sempre ragione, e il 
vincitore sempre torto? Che le minorità, quanto più sono esigue, 
tanto più hanno ragione? Che la causa dell'oligarchia, patrocinata da 
Catone, era giusta? Che Catone minore è un modello di virtù civile 
e politica? (129) Il Lettore, che ne avesse curiosità, troverà, oltreché 
quel che diciamo a suo luogo, altri particolari nel libro: U. SILVAGNI, 
Congiure celebri e regicidt, La congiura di Pisone, Milano, Athena, 
1928. (130) Napocéon I°", Preécis etc., p. 17 del vol. XXXII. Allu- 
diamo all'episodio del duca d'Enghien. (131) H. MARTIN, I, 157; 
V. Duruy, Mist. de France, I, 56; ]. J. AMPÈRE, L'MHistoire romaine 
dà Rome, Pompée, Cicéron et César, « Revue des Deux Mondes», 
ler Avril 1864; Mommsen, lib. V, cap. VII e VIII, vol. III, pag. 243 
e 300 della trad. it.; NapoLfon III, Op. citi, II, 442; G. LippeLL, 
Storia di Roma, trad. it., pag. 655, Firenze, Barbera, 1090; G. Fer- 
RERO, Grandezza etc., II, 85 e 86 e nota 1; HERTZBERGER, Grecia e Roma, 
vol. II, p. 682, trad. it., Milano, Vallardi, 1889. (132) C. JutLIan, 
Histoire de la Gaule, III, p. 326. (133) Mommsen, Storia romana, 
lib. V. cap. VII; vol. III, pag. 243 della trad. it. (134) Generale 
Enrico RoccHi, Un nuovo aspetto delle campagne di Cesare nelle Gallie, 
« Nuova Antologia » del 1° Gennaio 1929, pag. 101. Il generale Rocchi, 
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catore, fin da quando niuno vi pensava, della gloria de’ nostri architetti 
militari, quasi sempre anche valenti e prodi capitani, con un’opera 
stupenda e originale, Le fonti storiche dell’ Architettura militare, Roma, 
Officina poligrafica editrice, 1908, e con una serie ininterrotta di altri 
mirabili studi, ha stabilito e illustrato il primato de’ nostri ingegneri mili- 
tari nel Mondo dal secolo XV al XVII; ed ora con: Attraverso la storia 
dell' Architettura militare, Roma, Tip. del Senato, 1929. (135) CESARE, 
B. G., lib. IV, 17 a 19. (136) Napocéon I°”, Précis des guerres de 
Jules Cesar, Correspondance, tome XXXII, pag. 17 a 20. È probabile 
che, dopo diciotto secoli, i metodi e gli strumenti fossero perfezionati. 
(137) NapoLéon I°”, /dem, Id ,. id., pag. 16. (138) Cesare, B.G,, 
VI, 25. (139) Il grande Africano diceva: Viam hostium, qua fugiant 
muniendum, Vecezio, lib. III, 11; FrontINO, lib. VI, 1; e a Roma 
si dice ancora: « A nemico, che fugge, ponti d'oro ». (140) Generale 
E. BARBARICH, note a Giulio CESARE, La guerra gallica, nova tradu- 
zione, p. 87, nota 1, Firenze, Le Monnier, 1929. Egualmente dice 
C. Juruian, III, 335. (141) Vicror Duruy, Histoire des Romains, 
vol. III, pag. 172 e 176. (142) Cesare B.G., IV. IV, 20. (143) Ci 
limitiamo a mettere in corsivo queste frenesie. Pare che l’A. parlì di 
Carlo VIII, Francesco I, Luigi XII e Luigi XIV, o di qualche chimera 
di Napoleone I; non già di Cesare. (144) C. JutLian, vol. III, 
p. 319 a 322; e vol. I, pag. 429. Qui sembra che l’A. avrebbe preferito 
la conquista greca o siracusana della Gallia. (145) PoLIBIO, Avanzi 
del libro XXXIV, 5, 7, 10 e lib. XII. Questo, pervenutoci in buona 
parte, fu scoperto nella Biblioteca Vaticana, insieme ad altri frammenti, 
dal celebre cardinale Angelo Mai. Il libro XII è la confutazione di 
Timeo. (146) STRABONE, Geografia, lib. II, pag. 104 e segg.; e 
lib. IV, 190. (147) Cesare, B. G,, lib. V, 12, 13 e 14. Tale descri- 
zione è fatta dopo il secondo sbarco in Inghilterra. (148) R. ALLULLI, 
Giulio Cesare, 118. (149) Cesare, B. G., IV, 29 a 36; SveronIO, 
Cesare, XXV; PLurarco, Cesare, XIX; Appiano, lib. IV, fram. 5; 
Dione Cassio, XXXIX, 41 a 43; Eutropio, IV, 17. (150) Tanta 
è la sincera costante veracità di Cesare, anche nei minimi particolari, 
che, verificato il plenilunio del Settembre 699, e le tavole e le istruzioni 
dell'Ammiragliato inglese per le maree, fu riscontrato che il plenilunio 
concidette con le indicazioni dei Commentari e che, nell'avvicinarsi 
a Boulogne con la marea montante (ciò che accade colà verso le ore 
nove) prima del plenilunio e della novella Luna, occorre esser molto 
vigilanti poiché la corrente, che, sulla costa inglese trascina le navi 
verso levante, sulla costa di Boulogne le spinge invece a mezzodi verso 
la foce della Somme. NapoLéon III, vol. II, pagina 203, nota 1. 
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(151) Cesare, 8. G., IV, 38. (152) Mommsen, lb. V, cap. VII, 
vol. III, pag. 246 della trad. italiana. La «leggerezza » si attaglia a 
Cesare come la « gravità » a Riccardo cor di Leone. Ma lo Storico tedesco, 
venerato qual oracolo per lunghi anni in Italia (ove, per altrettanto 
tempo, farne la critica, come combattere la Triplice alleanza, era cri- 
menlese), di aggettivi a casaccio, di parole volgari, di termini odierni di 
cronaca di giornali, di definizioni stupefacenti, nonostante la sua 
sapienza e originalità, spesso non è punto avaro. (153) Chi assale 
ed è respinto, si ritira; chi va, ritorna. La proprietà del linguaggio è 
un elemento della probità mentale; questa sfuma se quella è violata. 
(154) Henri MARTIN, Histoire de France, vol. I, pag. 157 e 158, e, in 
questa, nota 2. (155) Ecco le parole del canto trasmesso oralmente 
e scritto, insieme agli altri dei bardi britanni, nel IX secolo, sembra: 
« Dopo aver oppresso l'Isola durante quattrocento anni e avere riscosso 
ogni anno il tributo di tremila libbre d'argento, i Cesariani (Caisariaid) 
ripartirono per la terra di Roma a fine di respingere l'invasione dell'orda 
nera ». Come ognun vede, la « fuga » non v'è; si accenna la partenza dei 
Romani di cinque secoli dopo! Confronta AucustIN THieRRY nella 
sua opera classica Histoire de la conquéte de l'Angleterre par les Nor- 
mands, tome I°", pag. 15, 18, 88 e 89 e tome II°, 524, Paris, Calmann 
Lévy, 1883. La prima edizione di quest'opera fu publicata nel 1825; 
la seconda l'anno seguente, cioè dodici anni prima che Henri Martin 
publicasse la prima edizione della sua opera monumentale e per 
moltissimi aspetti bellissima, l'Histoire de France, in diciassette grossi 
volumi in 8°. (156) Per l’invelenito Scrittore, l'incursione in Ger- 
mania era stata “ uno scacco »; per ciò adesso sogna una « rivincita». 

(157) Cita in nota: Cesare, B. G.. V, I, ove non è detto nè che annun- 
ciasse la prossima campagna nei campi e in Italia, ciò che sarebbe 
stato contrario alle regole della Guerra e alla prudenza (ed egli lo era 
tanto che, fino al punto in che gittò le àncore dinanzi Dower, tenne 
segreto il suo disegno) nè si parla di « conquista ». Dice soltanto che 
ordinò di allestire numeroso naviglio. (158) Nel testo: misérable 
che vale « pietoso vile o spregevole », abbiamo scelto ad arte il termine, 
che meno offende... l'Autore. (159) JucLian, vol. III, p. 336 a 346. 
(160) Drone Cassio, XXXIX, 53. Questo Storico greco, nato a Nicea, 
che fu pretore e senatore, è ben lungi anch'egli, come si vede, dal prestar 
fede a quel Pitea e compagni, magnificati fantasticamente dallo Jullian; 
e ancor più dal pensare che Cesare avesse « dato d'intendere » d'avere 
scoperto la Britannia. Vedi prima alla pagina 133. (161) ALESsANDRO 
Guarino, Apologia di Cesare, pagine 27, 173, 177, 184 e passim. 
Se si fossero ricordati di questo nostro Scrittore di fre secoli or 
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sono, parecchi Storici nostri sì sarebbero accorti che il Mommsen 
non fu il primo a rimettere nella vera luce insieme a Cesare, anche 
Cicerone e Catone l'Uticense. (162) PLutarco, Catone Uticense, 
XXXIX. Mentre Cesare « debellava l'Occidente, i Celti, i Germani e 
la Britannia... Catone... consigliava di dar Cesare stesso in potere 
dei vinti... ma il Popolo non badando punto a Catone, aveva celebrato 
quelle vittorie e n'era stato lieto oltre misura ». PLUTARCO, Paragone di 
Nicia e Marco Crasso, IV. (163) Noti il Lettore: l'Autore « non sa 
niente » e lo dice; ma, nel tempo stesso « è sicuro >; sono portenti che 
accadono soltanto ai Critici troppo... equanimi. Nè Plutarco nè Dione, 
dicono verbo di questa ipotesi, come si è veduto poco prima. (164) Nel 
testo: duperie, cioè inganno o frode. Noi scegliamo anche qui il termine 
meno velenoso e triviale per... l'Autore e traduciamo letteralmente. 
(165) Camitte JuLLIan, Histoire de la Gaule, vol. III, 348 e 349. L'im- 
presa di Crasso fu ben preparata: aveva sette legioni, quattromila 
cavalieri e quattromila frombolieri, alleati fedeli e il figlio Publio, 
ottimo capitano; falli per la credulità di Crasso, le turpi frodi consuete 
de’ Barbari e la poca disciplina delle legioni. (166) CatuLLo, XXIX, 
In Caesarem; LIV, Ad Caesarem; LVII, Ad Mamurram et Caesarem. 
(167) Sveronio, Cesare, LXXIII. Si confronti il disprezzo di Cesare 
per i detrattori e calunniatori, e la sua prontezza nel perdonar le offese, 
col costante furore di Napoleone primo console, imperatore o esule 
a Sant'Elena, contro i detrattori suoi. (168) CESARE, B. G., V,la5. 
(169) NapoLéon III, vol. II, 193 e 194; A. THÙuers, Histoire du Consulat 
et de l’Empire, vol. I, lib. XVII, pag. 612 a 617 dell'edizione in 4°, 
Bruxelles, Ad. Wahlen et C., 1845. (170) Cesare, B. G., V, 12. 
L'invasione de’ Cimbri è confermata dalle antiche Cronache britanniche 
sulle tradizioni dei canti de’ bardi. (171) Come i Germani e la loro 
tnbù de’ Franchi e come i Gallìî. Nondimeno le Arti belle hanno sempre 
rappresentato un Carlomagno fantasticamente barbuto. (172) CESARE, 
B. G., V, 14. (173) STRABONE, Î, iv, 5. (174) Cesare, B. G., 
V. XIII, dice: « L'Isola ha figura d'un triangolo... il secondo lato è... 
volto ad Occidente; da questa parte è l'Ibernia, la metà minore, siccome 
credesi, della Britannia, ma tanto ha di tragitto quanto da questa nella 
Gallia ». Siccome non poteva parlare che dell'Inghilterra propria- 
mente detta (la Scozia, abitata da Popoli d'altre stirpi, era allora ignota), 
il ragguaglio della metà grandezza non è troppo lontano dal vero. 
(175) Aucusrin THierry, Histoire de la conquéte de l'Angleterre par 
les Normands, II, 138 e 139 e nota 1 a questa. Lo stesso Autore (/dem, 
id., pag. 149 e nota 2) trae da S. BERNARDI Opera, t. I, col. 667, che nel- 
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e costumi sacerdotali, col suo testamento ruppe la tradizione per la 
quale, fino a lui compreso, nell'arcivescovado di Armagh, capitale 
allora d'Irlanda, una potente famiglia, quella degli Amalgaid, aveva 
dato una successione di otto arcivescovi, di padre in figlio. Nondimeno 
gli Amalgaid fecero arcivescovo uno dei loro, che vi rimase cinque anni, 
finchè quello eletto dal concilio nazionale, Malachia, poté prender 
possesso della chiesa di Armagh con la scorta d'un’armata condotta 
dal re dell'Ulster; e cosi fini lo scandalo. (176) Cesare, Bello Gallico, 
lib. V, 9 a 23; Cicerone, Famil., III, 16 e 25, Attico, IV, 17; VELLEIO 
PateRrcoLO, Il, 46; PLurarco, Cesare, XIX; SveronIO, Cesare, XXV; 
Dione Cassio, XL, 1 a 3; FLoro, III, 10; Eutropio, VI, 17; Na- 
POLÉON I°", Précis etc., t. XXXII, p. 23, 24 e 26; NapoLÉéon III, Op. 
cit., 1I, 167 a 225. (177) Cesare, B. G.,V, 13. (178) NapoLéon Ie”, 
Précis etc., p. 22 e 26. Anch'egli, nonostante la mirabile conquista del- 
l'Egitto, dopo un anno non n'era più padrone di prima; e in Siria 
aveva assediato indarno per due mesi una bicocca, San Giovanni 
d'Acri, ch'era difesa da un suo antico camerata della scuola militare 
di Brienne. Tutto ciò nulla toglie alla gloria di Napoleone, e prova 
come, nel parlare delle spedizioni di Cesare in Germania e in Britannia, 
non fosse sereno. (179) A sostegno, l'Autore cita tre Storici antichi: 
FLoro, 1, 45, il quale non dice nulla; altrove asserisce tutto l'opposto, 
ma è inesatto e fantastico, cioè che Cassivellauno « fu consegnato in 
catene », lib. III, 10; PLurarco, Cesare, XIX, che registra le vittorie 
e parla inesattamente di « conquista », come di fine desiderato e non 
raggiunto; Dione Cassio, troppo posteriore e poco degno di fede 
quando modifica anche i racconti dei Commentari. Di questi due 
Scrittori, nè l'uno nè l'altro cita fonti o testimonianze. (180) C. JuL- 
LIAN, III, 350, 352, 356, 361 e nota 5, 302 e 363. (181) G. FerrERO, 
Grandezza ecc., II, 93, 99 e 103. (182) Mommsen, lib. V, cap. VII, 
vol. III, pag. 247 della trad. it. (183) Cicerone, Famil., ad Quint., 
II, 15e 16. (184) Cicerone, Famil., ad Quint., III, 9. Cicerone rice- 
vette due lettere di Cesare dalla Britannia; la prima mise ventisei 
giorni ad arrivargli, la seconda ventotto. (185) R. G. P., The com- 
mentaries of Caesar considered as apocryfal, « Colburn's United Service 
Magazine and naval and military Journal », London, 1850. (186) JuL- 
LIAN, Op. cit., III, 149, nota 1. (187) « Infiammato dal desiderio 
di portare le armi romane in un paese novo, allora quasi ignoto, Cesare 
sbarcé, a quel che sembra, a Deal, e, avendo riportato parecchi vantaggi 
sui Britanni, ne volle ostaggi in guarentigia della loro obbedienza. 
Appena questo trattato fu conchiuso. Cesare si trovò costretto dalla 
necessità degli affari e per l'avvicinarsi dell'inverno, a ricondurre le 
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sue milizie nelle Gallie... Quest'ardito vincitore risolse l'estate seguente 
di punirli di non aver tenuto i patti... (I Britanni) furono disfatti in 
ciascuno scontro, Cesare sì avanzò nel paese, varcé il Tamigi in pre- 
senza del nemico, prese e abbruciò la capitale di Cassivellauno... e, 
avendo ancora costretto i Britanni a chieder mercé, torné nella Gallia 
con la sua Armata dopo aver sottomesso la Britannia all'autorità romana 
più nell’apparenza che nella realtà ». D. Hume, Histoire d’ Angleterre, 
I, 6 e 7, trad. franc., Paris, Janet et Cotelle, 1819. « Per quattro secoli, 
l'isola di Britannia era stata provincia dell'Impero. Nell'anno 55 prima 
di Cristo, Giulio Cesare la rivelò ai suoi concittadini ». G. R. GREEN, 
Storia del Popolo inglese, pag. 5, trad. it. Firenze, G. Barbèra, 1884. 
«L'anno appresso rinnové con forze molto maggiori l'invasione della 
Britannia, marcié lungo lo Stour, prese Canterbury, passò il Tamigi 
sopra Londra, accett6 in dedizione i Trinobanti, sconfisse il valoroso 
Cassivellauno re dei Britanni e ne espugné la città, che era situata 
probabilmente là dov'é la moderna St. Albans. Niun altro effetto 
ebbero queste spedizioni che di spargere il terrore del nome romano 
e di far maravigliare Roma. La curiosità di Cicerone intorno a queste 
ignote terre fu appagata da lettere di suo fratello Quinto e di Trebazio, 
dotto giureconsulto, che seguiva Cesare a raccomandazione dello stesso 
Cicerone ». E. G. Lippett, Storia di Roma, p. 656; trad. it. citata. 
(188) « Una parente attempata, d'ottimi e provati costumi... non pure 
gli studi e i pensieri de’ fanciulli, ma gli scherzi e le ricreazioni ancora, 
temperava con santità e modestia. Cosi troviamo Cornelia madre de’ 
Gracchi, Aurelia di Cesare, Azia d'Augusto, averli allevati e fatti grandi 
uomini », Tacito, De Orat., XXVIII. (189) VeLLEIO PaTERCOLO, 
II, 47; PLurarco, Pompeo, XLV; SveronIo, Cesare, XXVI. (190) Ci- 
cerone alludeva alle vittorie sui Britanni annunciategli da Cesare. 
Questi, dunque, scriveva privatamente a Roma le stesse cose, che regi- 
strava ne’ Commentari, i quali, per ciò, non furono punto accomodati 
poi per quelle immaginarie « giustificazioni ». Inoltre, lo dicemmo, 
Cicerone riceveva notizie della Guerra dal fratello e da Trebazio. 
(191) Cicerone, Famil., Quinto, III, I. (192) « Per mantenere il 
parentado, e l'amicizia di Pompeo, gli dette per moglie Ottavia, sua 
nipote nata dalla sorella, la quale era maritata a Caio Marcello, con 
patto ch'egli a lui desse la figliola, la quale aveva promessa a Fausto 
Silla ». Sveronio, Cesare, XXVII. Lo stesso, Idem, XXI, aveva detto 
che le nozze di Giulia con Pompeo e il matrimonio di Cesare con Cal- 
purnia avvennero « quasi nel medesimo tempo » durante il consolato 
del secondo. Per ciò, Cesare, ammogliato già da cinque anni con Cal- 
purnia, non poteva pensare d'ammogliarsi. Inoltre Ottavia, moglie di 
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Marcello, non era nipote di Cesare. V. Tavola genealogica nell'opera 
U. SiLvacni, L'Impero e le donne dei Cesari. Queste. contraddizioni e 
inesattezze non erano state fin qui notate, neppure nella diligentissima 
opera, che meglio stabili tanti particolari, cioè NAPOLEON III, Histoire 
de Jules César, II, 466 e 467, il quale accetta senz'altro le notizie di 
Svetonio. PLutARco, Pompeo, XLVIII, dice che questi, dopo la morte 
di Giulia, sposò la vedova di Publio Crasso, il giovane abile luogote- 
nente di Cesare, morto valorosamente contro i Parti, e non fa cenno 
alcuno della proposta di Cesare di dar Ottavia in moglie a Pompeo. 
Si giudichi da questi esempi se possa meritare ognora piena fede quel 
che Plutarco, e poi Dione Cassio, aggiunsero ai Ccommentari, o traendolo 
da altri Scrittori o seguendo la propria fantasia letteraria. (193) Il 
sextertium era la quarta parte del denarius; questo era d'argento e pesava 
grammi 3,90. Il terreno del foro di Cesare fu pagato, dunque, con 
centomila chilogrammi d'argento. Ogni ragguaglio è impossibile 
benchè gli Storici vi si ostinino. V. U. SiLvacni, L'Impero e le donne 
dei Cesari, Parte prima, cap. IX.: (194) Nel «libro V, De Bello 
gallico... è posto in rilievo, con evidenza geometrica, il partito che un 
Esercito, in paese non amico e con le sue forze sparse, può trarre dal- 
l'impiego della fortificazione improvvisata. A questa, come scudo, 
dovette la salvezza la legione di Cicerone, che poté, per oltre quindia 
giorni, contro forze più che dieci volte maggiori, tener fermo... alla 
fortificazione stessa, come ad arma di preparazione all'offensiva, dovette 
Cesare la vittoria in campo aperto contro un nemico otto volte superiore... 
e la dovette anche Labieno ». Generale E. RoccHi, Un novo aspetto 
delle campagne di Cesare nelle Gallie, « Nuova Antologia », p. 104, 
1° Gennaio 1929. (195) Henri MARTIN, Histoire de France, I, 161. 
(196) Gli Eburoni, « misera popolazione e di origine germanica», 
dice JuLLian, III, 392, stanziati fra Mosa e Reno all'estremità della 
Gallia belgica, erano Germani al pari de' « Treviri e Nervi, che molto 
sì pregiano d'essere originali di Germania, e, per questo glorioso sangue 
non somigliano a’ Galli di corpo nè di fiacchezza ». TACITO, Germania, 
I, 161. (197)C.JuiLian, Op. cit., III, pag. 392 a 402. (198) Nella 
nostra opera /l cardinal Mazzarino, passim. (199) Henri Hauser, 
U. Silvagni, /l cardinal Mazzarino, « Revue historique », pag. 389 
a 391, Mars-Avril, 1929. = (200) Carro De Cristororis, Che cosa 
sia la Guerra, cap. III, pag. 12 a 30 dell'edizione Modena, E. Sarasino, 
senza data, ha illustrato maestrevolmente questo precetto, ch'è di 
Napoleone I. (201) Cesare, Bello Gallico, VI, 1. (202) CEsare, 
B. G,, VI, 2 a 8. Ognun sa, invece, che, quando Napoleone era assente 
‘dal campo di battaglia, le cose andavano spesso male. (203) Pei 
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Romani, l'adolescenza durava fino al ventottesimo anno, cioè fino al 
pieno sviluppo ‘fisico intellettuale e morale. I Generali di ventisei anni 
non furono la prerogativa del grande Rivolgimento di Francia: Roma 
ne ebbe molti. Cesare protesse e promosse i giovani, tenuti, invece, 
sempre in disparte e in sospetto dagli uomini mediocri e invidiosi. 
L'Italia odierna ha, per fortuna, anche il primato dei giovani, i tristi 
Governi del Cinquantennio della nostra decadenza nazionale odiarono 
la gioventù, protessero l'anzianità di servizio, la vecchiaia e anche il 
‘rimbambimento, con le conseguenze note. (204) Cesare, B. G., 
VI, 11 a 28. (205) Cesare, B.G., VI, 19a 42. (206) Parole citate 
dai frammenti delle opere di Flavio Carisio, grammatico e prefetto 
di Roma nel IV secolo, da NapoLéon III, Op. cit., II, 268, nota. 
(207) Cesare, Bello Gallico, VI, 33 a 44. (208) NapoLéon I°”, 
Précis des guerres de Jules César, t. XXXII, p. 33. (209) « Dopo 
quel tempo, i Germani non aiutarono più le ribellioni della Gallia 
e divennero gli ausiliari de Romani », NapoLéon III, Op. cit. 
II, 261. Mommsen, Op. cit., vol. IX, pag. 74, trad. francese di 
R. Cagnat e J. Toutain, Paris, Vieweg, 1887. (210) H. Martin, 
Histoire de France, I, 164. (211) V. prima alla pag. 89. Queste 
frenetiche vanterie ci fanno venire in mente che l'Achillini, adula- 
tore impudentissimo di Luigi XIII, fra i versi ‘tronfi e ridicoli che 
gli dedicé, scrisse questo, non sappiamo se sul serio o per ischerzo, 
che par fatto proprio per gli storici H. Martin e C. JUuLLIAN: 
« A” bronzi tuoi serve di palla il Mondo». — (212) C. JutLian, III’ 
p.401 a 414. (213) Tali « miracoli» sono frequenti nella storia 
dei grandi Capitani; le loro vittorie non sarebbero tanto mirabili se 
non fossero state unite a pericoli grandissimi. L'Autore, lo vedemmo 
e ne indicammo le fonti e i modelli, non sa darsi pace che gli Elvezi 
fossero sconfitti. Rispetto alla « sfuggita per miracolo » qualcuno, che 
ne sapeva più di tutti noi, aveva detto: « Qual differenza doveva passare 
tra un'Armata composta di milizie, cioè di tutti gli uomini d'una nazione 
atti a portare le armi, e un'Armata romana...? Non vi è, dunque, 
nulla di straordinario nella vittoria conseguita da Cesare in questa 
campagna; ciò che nondimeno non diminuisce la gloria ch'egli merita ». 
NapoLéon le”, Idem, idem, XXXII, 6. (214) Tale «orgoglio » 
avrebbe trionfato anche allora con un comandante meno confidente e 
imprudente. (215) GucLieLMo FERRERO, Op. cif., II, 118, 127, 134. 
Ma come si può chiamar « impossibile » quel che fu stupendamente 
compiuto? E non è sommamente ridicolo quel ripetere sempre che 
Cesare « accumulava errori su errori »?9. (216) Di questa « malattia », 
propria di tutta l'Umanità, e anche del mondo animale, soffrivano, se 
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mai, cento volte di più Pompeo, e altrettanto Cicerone e Catone. Questi 
se la curarono male; Cesare, invece, molto bene, pare; eccettoché 
sì volesse asserire che non esistesse mai. In ben altro senso, un giorno 
lontano, una giovane signora, che accompagnavamo nel Foro romano, 
quando vide i ruderi del tempio di Cesare nel sito ove ne fu arso il 
rogo, esclamò commossa: « Ma è davvero esistito un tal Uomo!». 
(217) La medesima cosa, pressa poco, pensavano mentre guerreggia- 
vano Alessandro, Annibale e Napoleone; questi, dall'Italia e dall'Egitto, 
a Parigi e alle Indie; da Berlino, a Costantinopoli. (218) JULLIAN, 
III, 187. Questi e Guglielmo Ferrero son d'accordo nel dare a Giulio 
Cesare il grado di « capo della plebaglia o canaglia » di Roma. V. prima 
alle pagine 52 e 156. Si direbbe che il prof. Jullian sia poco tenero 
della Republica democratica e della sovranità popolare, orgoglio di 
quelli che sdilinquivano pel feroce dispostismo degli Czar e odiano 
l'Italia odierna. In verità, l’appartenere all'accademia di Francia, 
propugnacolo letterario, ancor oggi, dell'ancien régime, può avvalorare 
questo dubbio. E dove ha pescato lo Jullian « fanti indietreggiamenti » 
di Cesare nella Gallia? È davvero stupefacente che un tale Scrittore 
adoperi un frasario appena concesso alle polemiche politiche de’ gior- 
nali. (219) Cesare, B. G., VII, 1; PLurarco, Pompeo, XLVII e 
XLVIII; Cesare, XX; APPIANO, Guerre civili, II, 19 a 25. (220) Circa 
due metri. Perchè ognuno possa fare i ragguagli, diremo che il digitus 
corrispondeva a m. 0,018, il palmus a 0,07; il pes a m. 0,2%; il cubitus 
a 0,44; il passus a m. 1,481; il millium (mille passi) a m. 1481. 
(221) H. Martin, Zistoire de France, I, 167 a 168. (222) In verità 
le legioni non erano disseminate: due nei Treviri, due nei Lingoni 
(Borgogna) e sei in Agedincum (Sens); le due prime lontane, le altre 
vicine. (223) Duc p'Aumate, Alesia, Étude sur la septième campagne 
de Cesar en Gaule, « Revue des Deux Mondes », 12" mai 1858. Questo 
dotto scrittore d'Arte militare, storico, latinista e grecista egregio, 
buon generale che aveva fatto la guerra, e soprattutto studioso indefesso, 
era il quinto figlio del re Luigi Filippo. (224) Gien, invece, come ha 
stabilito Napoleone III; vedi prima a pagina 161. (225) Sancerre, 
secondo NapoLfon III, Op. cit.,, II, 284 e 285, nella lunga nota ove 
sì parla di Gien (Genabum), sarebbe l'antico Noviodunum. (226) Napo- 
LÉON I°", Précis étc., Idem, XXXII, pag. 34, 35 e 40. (227) Von DER 
GoLtz, La Nazione armata, Ordinamento militare e grande Tattica 
moderna, pag. 52, trad. franc., Paris, Hinrichsen, 1884. (228) ALBERT 
RéviLLe, Vercingétorix et la Gaule au temps de la conquéte romaine, 
II, La campagne de Vercingétorix contre Cesar, « Revue des Deux 
Mondes », 1°" Septembre 1877. (229) Cesare. 8. G., VII, 6a 9; 
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NapoLéon III, Op. ci?., II, 279 a 281, nota. (230) Supponiamo 
sia un lapsus calami: Labieno, valentissimo capitano, acquarteriato in 
Agedincum (Sens) con sei legioni, non aveva nulla da temere; l'Autore 
vuol forse dire che il legato D. Bruto, rimasto nell'Alvernia, con la 
marcia fulminea di Cesare, fu liberato dal possibile assalto di Vercin- 
getorige. (231) Jutcian, III, 431. L'ipotesi che Vercingetorige sa- 
rebbe andato ad assalire le sei legioni di Labieno è fantastica: egli non 
aveva ancora una grossa Armata; forse anche qui vi è una svista o un 
errore di stampa. (232) NapoLéon I°", Notes sur l'art de la Guerre. 
Correspondance, tome XXXI, pag. 418. (233) Las Cases, Mémorial de 
Sainte-Hélène, tome VII, pag. 236, Paris, 1823. (234) Uco Foscoto, 
Note alle opere di Raimondo Montecuccoli, tomo I, pag. 280 a 282, ediz. 
del Grassi. (235) G. FeRRERO, II, 135. (236) G. FerRERO, /d. ecc., 
II, 134 a 142. Come fa a sapere quel che v'era nelle lettere ch'egli 
pretende fossero oggetto di censura postuma (quel « preventiva » è 
error di traduzione o di stampa)? E che cosa potevano importare ad 
Augusto i pretesi « giudizi severi » di Cicerone, se ne lasciava correre 
le lettere che vituperavano Cesare anche dopo l'assassinio? Di queste 
azioni davvero « vergognose » di Cicerone, vedasi ALESSANDRO GUARINO, 
Apologia di Cesare, p.109 a 146 edizione già citata del generale D. Guer- 
rini. (237) Cesare B.G,, VII, 17. (238) C. JutLian, III, 444. 
Omettiamo ogni commento a queste frenesie. Ma da sei anni in qua, 
eccetto che noi, non sappiamo che altri Storici italiani abbiano repli- 
cato nulla a questa bella Critica. Forse parecchi fanno come per l'opera 
di Ludovico Pastor: la citano, la lodano e ...non la leggono. (239) CE- 
sare, B. G.,, VII, 14. Nella calata di Carlo VIII fu osservato con dolo- 
rosa maraviglia che le sue bande, nelle città prese d'assalto, non davano 
quartiere a veruno. GuicciarninI, Storia d'Italia, lib. I, alla fine. 
(240) Cesare, /d., VII, 29. (241) Ci siamo studiati di dare qui sopra 
la traduzione letterale più fedele. Cesare dice: « Nam quae a reliquis 
Gallis civitates dissentirent, has sua diligentia adjuncturum atque 
unum consilium totius Galliae effecturum, cuius consensui ne orbis 
quidem terrarum possit obsistere ». La parola consilium vale: consiglio, 
parere, avviso, disegno, assemblea, partito, deliberazione, volere. Se 
Cesare avesse voluto parlare di « nazione », avrebbe adoperato le parole 
natio, populus, gens, genus, progenies, stirps. Nelle parole di Vercinge- 
torige, il concetto d'un solo volere, d’un sol fascio, d'una comune 
difesa, dell'unione per combattere, è evidente: quello di nazione, 
d'unità nazionale, è una libera traduzione, una comoda interpretazione 
per asserire un concetto, che, a quel tempo, non poteva esistere. 


(242) Duc p'Aumate, Alesia etc. (243) G. F ERRERO, Grandezza ecc., 
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IT, 148. (244) G. Ferrero e C. BarsacaLio, Roma antica, II, 52 e 53. 
(245) NapoLton I°", Précis etc., tome XXXII, pag. 36, 40 e 41. 
(246) JucLian, 11,460. (247) Cesare, B.G., VII, 36. (248) Cesare, /d., 
VII, 37-41. (249) Se H. Martine C. JULLIAN avessero adoperato sempre 
la probità mentale, il primo non avrebbe inventato che i ‘ modi d'Am- 
biorige » erano quelli de’ Romani e l’altro non avrebbe invitato a contar 
gli « assassinî » (meurtres) comandati da Cesare. Ambo sapevano quanti 
assalti a tradimento e assassinî commisero i Galli in pace € amicizia. 

Di queste usanze di Barbari non facciamo loro gran carico; ma diciamo 
e diremo, con tanti altri Scrittori, che Cesare fu con i Galli clemente; 
e quando, invece, fu severo o spietato, dovette obbedire a supreme e 
crudeli necessità. Per le invenzioni calunniose dei detti due Storici; 
vedi prima alle pagine 118 e 136. (250) Cesare, B. G., VII, 42 a 53. 
(251) NapoLÉéon I°", Précis etc., p. 36. Egli parla di Clermont-Ferrand. 
Per lungo tempo si credette che li fosse Gergovia. Questa, invece, era, 
sei chilometri a mezzodiî, sul monte alto trecento metri sul piano e con 
fianchi basaltici in buona parte a picco, che ancora ne conserva il nome. 
(252) AméDéE THIERRY, Histoire des Gaulois, III, 99. (253) H. MARTIN 
I, 175, nota. (254) C. Jutcian, III, 471 a 480. Di tal « follia », stuc- 
chevole e falsissimo ritornello di questo Scrittore, è stato detto: « La 
gloria e l'onore delle armi sono il primo dovere che un generale, il quale 
dà battaglia, deve considerare; la salute e la conservazione degli uomini 
non sono che secondarie... Ma è anche in quest'audacia, in quest'osti- 
nazione, che risiede la salute e la conservazione degli uomini », NAPO- 
LÉON I°", Précis des guerres du maréchal de Turenne, Correspondance, 
tome XXXII, p. 100. (255) Mommsen, Op. cit., lib. V, cap. VII, 
vol. III, pag. 259 trad. it. (256) G. Ferrero, Grandezza ecc., II, 

149 e 150. (257) G. Ferrero e C. BarBacaLto, Roma antica, II, 53. 
(258) Cesare, Bello Gallico, VII, 54 a 56. (259) « Quas una miserat, 
vehementer timebat », Cesare, B. G., VII, 56. (260) NapoLéon I°", 
Précis des guerres de Jules César, Idem., XXXII, p. 36. (261) CESARE, 
B. G., VII, 59 e 57 a 62. (262) Cosi Napocéton III, vol. II, 329 a 
331 valuta le forze di Cesare; cosi conferma il generale BARBARICH 

nelle sue note alla recente traduzione, già citata, del Bello Gallico, 

pag. 196, nota 1. Ma siccome Cesare disse d'esser andato a soccorrere 
Q. Cicerone con due legioni, settemila uomini in tutto, senza pensare 
che probabilmente presidié la linea d'operazioni o non tolse seco le 
legioni intere, perché Sesto Ruro, Breviarium, scrisse quattro secoli 
dopo, che ogni legione di Cesare contava quattromila uomini; benché 
si sappia che la I legione, data da Pompeo, ne aveva seimila, PLUTARCO, 
Catone Uticense, XXXV, e questo stesso scrittore abbia detto che la XIII, 
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al momento della Guerra civile, a Ravenna, ne contava cinquemila, 
Cesare, XXV; benchè si sappia che a Sens v'erano, e si ricongiunsero 
a Labieno nel ritorno, «le novelle leve giunte di fresco d’Italia », 
CESARE, B. G., VII, 57, e non si possa immaginar neppure, che Cesare 
non colmasse le perdite per tenere a numero le legioni, gli Storici sono 
discordi. Il DucA D'AuMALE, Alesia efc., assegna a tutta l’armata di 
Cesare quarantamila fanti; lo JuLLian, III, 512 e 513, da quaranta 
a cinquantamila; H. Martin, I, 183, « meno di sessantamila »; il 
MommsEn, lib. V, cap. VII, vol. III, pag. 226 e 227 della trad. it., cal- 
cola, invece, seimila uomini per ogni legione, più gli ausilî; e finalmente 
G. Ferrero, Grandezza ecc., II, 152, e G. FERRERO e C. BarBAGALLO, 
Roma antica, II, 54, e non davvero per accrescerne la gloria, ma su 
ragionamenti di recenti Scrittori tedeschi e per meditazioni loro, 
assegnano a Cesare, quando ha riunito tutta l'Armata... trentamila 
fanti. Noi siamo col Mommsen e con Napoleone III. (263) Duc 
D'AUMALE, Alesia etc. (264) Questa medesima condanna si legge, 
con le stesse parole, nell'opera G. FERRERO e C. BarBAGALLO, II, 54, 
scritta nell'anno 1922, dopo quel po’ po’ di esempi della grande Guerra. 
Quest’'assoldar i Germani, ridotti in quiete e alleati fedeli, era una 
« nequizia >, che Roma usò sempre, togliendo ausilî dai paesi sottomessi; 
è ripetuta da tutti gli Stati moderni, che hanno colonie; l'un de’ quali 
prepara “« una formidabile Armata nera » da trasportare in Europa in 
caso di guerra, e, per farlo liberamente, non vorrebbe che l’Italia — 
avesse una forte Armata navale, perché, e lo dice chiaro e forte, ciò 
potrebbe impedire l'esercizio di quel « diritto ». (265) « Ceci est du 
phébus; e, per quel che se ne può capire, è falso... Alessandro, Annibale, 
Cesare, Gustavo Adolfo, Turenne, il principe Eugenio, il gran Federico, 
sarebbero in grand'impiccio per decidersi intorno a tal questione, 
problema di geometria trascendente indeterminato ». NAPOLEON I°", 
Notes sur l'art de la Guerre, tome XXXI, p. 415 e 421. Altrettanto può 
dirsi di quest'apoftegma militare: una disfatta (inventata) che salva 
chi la sofferse e lo fa trionfare! (266) L'Autore, ha obliato di 
aver detto tante volte che la Guerra gallica cominciò con la... « disfatta » 
di Cesare e la... « vittoria » degli Elvezi. Ma dove, quando, da chi fu 
veduta quest'inventata © ritirata nella Provincia» e questa fantastica 
« fine»? (267) Le macchine da guerra sui muli? (268) Roma 
ebbe moltissimi grandi capitani, in terra e in mare; Lucullo fu l’un 
d’essi. Ma metterli al pari di Cesare, o sopra, è un'idea nova e un po’... 
ardita. L'Autore, che ha più volte lamentato la mancanza dei Commen- 
tari e degli archivi de’ Galli, ripete qui che non ve ne sono, non può 
citare una parola discordante di documenti del tempo, e nondimeno 
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fabbrica ipotesi. (269) FerRrERO, Grandezza ecc., II, 152 a 156. 
(270) Non sappiamo perché si asseveri ciò, nè donde se ne traggano gli 
argomenti. Non può esser quello del grano raccoltovi da" Mandubi, 
poiché Alesia era vasta e il frumento doveva servire agli abitanti. Forse 
era un luogo di deposito di Vercingetorige, di appoggio, di rifornimenti; 
quartier generale non lo diremmo. (271) G. Ferrero e C. Barga- 
caLLo, Roma antica, Il, pag. 54 e 55. (272) Ipem., Roma antica, 
Il, p. 54 e 55. (273) Cesare, B. G., VII, 65. Chiamavansi evocati 
i veterani, che, avendo ottenuto l'aefatis excusationem, cioè il congedo 
definitivo pel compimento degli anni di servizio, rimanevano sotto le 
armi o vi tornavano. Formavano talora un corpo scelto comandato da 
un praefectus evocatorum (CiceRoNE, Famil., XV, 4); ovvero, come con 
Cesare, erano addetti al praetorium. Nelle marce usavano il cavallo. 
(274) NapoLéon I°", Preécis etc.,37. (275) NapoLéon III, vol. II, 331. 
(276) G. Ferrero, Grandezza ecc., II, 154. (277) G. Ferrero e 
C. Barsacactio, Roma antica, II, 54. (278) Comandarono la cavalleria 
romana riella Gallia, tutta o parte, i legati: Publio Crasso; Quinto 
Pedio e L. A. Cotta insieme; Labieno, Minucio Bisilo; CESARE, B. G., 
I, 52; II, 11; III, 11; VI, 29. Perla forza di quattromila cavalli 
V. Cesare, /d., I, 15; V,5 e 8. (279) Cesare, B.G,, VII, 66. 
(280) Cesare, B. G., VII, 56. « Si. recava sulla frontiera del paese di 
Langres per essere a portata della Provincia assalita da ogni parte », 
NapoLféon I°”, Precis des guerres de Jules César, Correspondance, 
tome XXXII, pag. 37. (281) È la seconda volta che Cesare narra le 
chiacchiere de' Galli intorno alla ritirata da essi sperata: la prima lo 
vedemmo, era detta dagli Edui al momento del passaggio della Loira; 
la seconda, adesso, da Vercingetorige. I Popoli galli credevano, con la 
loro congenita facilità ricordata più volte da Cesare, ogni diceria: or 
questa, propalata affinché insorgessero, dotti Storici la spacciano oggi 
come un fatto, per tentar di denigrare, con le sue parole medesime, 
chi raccontava le millanterie del nemico. (282) Cesare, VII, 66 e 67. 
NapoLéon III, vol. 332 a 335, e lunga nota |, stabili il grande combat- 
timento, nel quale si azzuffarono più di ventimila cavalli, sulla Vingeanne. 
Lt attorno, in vasto spazio, e anche, più lungi, si sono conservate 
tradizioni locali e trovati, fino ai giorni nostri, molti tumuli di ossa 
d’uomini e di cavalli. A provar meglio che la strage de' Galli fu grande, 
e per ampia distesa di terreno, come dice Cesare, citiamo questo passo 
d'un Autore, che mette, invece, il combattimento presso l'Armangon, 
fra Digione e Alesia, ventiquattro chilometri a mezzodi di questa. 
Detto che le tradizioni locali ricordano una battaglia sanguinosa fra 
Galli e Romani, prosegue: « Non si finisce di trovare nei dintorni mucchi 
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d'ossa di uomini e di cavalli. Una pianura sulle rive dell’Armangon 
si chiama Campo di battaglia, e, particolare significantissimo, una strada, 
che circonda le alture vicine, si chiama ancor oggi la Via dei Tedeschi ». 
A. RéviLLe, La campagne de Vercingétorix contre César, « Revue des 
Deux Mondes », 12? Septembre 1877. Se non si tratta di combattimenti 
posteriori, ciò prova la strage e l'ampiezza dell’inseguimento, possibile 
in una grande battaglia di cavalleria. (283) Duc D'AUMALE, Alesia etc. 
« Senza che la spada romana uscisse dalla guaina >; cioè: alcune coorti 
furono fatte avanzare da Cesare per lanciare il pilum contro i cavalli 
nemici ed anche per opporne la punta a quelli che giungevano contro 
la prima riga dei legionari. (284) Cesare, B. G., VII, 68. (285) Na- 
POLÉON I°", Précis etc., pag. 37; H. MARTIN, I, 179; J JuLLIan, III, 
504 e 505. Omettiamo ad arte altri Storici francesi, che esaltano Cesare. 
(286) Ma no, siamo tutti noi, che dobbiamo cercar d'intendere i veri 
disegni e le mosse di Cesare. Il dire ch'egli, dopo quella rotta de’ Galli 
e la loro ritirata, e mentre li inseguiva, « intese prestissimo >, è puerile; 
par che si parli d'un caporale. (287) G. FerrERO, Grandezza ecc., 
II, 157 e 158. (288) G. Ferrero e C. BargacaLLo, Op. cit., II, 55. 
(289) Anche « nervoso » | (290) Allude alle vittorie di Labieno 
sulla Senna e alla marcia di Cesare nell'Alvernia. (291) C. JULLIAN, 
Histoire de la Gaule, III, 458 e 465. (292) Il « fuggitivo », partito dal 
fondo della Gallia, aveva percorso, più di quattrocento chilometri attra- 
verso paesi ribelli, lasciandosi alle spalle la Provincia, mentre un'armata 
di Galli, comandata da un capo abile e ardente, avrebbe cercato di sbar- 
rargli la via del ritorno, come avvenne; e ciò per andare a congiungersi 
col suo primo luogotenente, pel quale « fortemente trepidava ». CESARE, 
B. G., VII, 56. E questo diviene fuga! C. JULLIAN, Vercingétorix, 
p. 229, Paris, Hachette, 1908. (293) Di questo fantastico « brivido » 
sì noti la immediata contraddizione: i Barbari, veduti i Romani gettarsi 
nella Loira rigonfia, con l'acqua fino alle spalle, per affrontarli, « fug- 
girono ». Dunque, se mai, il « brivido » l’ebbero i Galli. (294) Noti 
il Lettore: siamo alla vigilia della sconfitta pienissima della cavalleria di 
Vercingetorige, a quella della grande tragedia con che finisce la ribel- 
lione e l’opera della conquista si compie. E allora, Cesare non aveva 
più speranza! E quand'è che un capitano prode, avendo un’Armata 
potente, dispera? Noti: « l'inutile sogno », alla vigilia dello strepitoso 
trionfo; quella malignità della pretesa ritirata con la protezione dei 
cavalli germanici, quando Cesare aveva tutta l’armata riunita, undici 
legioni, non meno di’ cinquemila cavalieri fidi, tra Romani e ausiliari, 
e tutti i suoi valenti Legati. E noti la pittura, in modo opposto alle illu- 
sioni funeree del Ferrero e qual era davvero, dell’Armata romana in que’ 


260 Giulio Cesare 





giorni; e poi la bubbola che una tale Armata «la più forte che Roma 
avesse mai avuto » abbisognasse nella inventata ritirata della « prote- 
zione » de’ cavalli germani, e la supposizione che quindicimila cavalli 
potessero distruggerla; supposizione fantastica rispetto all'Arte mili- 
tare e a fanti agguerriti, e tanto più campata in aria in quanto che 
avvenne, invece, la rotta e la strage di quella cavalleria. (295) Questa 
è retorica sprecata. La cavalleria di Vercingetorige non fece nulla di 
tutto ciò; appena Cesare comparve, lo assali e fu sconfitta. CESARE, 
B. G., VII, 66 a 68. (296) Erano ottantamila, dice Cesare, e questo 
Critico non lo mette in dubbio. (297) C. JuLLIAN, Histoire de la Gaule, 
III, 482, 484, 493, 494, 496, 502. Suppone, dopo aver chiamato « miste- 
riosa » la giornata, che quei quindicimila cavalli abbiano assalito i 
Romani senza comandamento di Vercingetorige. La supposizione segue 
quella della distruzione totale dei Romani che l'A. aveva prima sup- 
posta (egli predilige le ipotesi e 1 « se») e i Galli avevano sperata. La 
cavalleria ebbe ordini precisi. Ma se si volesse supporre che quindicimila 
cavalli partissero alla carica senza comandamento e per conto loro, 
come spiegherebbe l'Autore l’aver egli voluto attribuire a Cesare la 
volontà di condurre a fondo la sorpresa di Gergovia, ove tre legioni, 
nell'ardore dell'assalto, sfuggirono ai comandanti? Questo si è veduto 
spesso in guerra; la carica d'un'intera cavalleria senza ordine del duce, 
mai, neppure a Waterloo; ove il generale Milhaud con i corazzieri, 
seguito dal generale Lefebvre-Desnoéttes con i cacciatori a cavallo 
della Guardia, mosse per suo conto a difendere la cavalleria leggera. 
L'Imperatore disse: « È un'ora troppo presto; nondimeno bisogna 
sostenere quel che si è fatto »; e mandò lui a rincalzo il generale Kel- 
lermann con un'altra divisione di corazzieri. « Fin dalle ore cinque di 
sera l'Imperatore fu privato cosî della sua riserva di cavalleria, che, 
bene adoperata, gli aveva tante volte dato la vittoria »... Tale carica 
di cavalleria... « è stata fatta troppo presto, ma una volta fatta, biso- 
sognava sostenerla ». NapoLfon I°”, Campagne de 1815, p. 193; Notes 
sur l'art de la Guerre, p. 398, vol. XXXI. (298) Neppur per sogno! 
Le undici legioni, toltene poche coorti disposte in modo da sostener 
la cavalleria, rimasero spettatrici; il duca d'Aumale lo ha detto e lo 
riportammo. (299) C. JutLian, Vercingétorix, pag. 254 e 255. Il 
Lettore sarà, forse, stupefatto di leggere come fini, con le parole del 
medesimo Autore, quella promessa distruzione di undici legioni, e 
com'egli stesso contraddica qui tutto quel che ha asserito prima. La 
descrizione è bella; Camille Jullian, che, come tutti gli storici di Francia, 
pensa che la Storia non si può nè sì deve scrivere in modo sciatto e 
in istile di cronaca di giornali, o vituperando l’Idioma, è ottimo ed 





Note alla Parte Seconda 261 


efficace scrittore. Ma la descrizione è un ricamo letterario: quel che 
disse Cesare è poco e conciso, come sempre. L'A. vi ha aggiunto i fiori 
retorici della « disperazione » e della « fuga impossibile »; quando mai 
i Romani, usi ad essere in uno contro cinque o dieci, in condizioni 
analoghe pensarono di fuggire? Una fanteria disciplinata, valorosa, 
se ebbe tempo e modo di schierarsi, non temette mai le cariche più 
impetuose. La storiella della spada di Cesare fu detta cosi da un celebre 
Storico antico: « Gli Alverni mostrano una spada appesa entro un loro 
tempio, come cosa che tolta fu a Cesare... vedutala egli stesso, si mise 
a ridere, e insistendo gli amici suoi perché ne fosse tolta, non lo volle 
dicendo ch'era divenuta sacra ». PLurarco, Cesare, XXI. Plutarco 
mette questa diceria là ove narra la battaglia di cavalleria, e cosî fanno 
altri. Uno Storico francese reputato ha soggiunto che, «se si vuol 
credere un aneddoto molto straordinario, ma non inverisimile, Cesare 
non avrebbe dovuto la sua salvezza che a una bravata di folle magnani- 
mità gallica ». Un cavaliere gallo l'avrebbe afferrato e messo sul proprio 
cavallo, quando un compagno, riconoscendo il Proconsole, avrebbe 
gridato in tono di scherno: Caecos Caesar/, che in lingua celtica significa: 
«Lascialo andare ». E conchiude: « Servio assicura che Cesare stesso lo 
narrò nelle sue Effemeridi rallegrandosi della sua fortuna », H. MARTIN, 
I, 179 e nota |. Ora tale fandonia fu detta da Servio Marco Onorato, 
grammatico del V secolo dopo Cristo, del quale ci restano alcuni scritti 
molto maltrattati dai copisti, nel commento all’Eneide, lib. XI, versi 
741 a 757, là ove Tarconte afferra Venolo e lo mette sul proprio cavallo. 
(300) C. JuLLian, Histoire de la Gaule, III, 501, nota 5, più ponderato 
e prudente, detto che Cesare non ha mai scritto Effemeridi, nega fede 
alla panzana, accettata, insieme alle false Effemeridi, da H. Martin, 
ma non può rinunciare all'episodio della spada perduta. (301) C. JuL- 
LIAN, Vercingetorix, p. 327 e 328. (302) Duc D'AUMALE, Alesia etc. 
Le parole in corsivo sono di Napoleone I. (303) Camille Jullian, 
Guglielmo Ferrero e il prof. Barbagallo non biasimeranno davvero 
Francia perché, in più delle milizie coloniali nere e gialle, si valse di 
tre milioni di soldati stranieri per resistere all'Esercito germanico; 
perchè fanno colpa a Cesare di aver assoldato mille cavalli alleati 
d'oltre Reno? (304) Napocéon III, Hist. de Jules Cesar, II, 339 a 
343 e Tavole XV, XXVI, XXVII e XXVIII, dell'Atlante di questo 
volume. L'esame di queste Tavole, come di tutte, è indispensabile se 
si vuole studiare la Guerra gallica. Una vigna prossima al sito ov'era il 
praetorium, è detta ancor oggi: cuisine de César. (305) CESARE, B. G., 
VII, 72. (306) Negli scavi fu trovata financo la ghiaia trasportata 
dall’Oserain e rimasta entro il fosso più vicino al monte. NAPOLEON III, 
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Op. cit., II, 361. (307) Pe’ ragguagli delle misure, v. prima 
nota 220. (308) Generale EnRIco RoccHÙi, Le fonti storiche dell’ Archi- 
tettura militare, pag. 50, Roma, Officina poligrafica editrice, 1908; e 
Un novo aspetto ecc., « Nuova Antologia», 1° Gennaio 1929. 
(309) Nella grande Guerra, tutte queste difese accessorie, escogitate 
da Cesare venti secoli prima, furono ricopiate su tutte le fronti. Se non 
che in Italia, ove, purtroppo, è sgradito e ostico a molta gente di par- 
lare italiano, e ancor gradito, invece, di sostituirvi il levantino o parole 
straniere contorte in senso differente o con significato balordo, come le 
granate (obus) furono da tanti e tanti dette « obici », che sono invece le 
artiglierie chiamate in Francia obusiers, cosi le buche da lupo, insegnate 
dai Romani, furono dette bocche di lupo! Queste sciocchezze si ripetono 
ancora oggi da parecchi, non ancor persuasi che le artiglierie dette 
obici non possono sparar se' medesime e lanciano invece, in italiano, 
le granate; e che le buche per prendere i lupi, dette egualmente frous de 
loup in francese, non sono fatte come le bocche dei medesimi animali, 
che non hanno poi un dente solo e piantato in gola, come i pali aguzzi 
nel fondo delle buche da lupo troncoconiche. (310) Duc D'AUMALE, 
Alesia. Diciamo diecimila cavalli calcolandone le perdite. (311) « Titus 
Livius eloquentia ac fidei preclarus» Tacito, Annali, IV, 34. 
(312) Petit Temps, 23 Maggio 1907. Per le opere di Alesia, CESARE, 
Bello Gallico, VII, 72 a 74; NapoLéon III, Histoire de Jules Cesar, 
vol. II, pag. 338 a 343, e 356 a 364, e l'Atlante di questo secondo volume, 
Tavole XXV a XXVIII. (313) JuLLian, Histoire de la Gaule, vol. III, 
pag. 512 e 513. (314) Torri mobili. (315) È quello fra gli epigoni, 
o successori di Alessandro il Grande, che divenne re di Macedonia 
e fu detto Demetrio I Poliorcete, cioè conquistator di città; da lui fu 
detta Poliorcetica l'arte degli assedì. (316) EnRrIco RoccHi, Le fonti 
storiche dell’ Architettura militare, pag. 49 e 50. (317) Generale ENRICO 
RoccHi, Un novo aspetto delle campagne di Giulio Cesare nelle Gallie, 
« Nuova Antologia », 1° Dicembre 1929. (318) Generale ENRICO 
RoccHÙi, Le fonti storiche ecc., pag. 51. (319) APPIANO, Storie romane, 
Guerre esterne, Le guerre di Spagna, lib. VI, 90 a 98. (320) « Non 
esse ejusdem, et capere aliquos velle et timere », VALERIO Massimo, 
Facta dictaque memorabilia, III, 72. © (321) Appiano, Idem, idem, 
lib. VI, 91. (322) Ma sicuro! In ogni combattimento battaglia o 
assedio, ciascun avversario è in «condizione critica”; ogni guerra 
è una gravissima © crisi », dal primo all'ultimo momento; ogni Esercito 
e ogni Capitano passano ore giorni settimane mesi (e tutti vedemmo 
testé passare quattro anni e mezzo) in ansietà « terribile » e « tremenda », 
poiché la sconfitta è quel che di più « terribile » e « tremendo » possa 
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toccare a un Popolo, a un Generale, a un paese. (323) L'idea non era 
davvero cosf « straordinaria » per chi conosce un po' la Storia militare: 
nove furono le proporzioni delle linee e le opere difensive. Secondo 
lo Storico francese citato prima, Cesare non fece altro che copiare, 
attorno ad Alesia, quel che era stato fatto a Numanzia; secondo l’Ita- 
liano, e tale idea la ripetè e confermé più tardi, come citiamo a p. 186, 
le opere d'assedio del monte Auxois furono una novità. Cié prova che 
quando si vuol criticare anche quel che non è discutibile, e, in questo 
caso,-far cosa giammai tentata dai migliori o più famosi Scrittori mili- 
| tari, 1 censori si mettono in armonico disaccordo, diremo cosf: uniti nel 
tentativo della censura a ogni costo, opposti nella ricerca fantastica 
del pelo nell'ovo. (324) « Dal lato della pianura »: ciò prova che 
l'A. non conosce i luoghi o non li ha abbastanza studiati sulle carte. 
La sua... prima «€ circonvallazione » sarebbe allora la controvallazione; 
questa si fa sulla fronte, verso la piazza (contro il vallo nemico), quella 
sul rovescio verso la campagna. Fecero una doppia fortificazione, i 
Romani a Capua e Scipione Africano minore a Numanzia (APPIANO, 
Idem, VI, %). (325) Era l'un de’ due comandanti del Genio; 
l’altro praefectus fabrum era L. Cornelio Balbo, prediletto da Cesare 
fin dalla sua propretura nell’Iberia (CIcERONE, pro Balbo, XXVIII). 
Ma queste parole sottolineate da noi sono voli della fantasia, frutto 
d'immaginazione o romanzo storico. Cesare aveva studiato Poliorcetica 
da un bel pezzo; li, e allora, studiava il terreno. Come ogni buon 
Capitano, e come i grandissimi insegnarono con l'esempio, usava 
la divisione del lavoro, legge economica e militare, e lasciava ad ogni 
capo libertà d'azione nell'eseguire il proprio cémpito. Un comandante 
non distribuisce lui i disegni e gli ordini ai comandanti di compagnia 
(centurioni) eccettoché manchino: i comandanti intermedi. (326) I 
Remi e i Lingoni probabilmente rifornirono Cesare; al quale s'erano 
serbati fedeli insieme alla maggiorità de’ Bellovaci, a una parte d'altri 
Popoli e degli stessi Alverni. (327) G. FerRrERO, Grandezza e deca- 
denza, II, 159 a 162. (328) G. Ferrero e C. Barsacatto, Roma 
antica, II, 55 e 56. Qui ripetono, in due, la pretesa « novità » delle forti- 
ficazioni su due fronti, e si son messi in due per sentenziare che anche 
il fortificarsi in quel modo, novo e formidabile ne’ particolari, era... 
« temerario ». Ma, insomma, come avrebbero comandato questi Scrit- 
tori la Guerra gallica? (329) Absit iniuria verbo; noi citiamo. 
(330) Come già osservammo, la parola « strategia », tanto abusata da 
chi non sa che cosa sia, non compare giammai negli scritti di questo 
grandissimo Capitano. (331) NapoLéon Ie”, Notes sur l'Art de la 
guerre, Correspondance, tome XXXI, pag. 338. (332) « His rebus 
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perfectis... ne autem cum periculo ex castris egredi cogatur, dierum 
triginta pabulum frumentumque habere omnes convectum iubet >, 
Cesare, B. G., VII, 74. (333) Tal'è l'oggetto dello studio più volte 
citato, Generale E. Rocchi, Un novo aspetto delle campagne di Cesare ecc. 
(334) G. Ferrero, Grandezza, II, 148. (335) Cesare, B. G., VII, 67. 
V. prima alla pag. 179. (336) Cesare, VII, 79a 80. (337) V. prima 
alla pag. 180. (338) Si ammetta pure che non tutti i dugentoquaranta- 
mila Galli dell’Armata di soccorso fossero bene ordinati e armati. 
In ogni modo, agli ottantamila di Alesia e ai sessantamila di Vercassi- 
vellauno, non si possono aggiungere meno di altri sessantamila, 
che assalirono novellamente la circonvallazione, più la cavalleria, 
(339) Cesare, VII, 84. Quel che Cesare osserva è insito nella natura 
umana, e anche nel mondo animale. Del cavallo, ausiliario. e arme 
dell'uomo dall'Antichità più remota, e coraggioso per indole, si dice 
che « teme quando ode e non vede, e quando vede e non sente ». 
(340) Cesare, B. G., VII, 85. (341) Ipem, /dem, VII, 86 e 87. 
(342) Crsare, B. G., VII, 75 a 88. (343) PLutarco, Cesare, XXI. 
(344) VeLteio PaTteErcoLo, II, 47. (345) Cesare, B. G., VII, 89. 
Fra i numerosi mercatores, che seguivano le Armate romane, v'erano 
quelli di schiavi, che comperavano subito i prigionieri di guerra. Non 
si deve pensare, per ciò, che i soldati se li traessero dietro. 
(346) « ÉEhonté mensonge », è la frase stereotipata. Il sacrificio di Regolo 
fu negato, come tanti altri fatti gloriosi, da G. DE Sanctis, Storia dei 
Romani, III, Parte I, 153 a 155, 242 a 244, 246, 259 e 260, accanito 
spesso nella denigrazione metodica; fu provato da ETTORE PAIS, 
Il martirio di Attilio Regolo, estratto dalla Rassegna Italiana, Roma, 
E. Armani, 1920. (347) H. MARTIN, I, 186 e 187; Duc D'AUMALE, 
Alesia etc.; NapoLÉon III, Op. cit.,, II, 354 e 355; ALBERT RÉVILLE 
Vercingetorix et la Gaule, « Revue des Deux Mondes », 15 Aofit et 
Jer Septembre 1877; V. Duruv, Histoire des Romains, IIl, 217 e 218, 
e Histoire de France, I, 64; C. JucLian, Histoire de la Gaule, III, 532 
e 533, e Vercingetorix, p. 396 e 397 e nota 7; ecc. (348) MommsEn, 
Storia di Roma, lib. V, cap. VII, pag. 265 del III vol. della trad. it. 
(349) R. ALtutLI, Giulio Cesare, pag. 208. (350) UMBERTO SILVAGNI, 
Un nemico di Cesare e La parata di Vercingetorige, « Resto del Carlino » 
dell'8 di Aprile e del 29 di Dicembre 1924. (351) PLurARcO, Cesare, 
XXI. (352) Dione Cassio, XL, 41. (353) Medaglioni d’argento 
o d'oro che si portavano sul petto, e si attaccavano anche alle briglie 
e ai pettorali dei cavalli. (354) FLoRO, IlI, 10. Questo Scrittore con- 
fonde Alesia con Gergovia. (355) V. prima alla pag. 261. 
356 Napotfon III, vol. II, p. 354. (357) H. MARTIN, I, pag. 186 
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e' 187. (358) Della « delicatezza » d’Alessandro il Grande, vedasi 
dopo. (359) E per quella di Pompeo, vedasi alla pag. 6 e Parte III. 
(360) ALBERT RéviLLE, Vercingétorix et la Gaule au temps de la conquéte 
romaine, « Revue des Deux Mondes », 15 Aotit et 1°" septembre 1877. 
(361) Si potrebbe ammettere, se mai, che una leggenda nascesse fra 
i Galli, non già tra i Romani di Cesare, punto facili a commoversi e 
inaspriti da quella guerra lunga insidiosa e furiosa. (362) Qui accenna 
alla frase inventata da Floro: « Hai vinto un prode, Tu, più prode dì 
tutti». (363) Francois GuizoT, Histoire de France, I, 67 e 68, Paris, 
Hachette, 1872. (364) Per la proprietà del linguaggio (cosi osservata 
dalla maggiorità degli Scrittori francesi, e soprattutto dagli Storici nelle 
loro opere, che sono generalmente modelli letterari, e lo è anche questa) 
diremo che quell’ « offrirsi » è improprio. Vercingetorige s'era offerto 
a’ suoi: Cesare aveva risposto agli ambasciatori comandando che gli si 
consegnassero i capi. Quegli, ch'era il capo supremo, era il primo incluso 
in tale condizione. Cesare, VII, 89. (365) Juccian, III, 532 e nota 5, 
533 e nota 8. (366) Mommsen, Storia romana, lib. V, cap. VII, 
vol. III. pag. 264. Noti il lettore il frasario tutto moderno, quel « con- 
siglio di guerra » quand'era impossibile combattere ancora, e, per due 
volte, la parola « nazione », adoperata, forse, per far credere che, allora, 
anche i Germani fossero una nazione. (367) « S'immagini un istrice 
mostruoso rivolto verso.il nemico », C. JULLIAN, Histoire de la Gaule, 
III, 511. = (368) Cesare, B.G,, III, 20; VII, 65; Bello civile, III, 91; 
Bello Africano, 82. (369) Ciò pel costume romano riassunto da Gio- 
venale nel Maxima debetur puero reverentia. (370) Ed ebbe il quinto 
consolato quando aveva ventott’anni! (371) VaLerio Massimo, 
Facta dictaque memorabilia, VIII, 6; II, 4. (372) I Romani facevano 
comunemente quel che oggi nessuno sognerebbe e tutti sdegnerebbero. 
Consoli e dittatori, e Q. Fabio Massimo, il celebre Cunctator (Tempo- 
reggiatore) era stato già quattro volte console, e dittatore, andavano 
come Legati (luogotenenti) agli ordini di Consoli e Proconsoli: cosf 
fece il grande Africano, vincitor d'Annibale, col fratello proprio. 
(373) Come dicemmo, i littori precedevano, a intervalli fra loro, il 
magistrato e il comandante. (374) Tito Livio, XXIV, 44. (375) Era 
il « gran re » di Armenia, cioè un po’ più di Vercingetorige. (376) Era 
Pompeo Magno. (377) Mommsen, lib. V, cap. IV; vol. III, pag. 119 
della trad. it. (378) S. ReinacH, Ephémerides d'Alesia, histoire, 
fouilles, controverses. « Revue d'Archéologie », SmeSérie, tome XXI, Jan- 
vier-Mars 1925. È un sunto cronologico delle vicende, leggende, ricerche 
e scoperte sul monte Auxois e dintorni, nell'antica Alesia e nel modemo 


villaggio di Alise-Sainte-Reine (sulla falda meridionale del monte) fino 
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al mese di Agosto 1924. (379) Ben noto anche nei teatri d’Italia: 
ricorderemo il suo dramma Les avariés. Si noti che le pitture, come 
quella di Henri Motte, e le incisioni della « parata di Vercingetorige » 
rappresentano molto bene i formidabili trinceramenti, lo schieramento 
delle legioni, l'apparato militare, che circonda Cesare, sicché basta 
guardarle perché l'invenzione favolosa sia evidente. (380) PLINIO, 
Hist. Nat., XXVIII, 3. Ecco la preghiera che i duci romani facevano 
durante il rito: « Jane, Jupiter, Mars pater, Quirine, Bellona, Lares, 
divi novencilenses, divi indigetes, divi quorum est potestas nostrorum 
hostiumque, diique Manes, vos precor, veneror, veniam peto feroque 
uti Populo romano Quiritium vim victoriamque prosperetis, hostes- 
que Populi romani Quiritium terrore, formidine morteque afficiatis. 
Sicut verbis nuncupavi, ita pro Republica Quiritium, exercitu, legio- 
nibus, auxilis Populi romani Quiritium, legiones auxiliaque hostium 
mecum dis Manibus Tellurique devoveo ». (381) Non è vero che 
Carlo Martello vincesse i Saraceni a Poitiers con i soli Franchi; v'erano 
Liutprando e gli Italici; nè che Carlomagno, tedesco, governasse co’ 
suoi Franchi: tre de’ sette Stranieri suoi consiglieri erano Italiani. Non 
è vero che le Crociate siano state compiute dai soli Francesi o da essi 
principalmente; senza le marinerie italiane non sarebbero state possibili, 
e ai Crociati demmo molti Capitani e grandi schiere di cavalli e fanti: 
il vantato motto Gesta Dei per Francos fu inventato molto tempo dopo 
come titolo d'un libro (*). Non è vero né che Filippo di Valois, sconfitto 
a Crécy, bussasse alla porta del castello di Broye dicendo: « Aprite! 
È la fortuna di Francia >; nè che il valoroso cavalier d’Assas gridasse 
morente. « A moi Auvergne! Ce sont les ennemis »; né che i Fran- 
cesi, a Fontenoy, invitassero, per cortesia cavalleresca, gli Inglesi a 
sparar pe’ primi (**). Luigi XV non disse mai: «Dopo di me il diluvio »; 
il Flesselles, prevosto de’ mercanti, non iscrisse mai al governator della 
Bastiglia di tener fermo mentr'egli divertirebbe i Parigini con nastri 
e rosette; la Bastiglia non fu conquistata dal Popolo e non era più 
da molti anni un orrido carcere. Nè la principessa di Lamballe né Maria 
Antonietta dissero mai la stupida frase che i poveri mangiassero paste 


(*) È il titolo d'una raccolta di racconti vari relativi alle Crociate, pu- 
blicata nell'anno 1611 e dedicata al re Luigi XIII da Gondarsius, secondo 
il Grand Dictionnaire Larousse (antica edizione del 1870), e, secondo 
“Henry Borpeaux, Joseph Michaud historien des Croisades, « Revue des 
Deux Mondes », ler Septembre 1926, da Jacques Bongars. 

(**) Obbedirono a un ottimo precetto tattico del celcbre maresciallo di 
Sassonia: lasciare il nemico sparar per primo e corrergli addosso nel 
tempo necessario, allora, a ricaricare i fucili. 
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dolci se non avevano pane; nè i Francesi perdettero « cinque milioni » 
d'uomini nelle Guerre napoleoniche, come inventé il Michelet, anzi 
neppur mezzo, poiché in quelle guerre il loro Esercito fu, come lo 
era stato tante volte, cosmopolita, e nella campagna di Russia del- 
l'anno 1912 caddero più Italiani che Francesi (*); né il generale Cam- 
bronne pronuncié, a Waterloo, la frase attribuitagli, neppure, direm 
così, nell'edizione concisa ecc., ecc. (382) Di un preteso incendio 
d'Alesia, subito dopo la vittoria favoleggiò FLoRO, III, 10. Lo Schlie- 
mann trovò gli avanzi di Troia, grazie alle descrizioni di Omero; furono 
poi rintracciate le prove dell'incendio appiccatovi dai Greci dodici 
secoli av. Cristo. Non valse neppur questo a render cauti i negatori 
delle « leggende » di Roma, cosf disinvolti e sicuri nell’asserire, invece, 
come fatti certi, le proprie fantasticherie intorno ai loro paesi nella 
Preistoria, e meno < altruisti » tanti Storici nostri nel far coro a quelli 
cosi nelle astiose negazioni come nelle ipotetiche asserzioni. D’incendio 
in Alesia, sebbene si tratti di cinquantadue anni av. Cristo, nessuna 
traccia fu trovata. (383) Tutti questi oggetti sono conservati nel piccolo 
museo di Alise-sainte-Reine. V. Guide du visiteur du musée d'Alesia, 
« Société des sciences historiques et naturelles de Semur en Auxois », 
Le Puy-en-Velay, s. d. La medesima Associazione publica, dal 1905, 
la « Bibliothèque Pro Alesia », a fascicoli. (384) J. TOuTAIN, Pro 
Alesia, Juillet-Aotît 1910. Il Toutain, storico e archeologo, è professore 
all'École des hautes Études di Parigi, ed è, lo vedremo, pienamente 
opposto allo Jullian in argomenti importanti; è, cioè, dell'antica reputata 
scuola storica di Francia. (385) Lo ricorda, per averlo udito nel tempo 
della sua giovinezza, il Duc D'AUMALE, Alesia etc., « Revue des Deux 
Mondes », ler Mai 1858. (386) NapoLéon Ier, Précis des guerres 
de Jules César, Correspondance, tome XXXII, p.37. (387) La question 
des effectifs au siège d'Alesia, «Pro Alesia», Novembre 1910. 
(388) Questo scritto, che ora citiamo in gran parte, e che avrebbe ben 
meritato d'esser tradotto e publicato integralmente da tutti i giornali 


(*) Lo abbiamo provato con le statistiche e le parole di Napoleone I. 
V. U. Sitvacni, /l cardinal Mazzarino, pag. 386 a 391. Delle invenzioni 
e bugie intorno alla Rivoluzione francese demmo le prove nella nostra 
opera Napoleone Bonaparte e i suoi tempi, edita trentasei anni or sono, 
quardo tanti ripetevano tutte le leggende e particolarmente quella giaco- 
bina, da noi dimostrata falsa allora. Per le esagerazioni delle perdite, i 
Francesi morti nella grande Guerra, da un milione e centomila (sacrificio 
immane inaudito !) divenuti già, nelle concioni retoriche, un milione e set- 
tecentomila, mentre scriviamo, da un giornale francese, per meglio arro- 
tondare il numero, sono portati a... due milioni! 
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d'Italia, dovuto a un valente Scrittore, che adopera abilmente tutte 
le attrattive e l'originalità dello stile de’ migliori letterati di Francia, 
‘ col condimento d'un efficace sale attico, recava il titolo: Suite d'un 
complot. Omettiamo ciò che non concerne strettamente il tema. lL'ac- 
cenno al nostro Duce è ironico verso coloro, che sono censurati e 
beffeggiati: 

« Je me suis mis à bouquiner dans le tas des revues et des livres 
empilés sur ma table, et je suis tombé sur plusieurs textes de pions et 
de publicistes qui reprenaient en cheeur une vieille rengaine historique, 
que je pensais défunte depuis longtemps, pour cause de ridicule. 
Il s'agit de la « néfaste » conquéte de la Gaule par César. 

« Il paraît, d'après ces messieurs, que la Gaule eùt été un foyer de 
civilisation merveilleux si ce misérable César, une espèce de Musso- 
lini... n'était venu subjuguer ce pays et étouffer son génie. Honte au 
tyran qui, par ambition, pour imposer à Rome sa domination de con- 
quérant, écrasa dans l'ceuf les splendides promesses gauloises et imposa 
aux héroiques vaincus un régime plat, un code morne, enfin toute 
une pesante médiocrité latine! « Allons, bon, me suis-je dit aussitét, 
voilà le complot qui continue: seulement, cette fois, il faut rire, car ces 
messieurs remontent à deux mille ans, et demain sans doute ils remon- 
teront jusqu'à Glozel ». Mais j'ai été fort surpris en voyant, dans plu- 
sieurs journaux italiens, des hommes de valeur prendre au sérieux 
la résurrection de cette blague, s'offusquer, et déplorer que des « savants » 
francais fassent le jeu des Allemands en dénigrant le travail accomplì 
en Gaule par la Latinité. 

« Ce travail, sauf tout respect dù au courage et au malheur de Ver- 
cingétorix, patriote admirable mais politique plutét vague, ce travail 
a consisté à apporter tout là où il n'y avait rien. Nous savons que les 
Gaulois étaient braves, vantards, bavards, et qu'ils passaient leur vie 
à se battre entre tribus. Ils n’ont laissé aucun monument. Leurs meurs 
étaient honnétes et frustes, leur druidisme était puéril. Il n'y a pas 
l'ombre d'une raison sérieuse de croire qu'ils dussent, livrés à eux- 
mémes, fonder une civilisation intéressante. Il y en a beaucoup, au 
contraire, et avec preuves effectives, pour constater que la domination 
latine leur a apporté la fin des discordes de clans, l'unification pacifique 
l'ordre familial, les garanties judiciaires, la constitution d’une langue 
et au moins des rudiments d'art, le tout dans le respect des coutumes 
et des croyances religieuses. Les données scolaires sur les vertus des 
Gaulois ne sont que des boniments invérifiables, et le « génie » celte 
n'a donné aucun résultat. Nous ne sommes presque pas des Gaulois, 
sinon par quelques défauts de caractère, et nous descendons des 
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Franks, mais ces Franks s'amalgamèrent de la facon la plus heu- 
reuse avec les Gallo-Romains, c'est-à-dire, avec cette belle, douce 
et intelligente population que la discipline romaine avait formée, et 
à laquelle la christianisation apporta ultérieurement un élément 
moral complétant les possibilités de civilisation. L'oeuvre de Rome 
s'est achevée par l’ceuvre chrétienne, et les Franks, qui ajoutaient 
un sang nouveau, une riche énergie militaire, eurent l'intelligence 
de comprendre et d'adopter, aussitét survenus, ce double trésor. 
Ils purent alors se mettre en route vers une civilisation dont la 
fleur supréme fut plus tard la France. Ce n'est pas l’îme gauloise, 
mais l’ime gallo-romaine latinisée, qui « débarbarisa» les Franks, 
tandis que Germains et Slaves demeuraient des Barbares pour avoir 
refusé toute lecon de Rome. Il n'y a qu'un peuple que son isolement 
ait maintenu dans son celtisme pur et qui n'ait accueilli que le christia- 
nisme, c'est l’Irlande: elle a une fme touchante, mais son apport 
civilisateur n'a jamais compté. 

€ Tout cela est depuis longtemps hors de discussion. Mais... les 
Allemands... ne peuvent donc que se réjouir quand ils voient... nos 
« savants > plaindre les pauvres Gaulois tirés de leurs huttes, de leurs 
marais et de, leurs foréts inextricables par les méchants Romains 
Jaloux de leur « génie ». On est bien, d'autre part, en train de nous 
expliquer que l'art « précolombien » était sublime avant que le déplo- 
rable Colomb gfichàt tout en découvrant le nouveau continent: on va 
sous peu nous intéresser aux Aztèques pour nuire aux Espagnols, 
et nous démontrer que l'esprit latin a été funeste aux républiques 
sud-américaines. C'est une rage... Mais pour aujourd'hui il n'y a qu'à 
hausser les épaules, et les Italiens auraient bien tort de se fficher parce 
que des rats de bibliothèque essaient de dresser le celtisme contre ce 
génie Latin dont Paris a érigé la statue en plein Palais-Royal ». CAMILLE 
MaucLarr, « Éclaireur de Nice et du Sud-Est », 22 Novembre 1928. 
(389) U. SiLvacni, Un nemico di Cesare e La parata di Vercingetorige, 
« Resto del Carlino », numeri citati dell’8 Aprile e del 29 Dicembre 1924. 
(390) Si noti che questo Scrittore francese, non dice « l’héritière /égi- 
time de Rome, d'Athènes et de Jérusalem », cioè quel che, con un pochino 
di prosopopea, si ripete da altri come un ritornello. (391) J. ToUTAIN, 
Pro Alesia, Juillet-Aoùt 1910; Novembre 1918. Belle parole, che uniscono 
Francia e Italia ben più che quella pretesa « fratellanza latina », che 
non ha verun costrutto né storico né etnico, neppure in Italia. Il Mondo 
divenne romano, non latino. Latinità, vaga espressione, che soprattutto 
significa idioma, fu sostituita a Romanità dalla retorica de’ primi 
Umanisti; passé alle concioni e ai brindisi politici e vi è rimasta. E 
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contrariamente al vezzo italico, ancor latente, di dispregiar gli Antichi, 
è ancora ammannita da qualcuno in Italia, e dispensata, come pretesa 
comunanza d'origini etniche, a Popoli vari, da un capo all'altro del 
Mondo. V. U. SiLvacni, L'Impero e le donne de Cesari, terza edizione, 
pag. 13 a 15. (392) Camicce JuLLian, Pro Alesia, Juin 1917. 
(393) Vedansi, fra tante, le belle pagine di Gasron Bolssier, Brutus 
d'après les lettres de Cicéron, « Revue des deux Mondes », ler No- 
vembre 1863, dal medesimo ripublicate poi, Cicéron et ses amis, nouvelle 
édition, pag. 268 a 270. Paris, Hachette, 1923. (394) A. RÉVILLE, 
Vercingétorix et la Gaule. Per questo Scrittore i Francesi sarebbero 
esclusivamente Celti, o Galli propriamente detti. (395) CAMILLE 
JucLian, Histoire de la Gaule, III, 527. Questo dotto professore può 
applicare la sua esegesi storica e militare alla grande Guerra, e, con 
un solo « se», può ragionar cost: «Se l’Italia fosse rimasta neutrale, 
e, per ciò, le settantatre divisioni, che l'Austria le schierò contro, 
fossero state con la Germania sulla fronte francese » e poi trarne le 
conseguenze. (396) Cesare, lo abbiamo chiarito e provato, non pensò 
mai di ritrarsi nella Provincia; questa è un'invenzione. Crasso cadde con 
la sua armata a Carre nella Mesopotamia, a mezzodi dell'Armenia e 
lungi da questa; e non aveva voluto accostarsi all’Armenia, alleata e 
fedele. (397) Roma e Italia, che non soffrirono mai gli « spaventi » 
cronici permanenti ereditari loro affibbiati da G. Ferrero e C. Barba- 
gallo, anche perdute tre quattro cinque Armate, non soltanto non 
si scoraggiarono mai; vendicarono sempre le sconfitte. (398) È la 
seconda volta che questo spietato Critico politico e militare rimprovera 
Cesare di far la guerra anche d'inverno; la seconda o terza che lo cen- 
sura di non essere stato nell'Arte militare quel che Luca Giordano, 
detto Luca fa presto, fu poi nella Pittura, e di non aver dato « marcio, 
partita e cappotto », ai Galli. Valga almeno di attenuante per Cesare 
in cospetto di un sf feroce Critico, il Veni, vidi, vici. (399) G. Fer- 
RERO, Grandezza e decadenza ecc., II, p. 164, 165, 180. 182, 183. 
(400) Quanti e quali nemici non ebbero Napoleone I in Francia, il 
Bismark in Germania, e, fra noi, il Cavour, il Garibaldi, il Mazzini e 
lo stesso Vittorio Emanuele II? Se il Robespierre aveva desiderato 
le sconfitte per assicurare la propria tirannide, se emigrati e principi 
reali avevano combattuto contro la patria, se monarchici e giacobini 
avevano anelato la ruina militare e politica di Napoleone Ì, tutti 
vedemmo, durante la grande Guerra, che cosa seppero fare tra noi le 
fazioni estreme. La Storia registra tali avversioni e tali opere; soltanto 
i faziosi delle varie sètte le patrocinano e le lodano. (401) Dione 
Cassio, XL, 50. (402) Bello Gallico, VIII, | a 29. Quest'ultimo 
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libro, com'è noto, fu scritto da Aulo Irzio, che combattè con Cesare, 
scrisse anche la Guerra alessandrina e la Guerra africana, e, fedele alla 
memoria del divo Giulio, fu seguace d’Ottaviano. Console nell’anno 711, 
insieme a Vibio Pansa, altro fedele di Cesare, cadde col collega nella 
battaglia di Modena, dopo avere sconfitto Marc’Antonio. (403) Il 
Quaestor, dell'ordine senatorio, era il primo aiutante e il capo dell'ammi- 
nistrazione dell’Armata. Antonio, come altri nella Guerra gallica, fu, 
a volta a volta, luogotenente e questore. (404) Irzio, B. G., VIII, 1. 
(405) NapoLéon III, vol. II, pag. 386 a 391. Per alcuni, la ubicazione 
di Usselloduno sarebbe ancora controversa: lo accenna anche il Gene- 
rale BARBARICH, nota 2, pag. 229 della trad. it. del Bello Gallico, già 
citata, ma non dice la sua opinione. A noi sembra che quei ritrovamenti 
tolgano ogni dubbio. (406) Irzio, Bello Gallico, VIII, 39 a 44. 
(407) NapoLfon Ie, Précis etc., Idem, tome XXXII, pag. 44. 
(408) Bello Gallico, VIII, 38. (409) Le stragi compiute da Carlo VIII, 
da Luigi XII e da Gastone di Foix in Liguria, a Genova e Brescia, 
il sacco di Roma dell’anno 1527, le stragi comandate da Filippo II 
nei Paesi Bassi, furono incomparabilmente più feroci; e le vendette, 
gli incendi e ì saccheggi comandati dal generale Bonaparte a Binasco, 
Pavia, Lugo e Verona, altrettanto crudeli. (410) APPIANO, Guerre 
iberiche, XCIV. (411) Irzio, B. G., VIII, 39 a 49. (412) Inotto 
anni, non in « men di dieci ». Ciò conferma la poca esattezza dell'Autore. 
(413) PLurarco, Cesare, XII. (414) H. MARTIN, I, 190, nota 2. 
Invece il Duc D'AUMALE, Alesia, accetta senz'esame i numeri di Plu- 
tarco, e lo chiama « panegirista di Cesare» sebbene non lo sia. 
(415) Il numero dei Francesi caduti nelle Guerre napoleoniche fu por- 
tato nientemeno che a... cinque milioni dal Michelet. V. anche la nota (381) 
alla pagina 266. (416) Mommsen, Storia romana, lib. V, cap. VII; 
vol. III, pag. 272 e 273 della trad. italiana di G. Sandrini, Milano, 
Guigoni, 1865. (417) Cesare, Bello Gallico, 1,1; VII, 4. (418) ALBERT - 
Révitce, Vercingétorix et la Gaule au temps de la conquéte romaine, 
I. La formation de la nationalité gauloise, « Revue des Deux Mondes », 
15 Aoùit 1877. Precorrendo i tempi, e le indagini e le scoperte soprat- 
tutto del nostro G. Sergi, La stirpe mediterranea, già da noi citata, 
il Réville crede, per intuizione, che a una popolazione antichissima, 
nel corso dei secoli, si unissero Popoli venuti dal Danubio e dal Reno, 
dalla Spagna e dall'Africa, e ne accenna i due tipi: l’uno di grande sta- 
tura, l’altro di media o piccola, Francesi del Settentrione e del Mezzodî. 
Ma che tali due stirpi, si succedessero nella Preistoria, è stato confer- 
mato dagli scheletri d'un gigante settentrionale e due di tipo negroide, 
da pochi anni trovati nel Principato di Monaco e conservati nel piccolo 
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prezioso Museo preistorico. Si noti pure come le teoriche del Réville, 
al quale è accaduto d'avere, al pari del Malthus e del Darwin, seguaci 
troppo zelanti, siano in piena opposizione con le deduzioni ipotetiche 
di C. Jullian. (419) Vedi U. Sitvacni, /! cardinal Mazzarino, 
pag. 487 a 490. (420) Napocfon Ie. Da tale cessione (chiamata 
in Francia « annessione ») in poi, cioè da settant'anni, parecchi scrit- 
tori e uomini politici di Francia dicono orgogliosamente « nos Alpes », 
e ripetono spesso che « le mont Blanc, le géant de l'Europe, est en 
France ». Quel possessivo è un po' esagerato; l'assegnazione geografica 
e politica del monte Bianco lo è altrettanto. A quegli Scrittori fran- 
cesi, i quali pretenderebbero di dire che Francia (ossia Napoleone III) 
« fece l'Unità italiana », sì può e si deve replicare, con ben maggior 
esattezza, che da Giulio Cesare al cardinal Mazzarino e al conte di 
Cavour, gli Italiani diedero a Francia quei «limiti naturali», che 
sono ancor oggi, in parte, un desiderio. Rispetto alla politica delle 
cessioni, dei doni e delle rinunce, praticata poi con fervore nel tristo 
Cinguantennio, essa è sepolta in Italia, per sempre. (421) C. JULLIAN, 
Vercingétorix, pag. 73. (422) « Bellum ita suscipiatur, ut nihil 
aliud nisi pax quaesita videatur ». De Officis I, 21. Ma durante 
tutta la sua vita, Cicerone non praticé le massime da lui insegnate. 
Proconsole in Cilicia, dopo la presa di Pindenisso, vendette ‘all’in- 
canto i prigionieri. « Faccio vendere gli schiavi oggi 21 Dicembre 
(anno 702); e, mentre ti scrivo dal tribunale il prezzo ne ammonta 
già a dodici milioni di sesterzi». CICERONE, ad Attico, V, 20. 
(423) « Tu regere imperio populos, Romane memento — Hae tibi 
erunt artes, pacisque imponere morem — Parcere subjectis et debellare 
superbos ». VirciLio, Eneide, lib. VI, v.851 a 853. (424) Quaranta 
milioni di sesterzi all'anno, dice Sveronio, Cesare, XXV. (425) Henri 
Martin, I, 191. (426) V. Duruy, Histoire de France,’ I, 66. 
(427) C. JucLian, Histoire de la Gaule, III, 571. (428) A. RÉVILLE, 
Vercingétorix etc., II, La campagne de Vercingétorix contre César, « Revue 
des Deux Mondes », lee Septembre 1877. (429) C. JuLLIan, /dem, 
III, 569a 571. (430) Peropera dell'ingegnere Perrache nell’anno 1770. 
Lione dovette l'incivilimento moderno, i traffici, la Banca, le industrie 
e soprattutto quella della seta, le Arti belle, il Teatro, agli Italiani, che 
vi dimorarono e primeggiarono per due secoli, quando in quella città 
ogni persona civile, ogni donna garbata, conoscevano perfettamente 
il nostro idioma. Vedi U. SiLvacnIi, Comedie e Tragedie della Storia, 
prima Serie, capitolo V. (431) Cesare, Bello Gallico, VI, 3. 
(432) V'è ancora in Italia chi crede e assevera, e fu detto nel Parlamento 
da V. E. Orlando, professore rinomato, quand'era presidente dei 
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ministri, che l'aggettivo Augusta, precedente o seguente il nome di 
città, fosse un titolo d'onore, una ricompensa, un modo di celebrarle. 
Errore puerile cagionato da mancanza di riflessione: Roma, alma mater, 
non aveva le pretese « sorelle » della retorica de’ tempi nostri: soltanto 
figlie, quali sono tutte ovunque. L'appellativo Augusta fu dato a molte 
città d'Italia e dell'Impero per ricordare ch'erano state sottomesse o 
fondate o restaurate o abbellite dagli Imperatori. (433) C. JuLLIAN, 
III, 345 a 347. (434) Quest'Autore aveva risposto da parecchi anni, 
e dopo tanti altri, alla curiosissima domanda di G. Ferrero: « Perché 
Cesare conquisté la Gallia? » (V. prima alla pag. 105) quasi come se 
fosse stata una sua faccenda privata. Ma da qui, e in quel che segue, 
v'è il germe della novella esigua scuola antiromana, per non risalire alle 
opere del Perizonio olandese, del Palmerius (Paulmier) e del Bayle fran- 
cesi, e del Beaufort fiammingo, precursori del Niebuhr (V. U. Sit- 
vaGnI, L'Impero e le donne dei Cesari, terza edizione, pag. 2 a ll. 
(435) Questa propagazione pacifica non soltanto non è avvenuta nel- 
l’Antichità, ma tutti gli « immensi imperi coloniali » di alcune Nazioni 
furono nei tempi recentissimi, e sono anche adesso, acquistati con la 
spada e la conquista. Le calate in Italia dei Francesi nei secoli XV 
e XVI recarono colà il nostro secondo incivilimento d'Europa: il 
Rinascimento. (436) « Imitatore »; altri dicono « creatore di tutto ». 
(437) A. Révirre, Vercingétorix ete., II, La campagne etc. Si noti anche 
quest'altra differenza fra il Réville e altri Scrittori francesi. Per lui, i 
Francesi sono esclusivamente Galli; egli ricusa 1 Franchi e il noto 
abusato epiteto di « Latini ». Tale tesi non era nova; l'aveva propugnata 
già DeLocHE, Du principe des nationalités, Paris, 1860, asserendo la 
sopravvivenza della nazionalità gallica. Inoltre pel Réville, come per 
Henri Martin e Augustin Thierry, cost Carlomagno come i suoi discen- 
denti Carolingi, son tutti Tedeschi, punto Francesi. E cosi noi abbiamo 
sempre detto ne’ nostri libri. (438) Si parla delle tre Gallie. L'esa- 
gerazione è ridevole. Confrontare lo scritto del Mauclair a pag. 268. 
(439) Dà questo nome alla battaglia equestre dopo la quale Vercinge- 
torige corse a chiudersi in Alesia. (440) Si noti quest'inno a Cesare, 
del quale l’A., per quanto vi si affatichi contro, deve riconoscere la 
grandezza qual Capitano, che poi negherà altrove: singolari contrad- 
dizioni d'un dotto Storico e d'un potente Scrittore! E si confronti 
questo schietto riconoscimento con tutte le censure militari, che 
G. Ferrero, spalleggiato poi dal prof. Barbagallo, volle fare. Parecchie 
le citammo; ne offriremo altre al Lettore, in piena contraddizione 


anche con le parole citate qui sopra rispetto a quel che Roma pensava 
delle vittorie di Cesare. (441) Dopo, cioè, la conquista della Gallia. 
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(442) Allude al millenario di Roma celebrato con feste grandissime 
dall'imperatore Filippo nell'anno 246 di Cristo. (443) Qui, l'A. mette 
in nota: « Il dire che Roma ha salvato la Gallia dall'invasione germanica, 
è parlare come Cesare e Tacito »; ossia, diremo, come tutta la grande 
Scuola storica francese, e come la maggiorità degli scrittori di Francia 
odiemi. (444) Quiè tutta la tesi nova, contraria alla tradizione e al 
sentimento costanti dei Francesi, presentata, come vedemmo, dal 
Deloche e dal Réville, ampliata ed esagerata da questo Autore, com- 
battuta con dottrina da J. Toutain e con tanto vigore e arguzia da 
Camille Mauclair; ma divenuta, per un'’esigua frazione di Letterati 
e relativo gruppo politico, arme e incentivo d'avversione contro l’Italia, 
ben lungi certamente dal pensiero di C. Jullian: (445) Cioè: Cesare 
e Roma fecero co’ Barbari precisamente l'opposto di quel che la Poli- 
tica francese odierna pratica con le popolazioni indigene e anche con 
gli Italiani nella Tunisia, dissodata e arricchita dal lavoro italiano, e 
acquistata nel modo a tutti noto; e nella Francia stessa con gli adesca- 
menti e gli incitamenti alla rinuncia delle nazionalità mutandola con 
quella francese. Ciò verso immigrati di vari paesi, e con quelli che 
non son davvero il fiore delle varie patrie che rinnegano; con dubbio 
vantaggio, e forse pericolo, della nova, accettata per utilità economica, 
mal volere e ignoranza. (446) C. JutLian, Histoire de la Gaule, 
vol. III, 537 a 539; vol. IV, 4 a 8 e 557; vol. VI, 531, 533 a 537. 
(447) V. prima la nota 388 alla pagina 267 e seguenti. (448) P.J. Prou- 
DHON è l’autore del celebre apoftegma socialista: « La propriété c'est 
le vol », enunciata in una Memoria giovanile scritta per un concorso 
indetto dall'Accademia di Besancon. (449) Parola ch'è parente di 
quell’imperialism, nato in Inghilterra nell'anno 1900 durante la con- 
quista del Transvaal, qual definizione delle guerre di supremazia e di 
rapina coloniale, affibbiata poi da Stranieri contro l'Impero romano, 
ricevuta e propagata da alcuni Italiani senza esaminarla. /mperialism 
e césarisme son parenti di quell'orrendo cesaropapismo, usato dallo 
storico Ludovico Pastor nella sua Storia dei Papi per riassumere le 
pretensioni e le prepotenze religiose e politiche di Filippo II di 
Spagna. Il Pastor non ha inventato quella parola: la prese da chi, 
non bastandogli adoperare per Roma antica il frasario politico ammini- 
strativo militare e « scribocratico » della Germania odierna, aveva 
inventato il cesaropapismo per applicarlo a... Giulio Cesare, quale 
« reggente » e insieme pontefice massimo, dimenticando, nonostante 
tanta sapienza, che, in ogni tempo, il Pontefice massimo poteva essere 
e fu console, proconsole e dittatore: MoMMSEn, Storia di Roma, lib. V, 
cap. XI, vol. III, pag. 461 della traduzione italiana. (450) Tale argo- 
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mento fu da noi ampiamente svolto e confortato da prove; vedi U. Sir- 
vacNI, Italia Francia e Triplice, Roma, Centenari, 1903; Comedie 
e Tragedie della Storia, prima Serie, seconda edizione, cap. IX; Con- 
giure celebri e regicidî, cap. VIII, questi due libri editi a Milano, Athena, 
1928. (451) Fra i detrattori italiani di Cesare, merita un cenno 
Giuseppe Rovani, La giovinezza di Giulio Cesare, libello famoso 
calcato sulle calunnie di Catullo, Bibulo e Svetonio, e scritto nel fine 
di replicare all'opera di Napoleone Ill. Questo sfogo stravagante d'un 
Italiano, nemico del « cesarismo » e di Napoleone III, proprio a Milano 
dopo la guerra del 1859, non diminuisce il merito degli stupendi e 
obliati Cento Anni del medesimo Autore, e del caldo amor di Patria 
onde son pieni. (452) Duc D'AUMALE, Alesia etc., « Revue des Deux 
Mondes », ler Mai 1858. (453) L'Histoire de Jules César com- 
parve negli anni 1865 e 1866. Prefazione ed opera son sottoscritte: 
‘ Napoléon »; tal nome sul frontespizio non v'è. Taluno, in Francia, la 
dice ancora « fatta scrivere » dall'Imperatore, altri ne dìnno come autore 
il generale Stoffel (senza darne ragione, e, forse, per malevolenza), che 
vi è citato quale valente collaboratore per le ricerche topografiche e mi- 
litari. L'opera, eguale nello stile a tutte le Fuvres di Napoleone III, 
fu censurata dai republicani, e lo è ancora perchè, parlando di Cesare, 
e alludendo implicitamente a Napoleone ], « svolge la tcorica degli 
uomini provvidenziali », quasiché non fosse un fatto storico certissimo. 
(454) Vedi l'episodio alla pagina 121. (455) E chiama quello scolaro 
di sedici anni « jeune bambin», con uso curiosissimo del sostantivo e 
dell'aggettivo. (456) Intermédiaire des chercheurs, teme III, année 1£€6, 
pag. 419 e 420. (457) Amépée THIERRy, Zistoire des Gaulois, II, 
227 e 228. (458) Vedi prima, pag. 148 e seguenti. (459) CESARE, 
Bello Gallico, VI, 34, non lo dice affatto e spiega, invece, per quali motivi, 
di che abbiamo citato una frase, s'indusse a quel provvedimento. Di 
queste invenzioni di Storici reputati, crediamo di averne provate 
parecchie altrove e in quest'opera nostra. (460) Soltanto in Avarico, 
dopo la strage de’ Romani in piena pace. A Usselloduno furono muti- 
lati i combattenti, scampati o perdonati nella ribellione precedente, 
Irzio, Bello Gallico, VIII, 44. (461) È un metodo largamente usato 
e abusato in tempi recenti e in paesi civilissimi indipendenti e padroni 
di regolarsi a proprio talento: lo vedemmo in Italia fino all'anno 1867 
e al 1870. (462) Chiama Roma « antico nemico nazionale » delle 
trecento tribù barbare de’ Galli, dimenticando che questi calarono in 
Italia e assalirono Roma, a solo fine di rapine e di stragi, per oltre un 
secolo: il « nemico nazionale » sarebbe cosi quegli che sì difende dalle 
Invasioni ! (463) ALsert RéÉviLLE, Vercingétorix et la Gaule, 
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II. La formation etc. (464) « Caesar, quum suam lenitatem cognitam 
omnibus sciret ». Irz1o, B. G., VIII, 44, per Usselloduno. (465) Nel- 
l'anno 1507, il re cristiamissimo Luigi XII, dopo la resa dei Genovesi, 
al pari de' Galli « colpevoli di difendere il loro paese », imposti trecen- 
tomila ducati di taglia, fece decapitare sessanta di quei principali  col- 
pevoli », che lo erano un po’ meno de’ Veneti e de’ Cadurci perché 
non già barbari ma civilissimi e gloriosi. V. GUICCIARDINI, Istoria d'Italia, 
lib. VII, in fine; e tutti gli Storici francesi. Nondimeno Luigi XII, 
cristianissimo e vissuto quindici secoli dopo Cesare, ebbe tanta reputa- 
zione di bontà, che fu chiamato le père du Peuple. (466) Léon Lat- 
LEMAND, Histoire de la Charité, I, 168 e 169, Paris, A. Picard et Fils, 
1902. (467) Napocéon III, vol. II, 519. (468) Questo abbiamo 
ripetuto e dimostrato in parecchie opere nostre: Napoleone Bonaparte 
e i suoi tempi, Roma, Forzani e C., 1894; Comedie e Tragedie della Storia, 
Fra gli orrori della Storia, Congiure celebri e regicidi e Il cardinal Maz- 
zarino. ll dire che il Mondo, fatto cristiano, praticò umanità e pietà, 
è la più grossa leggenda moderna; ci vollero diciotto secoli e un po' 
più. (469) Cesare, Bello Gallico, I, 17 a 20e 28; 1I, 12e 13; V,3 64; 
VI, 4 e 11; VII, 41, 89 e Y; Inzio, B. G., VIII, 21 e 22. (470) Du 
principe des nationalités, Paris, 1860. (471) C. JuLLIAN, « Pro Alesia », 
Juin 1917. Vedi prima pagg. 209, 221 e seg. (472) V. prima alla pag. 94. 
(473) C. JuLcian, Vercingétorix. pag. 316 e 331. (474) Léon Homo, 
L'Italie primitive etc., pag. 415 a 419, Paris, Renaissance du livre, 1926. 
(475) C. JuLLian, Vercingétorix, pag. 8 e 86. (476) Questo è un po 
esagerato; vedasi quel che ne dice il Réville, del quale l'A. non fa che 
svolgere la tesi, a pag. 216. (477) Viè frai singoli, l'« autodidatta >», 
nei Popoli, no. Ancora oggi, milioni di uomini, benchè non troppo 
lontani da influenze civili, sono nello stato selvaggio, anzi bestiale. 
(478) Molto Roma ebbe dall'Etruria; poi l'assorbi siffattamente che 
pochissimo sappiamo della Storia etrusca, quasi nulla dell’idioma; e 
ciò perché anche i Popoli avanzati nella civiltà, se si fermano, sono supe- 
rati e assorbiti da quelli in costante progresso. (479) Non esisteva; 
lo dicono molti Scrittori francesi; fu creata da Cesare e perfezionata 
dall'Impero. (480) Questa Storia nessun Gallo la conosceva allora, 
Je « epopee » de’ Druidi sono un sogno; se una Storia fosse esistita, 
Cesare ce l'avrebbe tramandata. Egli disse quel che i Galli ne sapevano. 
(481) C. JuLLIAn, Histoire de la Gaule, vol. VI, 550 a 554. (482) Ognun 
vede la povertà e la stravaganza degli argomenti, i contorcimenti di 
raziocinio a che l'Autore è costretto per difendere la sua teorica. La 
sua ostinazione nel fare sgomberare la Gallia da Cesare è una fissazione. 
Dove, quando mai, si son visti quindicimila cavalli disfare e mettere 
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in fuga più di cinquantamila fanti disciplinati veterani intrepidi, con 
tante milizie ausiliarie e cinquemila cavalli, e comandati da un tal Capi- 
tano ed Eroe e con que’ luogotenenti? Ma; ragionando ab absurdo, 
come l'Autore vuol fare a ogni costo, che cosa sarebbe avvenuto se 
Cesare fosse stato costretto davvero a ritirarsi? Sarebbe tornato subito 
con forze maggiori, e Vercingetorige e i Galli sarebbero stati disfatti. 
e sterminati qualche mese dopo. (483) Dove? Quando? Come? 
Soltanto con fantasticherie retrospettive. (484) I « certuni» Storici 
sarebbero tutti i suoi predecessori di Francia, toltane qualche rarissima 
eccezione, e parecchi viventi come il Toutain. Ognuno è libero di con- 
dannare e disprezzare quel che gli pare; ma se vuol farlo ragionando 
non può fondare il suo giudizio su quel che non fu. Nella Storia, quel 
che non fu non poté essere. Con un «se» si può ancora ragionare 
(un po’ male); con due si parla a vanvera. (485) C. JULLIAN, Histoire 
de la Gaule, vol. VI, pag. 553 e 554, e nota 8. Delle teoriche dette 
neoceltiche è stato campione anche Édouard Schuré, alsaziano, dopo 
il 1870. Ha asserito che nel crogiolo de’ secoli, nel quale si formé 
lentamente la coscienza francese, l’opera romana non fu elemento essen- 
ziale, ed ha assegnato al genio gallico un glorioso rinascimento. Per 
tale teorica, da taluno, in questi giorni, è ricordato con lode. 
(486) A. Révite, Vercingétorix etc., II, La campagne etc., « Revue des 
Deux Mondes », er Septembre 1877. (487) Intende: all'assedio di 
Alesia. (488) Dr. Boucon, Intermédiaire des chercheurs, vol. XLII, 
p. 57, année 1900; vol. LXII, p. 13, année 1910, 2me semestre. 
(489) CiceRbNE, Attico, VII, 13; IX, 12. Cosî questo grande Oratore, 
che, come bene osservé il Guarino tre secoli or sono, continuò a calun- 
niare Cesare anche dopo spento, serve a taluno per fare altrettanto 
oggi. (490) Mommsen, Storia romana, lib. V, cap. VIII, pagg. 284 
e 285. (491) Cesare, Bello Gallico, II, 30, e III, 14. (492) SveroNIO, 
Cesare, XXIV; PLINIO, Hist. Nat., IV, 37. (493) CicERONE, 
Philipp. prima, VII; MicHeLET, Histoire romaine, II, 251. Per la fan- 
tasia diffamatrice e le invenzioni di questo potente e originale Storico, 
vedi U. Silvacni, /l cardinal Mazzarino, Parte II, cap. IX; Parte IlI, 
cap. Ie X. (494) Curioso saggio della verità delle nostre indagini 
e deduzioni per le cause e i moventi della recente Scuola, è la pre- 
fazione alla 2* edizione d'un’opera conforme al sentimento tradizio- 
nale. L'A. dice che «un difetto del suo libro è la data... La prima 
publicazione è del 1841 e 1843». Poi, con probità storica, ricusa di 
* dare a un libro del 1843 /a fisionomia del 1852». F. pe CHaMmPAGNY, 
Histoire des Césars, 22* éd., p. V e VI, Paris, L. Maison, 1853. 














PARTE TERZA 


I 


Le vittorie prodigiose, la conquista e il rappacificamento 
. della Gallia, gli immensi servigi resi alla Republica, non 
disarmarono punto gli odî della fazione oligarchica contro 
Cesare, anzi li accrebbero. I suoi nemici, furenti perché 
le loro speranze che la Conquista fallisse erano state 
deluse, avevano tentato di annullare la legge Licinia 
Pompeia promulgata nell'anno 699 U. c., che gli prorogava 
il proconsolato per cinque anni, e il plebiscito del 702, 
che lo dispensava dal presentarsi a Roma per concorrere 
al Consolato, di togliergli il comando prima della scadenza 
legale, di dare il congedo ai veterani delle legioni e di 
annullare in anticipazione il veto, che i tribuni della plebe 
avrebbero potuto opporre a tali arbitrî. Queste proposte, 
fatte dal console Marco Marcello al Senato nel mese di 
marzo del 704, erano state abilmente combattute dal 
tribuno della plebe Curione; il quale, imitando il proprio 
padre, nemico e detrattore di Cesare, e autore di libelli 
famosi, lo aveva, a sua volta, denigrato e calunniato, poi 
s'era ravveduto e n'era stato guadagnato con danaro. 
Nel Senato, Curione tacque intorno all'obbligo fatto a 
Cesare di lasciare il comando pel 1° di Marzo del 705; 
parlé, invece, quando fu risolto di lasciare il governo della 
Spagna a Pompeo, il quale lo esercitava stando a... Roma, 
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e inoltre era già stato designato al comando della guerra 
a' Parti per vendicare l'eccidio di Crasso e della sua 
Armata (1); al qual fine, Pompeo aveva avuto da Cesare, 
che obbedf all'ordine del Senato senza dir parola, non 
soltanto la legione già prestatagli ma anche un'altra, ed 
ambedue erano state riunite a Capua. Curione osservò che, 
per equità, Cesare e Pompeo dovevano lasciar il comando 
nel medesimo tempo: nessuna proposta poteva essere più 
equa di questa. Contro il temuto avversario, dicendo che 
voleva farsi tiranno della Patria, tutto era preparato da 
parecchio tempo: Pompeo illegalmente console unico, cioè 
dittatore, con un'Armata in Italia e alle porte di Roma, pro- 
console della Spagna ove, benchè tranquilla, sette legioni 
erano al suo comando, capo d'una potente Armata navale, 
supremo reggitore degli approvvigionamenti; ciò nel fine 
d'impedire a Cesare di divenir console e togliergli anzi- 
tempo il comando. Gli oligarchi rimasero sconcertati; 
Pompeo ricusé dicendo che Cesare, il quale in tal tempo era 
sulla Schelda, dovesse precederlo. Cosf tutto rimase inaria; 
il fine desiderato era di far venire Cesare a Roma, come 
privato cittadino, per concorrere al Consolato, e accusarlo 
di quel preteso delitto contro gli « innocenti » Usipeti e 
Tencteri escogitato dal velenoso Catone, della guerra 
« incostituzionale » contro Ariovisto, nonché dell'uso fatto 
del bottino di guerra per corrompere, dicevano, senatori e 
magistrati. Che in tal modo si volesse trattare il Conqui- 
statore poteva stupire, per l'infamia, fino a ieri; non può: 
troppo maravigliar noi, che abbiamo udito e veduto come 
1 Marcelli, Catoni e Ciceroni, e i loro seguaci, e la fazione 
nemica della Patria, da quelli favorita e protetta, trattarono 
a' giorni nostri il Vincitore, i suoi prodi soldati e i mutilati 
stessi: tanto è vero che tutto si ripete negli annali del 
Mondo, anche le glorie e le vergogne. L'equa proposta 

di Curione, discussa soltanto nell'autunno, fu approvata 
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dal Senato con trecentosettanta suffragi contro ventidue; 
a cosi pochi erano ridotti gli oligarchi, sedicenti difensori 
della Libertà, sicché, smarrito, il novo console Caio Mar- 
cello, cugino del precedente, esclamé che cost si decretava 
la tirannide di Cesare (2). 

Nel mese di Dicembre lo stesso Console, emulo nell'odio 
col cugino e predecessore (costui aveva fatto vergare, in 
dispregio della legge, un magistrato della colonia di Como 
dicendogli d'andar a mostrare le proprie spalle piagate a 
Cesare, il quale aveva dato a que’ coloni lo jus Latii, che 
conferiva ai magistrati uscenti delle città latine la citta- 
dinanza romana), per dimostrare qual sorta di Libertà egli 
e i vari Catoni propugnassero, e qual fosse la loro onestà 
privata e politica, fece tre cose. Prima, co’ suoi amici, 
sparse la menzogna che Cesare avesse raccolto quattro 
legioni a Piacenza per marciare, novello Silla, contro Roma; 
poi, con tale argomento, propose al Senato di dichiarar 
Cesare hostis publicus; e infine chiese di ordinare a Pompeo 
di andar con tutte le forze disponibili contro Cesare. Il 
tribuno della plebe Curione oppose energicamente il veto 
dimostrando la menzogna delle quattro legioni riunite a 
Piacenza. Il Senato ricusé di spedir Pompeo contro Cesare, 
ma il console Caio Marcello, insieme ai due Consoli eletti 
per l'anno 705 prossimo a cominciare, si recò di propria 
autorità presso Pompeo ordinandogli di mettersi a capo 
di quelle due legioni, che stavano a Capua, di far leve in 
Italia e di andar ad affrontare il « tiranno » (3). Curione 
corse a Ravenna ove Cesare era giunto, gli die’ conto di 
quel che si faceva contro di lui, e gli propose di chiamar le 
legioni dalla Gallia e di marciare a Roma. Cesare ricusò; 
avendo sempre cercato un accomodamento onorevole, die” 
invece a Curione una lettera da leggere nel Senato. Il 
Tribuno, percorrendo la via da Ravenna a Roma in tre. 
giorni, si presentò nel Senato alle calende di Gennaio 
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dell'anno 705, e poté leggere quel che scriveva Cesare 
soltanto perché due colleghi, Marc'Antonio e Quinto 
Cassio, tanto insisterono che i novelli consoli Metello Pio 
Scipione (cosf chiamato perché figlio adottivo di Metello), 
suocero di Pompeo, e Lucio Lentulo, non poterono più 
impedirlo. Cesare ripeteva d'esser pronto a lasciare il Pro- 
consolato, a licenziar l'Armata o rimetterla al successore 
(questo era stato già nominato: L. Domizio Enobarbo, 
proavo di Nerone) purché Pompeo facesse altrettanto. 
Soggiungeva non potersi pretendere ch'egli si desse inerme 
in mano di nemici armati, e conchiudeva che se non gli 
si rendesse giustizia, saprebbe vendicar se stesso e la 
Patria (4). Il Senato accolse le proposte dei Consoli, 
nonostante l'opposizione ardita dei tribuni della plebe 
Marc'Antonio, Cassio, Curione e M. Celio, i quali, nella 
notte, travestiti da schiavi poiché già le milizie pompeiane 
entravano a Roma, fuggirono a Ravenna. 

Incoraggiati dalle dicerie avidamente raccolte da Cice- 
rone e da lui divulgate, che le legioni di Cesare erano 
pronte a passar tutte a Pompeo, i consoli vietano al censore 
L. Pisone, suocero di Cesare, e al pretore Roscio, la dila- 
zione di sei giorni ch'essi chiedevano per recarsi a dargli 
conto di quel che accadeva, e promulgano il Senatocon- 
sulto pel quale Cesare, se non licenzia la sua Armata, 
sarà dichiarato nemico publico; e l’altro « al quale dall’ardire 
de’ legislatori non si discese giammai per lo avanti, se non 
se nell’eccidio di Roma e nel caso in cui disperassero 
tutti di lor salvezza: che i consoli, i pretori, i tribuni della 
plebe e tutti i proconsoli che si trovavano presso Roma, 
si adoprassero affinché la Republica non soffrisse alcun 
danno ». Inoltre il Senato ordina la leva di centotrentamila 
uomini in Italia, negozia l'alleanza con Giuba re di Numidia, 
che odiava ferocemente Cesare, toglie il danaro custodito 
ne' templi e decreta di sequestrare, se occorre, i beni dei 
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privati cittadini (5). Sarebbe superfluo fermarsi a dimo- 
strare le ragioni, il buon diritto, « l'evidenza luminosa di 
equità e di giustizia » (6) della causa di Cesare. Senza 
bisogno di raffrontare la sua mente, le sue idee e le sue 
opere con quelle dei suoi nemici tanto inferiori a lui sotto 
ogni aspetto e solleciti unicamente del proprio vantaggio, 
chi mai avrebbe potuto tollerare e subire tante ingiurie, 
tante ingiustizie e tante illegalità? Le lettere di Cicerone, 
con i suoi giudizi spietati intorno a Pompeo (ch'era il 
capo di quella prepotente fazione e voleva per sé il potere 
assoluto sconfinato) e il dispregio con che ne parla, bastano 
a giustificare la condotta di Cesare, al quale, in compenso 
de’ servigi immensi, si voleva imporre di tornar privato 
cittadino per fargli un processo e condannarlo almeno al 
bando perpetuo (7). Eccettoché gli Umanisti e i retori 
d'ogni tirannide della reggia o della piazza, e qualche 
liberale ideologo, che giudicé senza Critica e senz'Arte, 

‘ tolta qualche rara eccezione di grandi Scrittori, caduti, in 
quest'argomento, in singolare abbaglio, come il Machia- 
velli e l'Alfieri, gli Storici più reputati d'ogni paese rico- 
noscono il buon diritto di Cesare, la sua moderazione, la 
premura assidua di cercare in ogni modo un componi- 
mento, il fatto innegabile che alla guerra civile, decretata 
contro di lui ben prima che passasse il Rubicone, fu trascinato 
a forza ed egli l'imprese per difendere il proprio onore 
e la propria vita. Da Ravenna, ove aveva una sola legione, 
egli non minacciava punto il Senato (8). 


Nel nostro secolo di democrazia e di abusi d'autorità (coups d'État) 
della piazza o del palazzo, si usa schierarsi con la fazione de’ grandi 
contro il capo popolare; con gli eredi di Silla contro il successore 
de’ Gracchi; col rivolgimento, che si faceva a Roma pel vantaggio di 
alcuni, contro quello, che, al passaggio del Rubicone, si fece a profitto 
del maggior numero... Questo pregiudizio data da lontano; i parla- 
mentali e i letterati del secolo XVII lo conservarono nel pieno fiorire 
della monarchia assoluta. Guy Patin (9) diceva a un primo presidente 
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del Parlamento che s'egli fosse stato al Senato quando vi fu assassinato 
Cesare, gli avrebbe dato la ventiquattresima pugnalata. Era un’opi- 
nione letteraria, alla quale partecipavano tutti i Ciceroniani, sull'esempio 
del loro maestro, e che molti fra essi conservano ancora (10). 


Si dirà che Cesare violé la legge, la quale proibiva a 
ogni magistrato fornito d'imperium di uscire armato dalla 
propria provincia e ancor più di passare il limite del 
Rubicone (11). Ma la legge, osserva Victor Duruy, non era 
già stata violata contro di lui e non lo attendeva, almeno, 
la proscrizione? Catone, grande maestro di Morale, acca- 
nito contro Giulio Cesare come lo era stato il suo antenato 
contro Scipione l'Africano, diceva che si darebbe cura 
lui di far eseguire il decreto di proscrizione e prometteva 
a Cesare la sorte di Clodio, il quale era stato assassinato da 
Milone. Si aggiunga che il Senatoconsulto, che toglieva il 
comando a Cesare (non curando affatto, i sedicenti difen- 
sori della Republica; che con ciò, e col licenziamento delle 
legioni, la Gallia, se non fosse divenuta, per opera del 
Conquistatore, sottomessa e fedele, avrebbe potuto ribel- 
larsi; e pur avendovi già fomentato le ribellioni degli 
anni 702 e 703 con le calunnie e le mene condotte prima 
alacremente), violava il plebiscito col quale era accordato 
a Cesare di concorrere al Consolato conservando l'imperio 
e senz'andare a Roma, nel fine, siccome nessun magistrato 
poteva esser sottoposto a processo finch'era in ufficio, 
di farlo tornare privato cittadino e di condannarlo. Si 
noti infine, che, da un secolo, le guerre civili erano con- 
tinue, il potere nelle mani d'un solo, assoluto sconfi- 
nato e unito a vendette e stragi (12); che la Republica 
era divenuta un nome vago; che Pompeo era stato con- 
sole unico; che mentre niuno poteva mostrarsi armato 
nelle vie di Roma, i Comizi e lo stesso Senato, governando 
i campioni della Libertà, non si riunivano che protetti 
dalle milizie; che l'oligarchia era giunta al punto d'essersi 
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veduto « più di dodici Metelli, in meno di dodici anni, 
avere il Consolato o la Censura o il trionfo » (13). Le accuse 
di aver portato le armi contro la Patria per impadronirsi 
del potere e tiranneggiare, l'accusa stoltissima di voler la 
corona regia, furono inventate e diffuse da' ribaldi e felloni, 
che lo assassinarono nella speme di tiranneggiare essi la 
Republica. Il Mommsen, nonostante la sua sapienza e la 
sua ammirazione per Cesare, ripete stucchevolmente gli 
epiteti di « reggente », « monarca » e «re » a riguardo di 
Silla, Pompeo e Cesare; e per questi, non bastandogli 
l'abusato frasario scribocratico, di che ha riempito la 
grande opera intorno a Roma antica, inventé anche quel- 
l'orribile « cesaropapismo », che è storicamente un'altra 
stravaganza. Non sono rare le fantasie di questo Scrittore 
e neppure le sue contraddizioni (14). Si noti anche che 
gli effetti delle proscrizioni di Silla duravano ancora: 
bastava che Cesare console restituisse diritti e averi a chi 
n'era stato spogliato, e l’oligarchia avrebbe perduto il 
frutto sanguinoso delle sue rapine. Da ciò l'odio furente 
contro di lui, le calunnie d'ogni sorta e, più tardi, quella 
di voler essere re, nome odioso a” Romani. 

Avute a Ravenna le notizie de’ decreti del Senato, 
Cesare arringa i militi della XIII legione. Ricorda le offese 
fattegli in ogni tempo da' suoi nemici, si duole che abbiano 
traviato Pompeo, aizzandolo con l'invidia e la calunnia, 
mentr'egli sempre lo aveva favorito e onorato. Si rammarica 
degli arbitrî e delle violenze contro i tribuni della plebe, e 
dell'abuso del decreto per la salute publica quando niun 
fatto, che potesse giustificarlo, era avvenuto. Esorta i 
militi a difendere la fama e la dignità del loro imperatore, 
col quale durante nove anni, avevano felicemente servito 
la Patria, vinte tante battaglie e pacificate Gallia e Germania. 
I legionari gridano ad una voce esser pronti a vendicar le 
offese fatte al loro imperatore e ai tribuni della plebe. 
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Allora Cesare parte con la XIII legione, cinquemila uomini, 
e trecento cavalli, varca il Rubicone e giunge a Rimini (15). 
Tale, nelle stesse parole, è il racconto di Cesare; nessun 
accenno ad esitazioni, neppure la famosa frase: Alea iacta 
est, sebbene appaia verissimo che in quel momento o 
poco prima o poco dopo avesse detto: «il dado è 
tratto » (16); non corrispondono, invece, al carattere di 
Cesare le esitazioni attribuitegli e gli ornamenti poetici di 
Lucano, Svetonio e Plutarco. Nel tempo istesso e soltanto 
in quel punto, Cesare richiamò altre legioni dalla Gallia. 
Da quel momento e durante le lunghe guerre che seguirono, 
« fatto inaudito nella Storia » (17), nessuno di quella glo- 
riosa Armata lo abbandoné, niuno mancé alla promessa 
di fedeltà al Duce; ciascuno si obbligé a servir gratuita- 
mente; gli agiati e i ricchi provvidero ai commilitoni poveri, 
ogni centurione offri di mantenere a proprie spese un 
cavaliere. Un solo tradî l'Imperatore: il primo e il migliore 
de’ suoi luogotenenti, Tito Azio Labieno, il quale nel 
Gennaio dell’anno 705 passò a Pompeo. Il molle e versi- 
pelle Cicerone, che ognora si trascinava appresso i littori 
co' fasci coronati d'alloro perché in Cilicia il fratello Quinto 
gli aveva conquistato Pindenisso, e supplicava ognuno per 
ottenere il trionfo, che Catone gli fece negare dal Senato, 
ed era debitore di grandi somme di danaro a Cesare, 
gongolò e prestò fede alle ciance del disertore (18). A 
costui, che fu bollato da un partigiano dell’oligarchia (19), 
Cesare, appena conosciutone il tradimento, fece spedire 
" danari e bagagli lasciati nella precipitosa fuga. Labieno 
s'era tanto arricchito che a sue spese aveva edificato la 
città di Cingoli nelle Marche. 

Le successive lettere di Cicerone, in quel tempo, se 
dànno la misura della meschina sapienza politica, attri- 
buitagli per sonore sentenze e fiori retorici, e della man- 
canza assoluta di carattere del grande Oratore, illustrano 
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bene uomini e avvenimenti. Ora chiama Cesare col nome 
di Annibale e or con quello di Pisistrato e di Falaride; 
ora invece lo esalta non volendolo: « Non v'è un palmo di 
terra in Italia che non sia in poter di Cesare... O incredibile 
celerità ! », e discute con Attico se deve accostarsi al pre- 
teso Falaride; ora riconosce che Roma è tutta per Cesare, 
dopo che Pompeo e i suoi partigiani n'erano fuggiti, poiché, 
parlando dei Consoli mandativi a togliere il tesoro dal- 
l'Erario, domanda: « Che vi tornino, con quale scorta? 
Che ne escano, ma li lasceranno uscire? »; ed ora, infine, 
è costretto di riconoscere che « tutti corrono incontro a 
Cesare, le città lo ricevono come un Dio... si tien conto a 
questo Pisistrato del male, che non fa, e se ne è grati come 
se proibisse agli altri di farne... Qual folla di gente va a 
incontrarlo! Quali onori gli rendono! Lo temono, dirai, 
credo; ma, per Ercole, temono più Pompeo. La clemenza 
insidiosa dell'uno alletta; l'iracondia dell'altro spaventa ». 
E nel tempo istesso accusa Pompeo « d'aver abbandonato 
l’Italia per sommovere terra e mare, incitare i re barbari 
ad aiutarlo, di far calare nella Penisola gente feroce bar- 
bara armata, d'avere a disposizione forze potenti e desi- 
derare la tirannide esercitata da Silla, ciò che molta gente 
anela ». Cesare, invece, sempre intento a cercare accordi, 
mandava lettere amichevoli a Cicerone, gli faceva scrivere 
da' suoi fidi Balbo e Oppio, e, da Brindisi, ove s'era recato 
ben più per tentare ancora accordi con Pompeo che per 
combatterlo, gli scriveva egli stesso: « Cesare imperatore 
a Cicerone imperatore (20) salute. Tu ben pensi, poiché 
l'animo mio t'è noto, che nulla è più lontano da me che 
la crudeltà... Non mi smove da tali propositi il sapere che 
gli avversari, da me lasciati liberi, abbiano, mi si dice, il 
proposito di tornare a combattermi. Desidero soltanto 
d'esser coerente a me stesso: i miei nemici si mostrino 
pure quali sono » (21). 
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Che a Rimini, nella vasta piazza, che porta il nome del 
Grande, questi arringasse la XIII legione, vive ancora la 
tradizione, e, fino a tre anni or sono, sorgeva una colonna, 
il suggestum, dal quale si vuole che Cesare avesse parlato (22). 
Secondo il racconto autentico, la legione fu arringata prima 
di varcare il Rubicone ed è logico che cosf avvenisse; ma 
poiché li era il Foro, può darsi benissimo, secondo quel che 
ne disse un solo Scrittore antico, che, avendo raccolto a 
Rimini i tribuni della plebe ed essendo quella la prima 
città vietata ove il Proconsole entrava, da quel luogo 
Cesare parlasse ancora, presenti i militi, a’ magistrati e a' 
cittadini (23). Cosî la tradizione si spiegherebbe e si con- 
fermerebbe. Tutte le forze di Cesare erano allora quelle 
della XIII legione, cinquemila fanti e trecento cavalli; 
ma in poche settimane ebbe un'Armata, non tanto perché, 
prima la XII, poi altre vecchie legioni, e novelle leve fatte 
nella valle del Po, sopraggiunsero (24), quanto perché le 
milizie, che avrebbero dovuto combatterlo, passavano dalla 
parte sua (25). Prima che si movesse da Rimini ebbe la 
proposta di tornar nella Gallia congedando l'Armata; a 
tal patto Pompeo avrebbe raggiunto il suo governo nella 
Spagna, e intanto, insieme a’ Consoli, continuerebbe le leve. 
Niuno poteva accettare una proposta cosî ingiusta vaga 
e insidiosa. Cesare, tenendo seco due coorti, spedisce le 
altre a occupare Pesaro, Fano, Ancona, Osimo, Ascoli, 
lungo la via Popilia Flaminia; e Arezzo e /guvio (Gubbio), 
sulla Cassia, senza colpo ferire e con giubilo degli abitanti, 
i quali, da alcune città, cacciarono i presidî pompeiani: 
Cingoli, la città del fellone Labieno, fece altrettanto. 
All'annuncio dell'avanzarsi di Cesare, 1 fautori dell’oli- 
garchia, con Pompeo a capo e i magistrati, fuggono a pre- 
cipizio a Capua. Pare che fosse un disegno già antico, come 
disse Cicerone di quella bella mossa militare di Pompeo (26). 
Intanto il calunniato « novello Silla », ovunque raccoglie 
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le coorti mandate a combatterlo, che si danno a lui, e ne 
lascia liberi i comandanti. Saputo che Pompeo e quelli che 
lo seguivano, non tenendosi sicuri neanche a Capua 
n'erano partiti, Cesare avanza a Corfinio (l'odierna Pèntima, 
a dieci chilometri da Sulmona), ove Domizio Enobarbo, 
proconsole... in partibus della Gallia qual successore di 
Cesare, era con trenta coorti e molti senatori e cavalieri 
romani, e ne comincia subito gli approcci. È raggiunto 
dall'VIlI legione, da ventidue coorti di novelle leve nella 
Gallia (27) e da trecento cavalieri mandatigli dal re del 
Norico. Gli abitanti di Corfinio (28) e le coorti di pre- 
sidio si ammutinano, fanno prigioniero Domizio e i sena- 
tori, e si arrendono. Cesare quelli protegge da ogni 
oltraggio, li lascia liberi insieme con Domizio Enobarbo, 
al quale fa restituire i sei milioni di sesterzi da costui 
depositati nell'Erario per la difesa della città. 

Cesare aveva già riunito quarantamila uomini; con essi 
prosegue per le Puglie. Pompeo era partito per Lucera 
verso Brindisi, col proposito di trasportare la sua Armata 
nell’Epiro. Il confronto delle mosse dei due Capitani dal 
Rubicone in poi, l'uno, dapprima con qualche migliaio 
di uomini, l'altro a capo di tutte le forze della Republica 
e padrone del Governo, che lo seguiva docilmente; il 
confronto della fulminea avanzata di Cesare con la fuga 
di Pompeo basta per dimostrare qual gigante fosse quegli 
appetto a questi. Pompeo era un prode, era stato ottimo 
Capitano, aveva riportato grandi vittorie, possedeva molte 
doti, meno una: il coraggio morale (rarissimo) o la saldezza 
del carattere o la sicurezza del comando, secondo il nome 
che voglia darsi alla felice mescolanza d'intelletto, prontis- 
simo e chiaroveggente, di salda volontà, di risoluzione 
immediata ne' frangenti più terribili, di coraggio impavido 
cosi della mente come del core, che non esita dinanzi 
verun pericolo della vita e della fama, e tanto più è sereno 
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quanto maggiore è il cimento e più grave la malleveria delle 
fulminee decisioni (29). 

Un Generale mediocre od ordinario sarebbe andato 
diritto a Roma poiché l’Italia era sgombera di nemici: 
Cesare, invece, corre a Brindisi con sei legioni, tre vete- 
rane e altre tre messe insieme con le leve e portate a 
numero lungo la via. 1 Consoli e gran parte dell'Armata 
erano già a Durazzo, Pompeo ancora a Brindisi con venti 
coorti. Cesare comincia grandi lavori per isbarrare il porto 
e chiede ancora un colloquio all'avversario per intendersi 
ed evitare la lotta; Pompeo risponde che, essendo i Con- 
soli lontani, non può trattare accordi. Intanto tornano le 
navi da carico, Pompeo v'imbarca di notte i suoi e riesce 
a varcar l'Adriatico. Per adunar le navi necessarie alla 
traversata sarebbe occorso molto tempo; Cesare rinuncia 
d'inseguir l'avversario e risolve di andar nella Spagna 
donde l'armata di Pompeo minacciava la quiete d'Italia 
e della Gallia. Manda il luogotenente Valerio con una 
legione in Sardegna, Curione, tribuno della plebe, come 
propretore in Sicilia con due e ordine di passar in Africa, 
distribuisce le altre nelle città vicine e va a Roma, che 
rivede dopo circa dieci anni d'assenza. Riuniti i senatori 
rimastivi, li invita a reggere il Governo insieme a lui e a 
nominar legati da spedire a Pompeo per trattar la pace; 
ma nessuno vuole partecipare all'ambasceria, poiché 
Pompeo, nel partire, aveva detto che terrebbe parimente 
in conto di nemici cosf chi restasse nella Città come chi 
fosse al campo di Cesare. Questi, che, in sessanta giorni 
aveva fatto la conquista morale d'Italia senza versare una 
goccia di sangue, e ridotto Pompeo, ch'era a capo di 
dieci legioni, a varcare a stento il mare con le venti coorti 
non ancora uscite dalla Penisola, « consumati inutilmente 
alcuni giorni a Roma », prima di partirne si recò nel tempio 
di Saturno, ov'era custodito l'Erario, e se ne impadroni 
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nonostante le protestazioni di L. Metello tribuno della 
plebe. L’Erario era diviso in tre compartimenti: in uno 
sì raccoglievano le entrate ordinarie dello Stato; nel 
secondo, il ventesimo, che lo Stato prelevava sulle suc- 
cessioni dei liberti e sui legati testamentari; nel terzo, oro 
monetato e in verghe, argento e oggetti preziosi portati dai 
trionfatori. Questi due compartimenti formavano l’Aera- 
rium sanctius (30), il tesoro segreto, che, fin dall'invasione 
de' Galli, non poteva toccarsi se non per necessità supreme 
soprattutto nelle guerre contro i medesimi. Pare che Cesare 
dicesse al tribuno della plebe che la maledizione minac- 
ciata a chi lo adoperasse altrimenti non esisteva più, 
giacché la Gallia era assoggettata (31). 


II 
\ 

«Cesare aveva capito subito che la sola speranza di 
salute stava nella grande celerità d'azione »! Veramente, 
più che « capirla », egli possedeva dalla nascita la celerità, 
che da venti secoli, e da Plinio a Napoleone I e da ognuno, 
lo fa celebrare qual fulmine di guerra; ma il difficile, 
per un Generale, non è tanto di sapere o di persuadersi 
che la celerità occorre quanto di adoperarla. Chi ha detto 
ciò ha scoperto anche novelli errori militari, simulazioni 
e invenzioni nel Bello Civili, altre « miracolose » salvezze 
nella guerra combattuta allora (32). Ci limitiamo soltanto 
a notarne questa e le successive critiche militari, che non 
passarono neppure pel capo di Napoleone l. Se quel che 
abbiamo riassunto per sommi capi nella Guerra gallica 
meriterebbe d'essere narrato partitamente e: discusso, la 
novella serie delle imprese militari di Cesare non potrebbe 
essere esaminata con chiarezza se non con un volume, 
poiché furono differenti disparate drammatiche e tragiche, 
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e compiute nei tre Continenti (33). Affidato al pretore 
Marco Elpidio Lepido, quale praefectus Urbis, il governo 
di Roma, a Marc'Antonio il vegliare sulla sicurezza d'Italia, 
presidiata la Cisalpina e l’Illiria, formate due squadre 
navali, l'una nello Jonio e nell'Adriatico e l'altra nel 
Tirreno, Cesare parti da Roma, ov'era rimasto soltanto 
alcuni giorni, dicendo che «andava a combattere una 
Armata senza Capitano per tornar poi contro un Capi- 
tano senz'Armata » (34). Nella Spagna v'erano le sette 
legioni di Pompeo, che, rafforzate da quarantamila fanti 
e cinquemila cavalli iberici (35), tentarono d'impedire i 
passi dei Pirenei alle legioni romane adunate nella Pro- 
vincia a Narbona. Nel tempo istesso, Lucio Domizio 
Enobarbo, liberato e perdonato a Corfinio, era corso a 
Massalia (Marsiglia) e l'aveva sollevata a favor di Pompeo. 
Cesare ne cominciò l'assedio; prevenne Afranio e Petreio, 
luogotenenti di Pompeo, ai Pirenei, poiché sei legioni e la ca- 
valleria, da Narbona, passarono senza contrasto que’ monti 
e scesero sull'Ebro; ov'egli, accompagnato da novecento 
cavalli, appena sufficienti a proteggerlo, le raggiunse. Il 
sottometter Marsiglia, checché ne pensi il Ferrero per 
osar di affibbiare a Cesare un altro « errore » militare, era 
necessario cosf perché quella ribellione impediva le comu- 
nicazioni nella Provincia e poteva turbar la quiete della 
Gallia, come per la speranza coltivata allora da’ nemici 
che infrangerebbe i disegni di Cesare; tanto vero che 
Cicerone, sempre pencolante fra il sì e il no, sempre sol- 
lecito non già della Patria e della Libertà, ma di quiete 
agiatezze ricchezze e onori, si risolse allora (Giugno del- 
l'anno 705) a raggiunger Pompeo. | 

L'assedio di Marsiglia fu lungo, interrotto da una tregua 
violata, dagli assediati, con un assalto a tradimento, accom- 
| pagnato da una vittoria navale di Decimo Bruto su' 
Pompeiani, e dalle grandi opere ossidionali fatte dal suo 














Guerra di Spagna - Assedio e resa di Marsiglia 293 


— —— PT —— 


collega Trebonio. La guerra nella Spagna fu anch'essa 
lunga asprissima e sempre combattuta con quel «gran peri- 
colo » (36), che non soltanto è inseparabile da ogni opera- 
zione di guerra e anche dall’esplorazione fatta da un pugno 
d'uomini, ma quanto è maggiore altrettanto accresce il 
merito del vincitore. Fiumi gonfi dalle piogge, inondazioni, 
carestia, grandi opere di fortificazione campale protette 
da un fosso largo quindici piedi e profondo nove, opere 
idrauliche per le quali, scavando due canali larghi trenta 
piedi ciascuno, fu diminuito il volume d'acqua d'un 
affluente dell'Ebro e resone possibile il guado, la separa- 
zione, per alcun tempo, dai rinforzi giunti dalla Gallia, 
marce e combattimenti, passaggio di fiumi su barche di 
vimini o con costruzione di ponti, manovre per approvvi- 
gionarsi e combattere, tutta quella guerra sempre « peri- 
colosissima » meriterebbe un ampio studio (37). Finalmente, 
guadato il fiume Sicori (Segre) un affluente dell'Ebro, 
con l'acqua fino al collo, cacciato Afranio con le sue legioni 
in luogo sfavorevole, privatolo di viveri, di foraggio e 
d'acqua, costrettolo a schierarsi in battaglia, Cesare evita 
il combattimento, che i suoi soldati chiedevano con impa- 
zienza, e, avendo chiuso i Pompeiani, presso Lerida, tra 
il fiume e quel gran fosso fatto scavare a tal fine e tolta 
loro ogni via di scampo, ne ottiene la resa. Lasciati liberi 
i comandanti romani, rinviati ai loro paesi i militi iberici, 
fatte deporre le armi ai legionari, conservando loro gli 
averi, dà facoltà a ciascuno di eleggere o di passar nelle sue 
schiere o di tornare in Italia facendoli scortare fino al 
confine, cioè al fiume Varo. Un terzo luogotenente di 
Pompeo, che con due legioni era nella Spagna ulteriore, 
Marco Varrone, a tali novelle si arrese anch'egli: le mag- 
giori città, Cordova, Cadice, /Ispala (Siviglia), Italica 
aprirono le porte al vincitore. Cosi « Cesare vinse una 
armata di forze eguali alle proprie col solo predominio delle 
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sue manovre » (38). Partito dalla Spagna, giunse dinanzi 
Marsiglia, che, stretta novellamente dalle grandi opere 
d'assedio di Caio Trebonio, al giungere di Cesare, si 
arrese. Le legioni di Trebonio e di Decimo Bruto, che tanto 
avevano penato e sofferto, volevano il sacco, e lo sterminio 
de’ Massalioti combattenti, in punizione del tradimento 
compiuto durante la tregua. Cesare si contenté della con- 
segna delle armi, perdoné tutti, rispetté e conservò le 
istituzioni elleniche e la libertà di Marsiglia; la quale 
divenne ancor più un centro d'incivilimento della Gallia 
romanizzata. Domizio Enobarbo, salito sopra una barca, 
si pose in salvo e corse presso Pompeo (39). 

Caio Curione, già tribuno della plebe, e ora propretore, 
ripresa la Sicilia, era sbarcato in Africa, fra Adrumeto e 
Utica, con due legioni e cinquecento cavalli. Là era in 
armi Publio Azio Varo, luogotenente di Pompeo con due 
legioni « di Romani stabiliti in Africa » (40), e aveva per 
alleato Giuba re di Numidia. Né 1 calori fortissimi, né 
l'avvelenamento delle acque e la sete, diminuirono l’ardi- 
mento e la costanza di Curione e de’ suoi soldati. Dopo 
felici combattimenti, ne' quali si mostrò buon capitano, 
presso il fiume Bagrada assali un corpo nemico nella fiducia 
che Giuba fosse lontano, ma fu invece accerchiato da 
grandi forze numidiche con molta cavalleria e sedici ele- 
fanti. I Romani combatterono strenuamente, ma furon 
sopraffatti e distrutti. Curione ricusò di salvarsi, come il 
prefetto della cavalleria, co' pochi cavalieri superstiti, lo 
esortava a fare; disse « che non ritornerebbe più alla pre- 
senza di Cesare dopo di aver perduto l'Armata affidata alla 
sua fede, e cost combattendo fu ucciso. I militi delle due 
legioni caddero tutti fino all'ultimo » (41). Cosî Curione, 
come la grandissima maggiorità dei capitani romani percossi, ‘ 
prima e dopo di lui, dalla sconfitta, volle morire sul campo 
di battaglia; esempio sublime frequentissimo dato da que’ 
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« comandanti improvvisati », quali sarebbero stati i Gene- 
rali romani, e, com'è stato detto a torto, anche Marco 
Crasso da chi chiamò cosf pure Giulio Cesare, forse perché 
avrebbe preteso dai Romani un servizio permanente di 
ufficiale, con regolari scuole esami promozioni per anzia- 
nità, e giubilazione. La morte eroica di Curione e de’ le- 
gionari suoi conferma quanto siano curiose le frasi sfuggite 
a un nostro erudito e benemerito Scrittore militare, come 
osservammo a suo luogo nella Prefazione (42). ’ 


III 


Cesare aveva saputo a Marsiglia che, per una legge dei 
Comizi, i quali ne avevano dato facoltà a Lepido, questi, 
governando lo Stato in mancanza de' Consoli, lo aveva 

. eletto dittatore. Nel celere ritorno a Roma, trovò a Pia- 
cenza la X legione sollevata contro i comandanti « perché 
lenti nell'imprendere » e per non avere ricevuto il premio 
promesso. Subito accorse nel campo, la rimproverò e ne 
ottenne la pronta ubbidienza. Fu detto che ne decimò 
i capi; ma questa è certamente favola; Cesare non fu 
giammai spietatamente severo co' suoi soldati (43). Giunto 
a Roma alla fine di Novembre dell'anno 705, vi rimase 
soltanto undici giorni, durante i quali fece alcuni provve- 
dimenti urgenti. Eletto console, insieme a Publio Servilio 
Isaurico, depose la dittatura e parti per Brindisi, donde 
il 4 di Gennaio dell'anno 706 salpò con sette legioni di- 
simpacciate e stremenzite, quindicimila uomini in tutto, e 
seicento cavalli, attraversò l'Adriatico, e il giorno seguente 
sbarcò sulle coste dell'Epiro mettendo presidî nei porti 
e nelle città, che lo accolsero con reverenza come console. 
Pompeo dominava i mari; a Corcira (Corfù) aveva una 
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potente squadra navale comandata da Marco Bibulo, 
l'antico collega di Cesare nel Consolato. Cesare, invece, 
aveva poche navi da trasporto e non erano ancor pronte 
quelle da guerra ordinate nella Provincia, nella Penisola e 
in Sicilia. Inoltre perdette trenta navi onerarie di quelle 
rimandate a Brindisi per imbarcare il resto dell'Armata, 
perché Bibulo assalf il convoglio al ritorno. Già padrone di 
Valona e di Apollonia, Cesare mandé Lucio Vibullio Rufo, 
prefetto di Pompeo, due volte caduto prigione, a Corfinio 
e in Ispagna, e due volte lasciato libero, messaggero di pace 
al rivale a proporre che « l'uno e l’altro ponessero fine alla 
loro ostinazione, lasciassero le armi e non tentassero più 
la fortuna; quello esser il tempo di trattar la pace; se ne 
facessero stabilire le condizioni in Roma dal Senato e dal 
Popolo; di li a tre giorni ciascuno licenziasse l'Armata; 
egli esser pronto a congedare intanto i presidî lasciati in 
Italia ». Ma Pompeo, sempre orgoglioso, e volendo per 
sè il potere assoluto, non lasciò neppure a Vibullio il tempo 
di esporre tutte le proposte concilianti di Cesare e lo inter- 
ruppe dicendo che « a lui nulla importava della propria vita 
e di Roma se si potesse credere che ne fosse debitore al 
rivale, giacché tutti penserebbero che fosse ricondotto per 
forza in Italia, donde si era mosso ». Né migliore effetto 
ebbero le successive offerte, che Cesare fece fare poco dopo 
dal proprio legato Publio Vatinio, sulla fronte degli accam- 
pamenti, a Tito Labieno. Costui, prima fece lanciar frecce, 
che ferirono parecchi e fra costoro Cornelio Balbo, prae- 

fectus fabrum, poi gridé: « Cessate di parlar d'accordo, 
‘. perché non vi può esser pace fra noi, se non quando ci 
sarà portata la testa di Cesare » (44)! 

Questi marciò speditamente a Durazzo; ma Pompeo, 
riscossosi da lunga indolenza, ve lo prevenne. Le due 
Armate rimasero a fronte sulle rive dell'Apsus (Spirnatza): 
i Pompeiani sulla destra a settentrione, i Cesariani sulla 
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sinistra a mezzodi; questi erano meno della metà di quelli; 
i primi forniti di tutto e protetti da una potente Armata 
| navale, i secondi con penuria di viveri, separati da’ com- 
pagni non ancor giunti da Brindisi e senza poter comuni- 
care con l'Italia. Taluno si domanderà come mai Cesare 
non avesse portato a numero le sue legioni e le conducesse 
di là dall'Adriatico con forza cosi esigua. Oltreché le ragioni 
ch'egli adduce e che indichiamo poi, pensiamo che pre- 
ferisse tragittar subito 1 veterani anziché aspettare le 
navi per le legioni, per metà, di leve novelle. Passarono 
cosf alcuni mesi; finalmente Marc'Antonio, respinti gli 
assalti nemici nel porto di Brindisi, poté imbarcare il 
resto dell'Armata e raggiungere Cesare. Tre Storici 
antichi hanno detto che, non vedendo arrivar mai le altre 
legioni, Cesare s'imbarcé nell’Apso in una fragile barca, 
col proposito di attraversar l'Adriatico e correre a Brindisi; 
che alla foce del fiume i marosi respingevano la barca e 
l'empivano d'acqua tanto che il pilota si apprestava a 
retrocedere; che allora, svelandosi, gli gridé: « Che cosa 
temi? Tu rechi Cesare e la sua fortuna! », ma che la tem- 
pesta e l'imminente naufragio lo fecero acconsentire al 
ritorno. Cesare nulla ne dice; per costante costume non 
parla mai dei pericoli corsi; l'episodio si confà pienamente 
al suo mirabile ardimento e al suo costume (45). — 

Si è voluto investigare, poiché alle proposte di pace 
uni l'immediata offensiva, ciò ch'è perfettamente conforme 
ai dettami della Guerra e della Politica, e se davvero vo- 
lesse la pace: « Se Cesare non la desiderava, avrebbe agito 
poco intelligentemente proponendola; poiché facendo credere 
al nemico che aveva paura, annullava l’effetto prodotto 
dalla sua celerità e dalla sua audacia, effetto sul quale 
contava molto per compensare l'inferiorità delle sue forze ». 
Avviato in questa esegesi, e, unendo al tentativo di critica 
militare una ricerca nel campo della Psichiatria, in che fu 
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valente collaboratore dell’insigne Lombroso, lo Storico 
citato ora, ascritta a Pompeo la «follia del dubbio», 
soggiunge che «l'audace Cesare si lasciò trasportare a 
un'esaltazione straordinaria e da una fretta, ch'era quasi 
delirio »; e allora non potendo più « padroneggiare la sua 
impazienza e la sua esaltazione », e siccome, dopo il suo 
successo di Alesia « aveva altrettanta fiducia, per vincere, 
nella zappa quanto nella spada, ebbe allora un'idea strava- 
gante, volle chiudere il nemico tra un gran terrapieno e il 
mare, sperando cosi di obbligarlo a tentare una sor- 
tita » (46). Pompeo diè prova d'irresolutezza; probabil- 
mente era poco persuaso della bontà della sua causa; era 
contornato da politicanti e da retori, da presuntuosi e da 
fanatici, che già si spartivano le magistrature e contendevano 
pel pontificato massimo, credendo Cesare votato alla 
sconfitta e alla morte. Le « esaltazioni straordinarie », il 
« delirio » nel quale lo Storico italiano gareggia nelle 
parole a vanvera con quello di Francia (47), sono soltanto 
esaltazioni e delirî d'ambedue: nessun grande Capitano 
possedette la calma olimpica costante di Cesare. In questa 
guerra, in quelle precedenti di Gallia e di Spagna, nelle 
seguenti, fu spesso arditissimo, ma conservò sempre quella 
ch'è, diceva Napoleone, la prima qualità d'un Generale 
supremo € la testa fredda », la quale fu la sua dote suprema 
in guerra e in pace. La fiducia nella zappa, Cesare non l'ebbe 
dopo Alesia; tutti i capitani romani l’ebbero; egli, fin dal 
| primo momento della Guerra gallica, adoperò sapiente- 
mente, lo abbiamo messo in chiaro anche con parole ben 
più autorevoli delle nostre, la fortificazione campale e 
ossidionale’ come strumento efficace dell'offensiva (48). 
Rispetto alle opere d'assedio, con che circondé Pompeo 
a Durazzo, non si trattò soltanto d'un «terrapieno », il 
quale fu usato in altro modo ad Avarico, a Usselloduno e 
altrove per erigervi sopra una gran torre. 





Cesare a Durazzo - Sua sconfitta 299 


———m———————m€È 


Dopo aver indarno offerto la battaglia, rinchiuse Pompeo 
con una serie di trinceramenti e di castella per un giro di 
venticinque chilometri. Il grande maestro moderno della 
Guerra non ha detto che tali opere fossero un’ «idea 
stravagante »; bensi che Cesare «ottenne cosî parecchi 
vantaggi; il primo di discreditare Pompeo; il secondo d'im- 
pedirgli di foraggiare e vietare così alla numerosa cavalleria 
pompeiana di sostentarsi e di correr la campagna ». Ha 
soggiunto che « le manovre di Cesare a Durazzo furono 
temerarie e per ciò ne fu punito» e che «non poteva sperare 
di tenere lungamente con vantaggio una linea di contro- 
vallazione così estesa »; e ciò è differente. Ha osservato 
anche che, siccome le « dodici legioni riunite da Cesare a 
Brindisi venivano dalla Spagna, dalla Gallia o dalle rive 
del Po, sembra che avrebbe fatto meglio a mandarle per 
l’Illiria e la Dalmazia nella Macedonia » (49). E ciò lo 
osserva perché Cesare ha scritto che, sebbene avesse riunito 
a Brindisi dodici legioni e tutta la cavalleria, per la poca 
quantità delle navi non aveva potuto tragittar la prima 
volta che quindicimila militi legionari e seicento cavalli, 
| e Che la forza delle legioni era stata scemata dalle perdite, 
dal lungo viaggio di ritorno dalla Spagna e dall'autunno 
insalubre nella Puglia e attorno a Bsindisi. « Questo solo, 
lo scarso numero delle navi, impedì a Cesare di terminar la 
guerra con prestezza »” (50). Tolta di peso l'osservazione 
di Napoleone I senza citarla e dandola come idea propria, 
lo Storico tedesco ha ricercato perché Cesare prescelse la 
via del mare, da Brindisi, e ne ha dato una ragione, che ci 
pare giustissima. Cesare pensò, forse, che, durante la 
lunga marcia per l’Illiria, in paesi poveri e inospitali, 
Pompeo potesse trasportare tutte le proprie forze in 
Italia e cosi s'invertisse la posizione reciproca (51). No- 
teremo anche che Cesare, arrivato dal Rubicone a Brin- 
disi «con sei legioni, tre veterane ‘e le altre messe 
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insieme con la novella leva e portate a numero per 
istrada », quando, per la mancanza di navi, non poté 
inseguir Pompeo, « condusse i militi nei municipi più 
vicini (a Brindisi) ed egli andò a Roma» (52). Dunque 
sei legioni erano rimaste nella Puglia, e questo, insieme 
al motivo addotto dal Mommsen, poté consigliare il pas- 
saggio dell'Adriatico anziché il lungo giro per l'Illiria. 
L'istesso Mommsen, il quale lo vedemmo (53), pur 
guarentendosi con un «se» e con un « sembra», aveva 
attribuito a Cesare ciò che questi non aveva affatto pensato, 
cioè di voler « soggiogare » la Britannia col suo secondo 
sbarco colà, ha detto anche, senza fondamento veruno, 
che il passaggio dell'Adriatico con que’ quindicimila 
legionari e seicento cavalli « era una seconda edizione della 
femeraria spedizione fatta in Britannia », e poi ha soggiunto 
che « ne fu però fortunato almeno il primo slancio » (54). 
Anche qui, il celebrato Storico tedesco ha mal sentenziato 
di cose militari: quel primo slancio condusse all'immensa 
vittoria, che distrusse l'armata di Pompeo; per ciò Cesare 
operò con ottimo consiglio. 

La temerità di Cesare si manifestò, invece, quando nel 
cercar ogni modo per indurre Pompeo alla battaglia, dopo 
combattimenti continui e fortunati (ne avvennero una volta 
sei in un giorno cadendovi duemila Pompeiani e soli venti 
Cesariani) si ostinò in quell'assedio (55). I suoi soldati, 
angustiati dalla carestia, erano costretti a nutrirsi anziché 
di frumento d'una radice detta chara, con che facevano 
un pane orribile; nondimeno, disposti anche, dicevano, a 
nutrirsi di corteccia d'alberi prima di lasciarsi sfuggir 
Pompeo dalle mani, rammemoravano le sofferenze patite 
in Ispagna e ad Alesia, e, quando i Pompeiani li schernivano 
quali affamati, gettavano loro da ogni parte pani fatti con 

quella radice per diminuirne le speranze. Le legioni di 
. Cesare avevano, invece, abbondanza di legumi carne ed 
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acqua, laddove Pompeo mancava di questa: le opere fatte 
da Cesare gli vietavano di valersi del fiume, de’ ruscelli e 
de’ foraggi. Mentre sperava sempre la battaglia campale, 
che Pompeo schivava, Cesare fu abbandonato da due cava- 
lieri allobrogi, i soli che disertarono mentre molti Pom- 
peiani passavano continuamente al campo dei Cesariani. 
Quei due diedero minuti ragguagli al nemico delle opere 
di fortificazione e dei presidî che le difendevano. Ciò indusse 
Pompeo ad assalire improvvisamente di fronte con sessanta 
coorti, mandandone dieci per mare a girare la sinistra di 
Cesare. Ne venne una battaglia accanita, nella quale, dopo 
aver preso d'assalto un campo di Pompeo, venuto questi 
alla riscossa, Cesare perdette un migliaio d'uomini, più 
di trenta tribuni militari e centurioni, trentadue insegne e 
parecchi prigionieri, che Labieno volle per sé. Quando 
costui li ebbe dinanzi, prima li ingivriò, domandando loro 
se i veterani solevano fuggire, e poi li fece trucidare 
alla presenza dell'Armata pompeiana. Cesare, accorso ove 
maggiore era la confusione e il timore, aveva anche affer- 
rato le insegne di qualche alfiere per arrestare i fuggenti (56). 

Dopo tale sconfitta, della quate Pompeo e i suoi menarono 
gran vanto senz'approfittarne, ed essendo rimasto ognuno 
ov'era prima, Cesare cambiò immediatamente il suo 
disegno di guerra. Raccolse l'Armata, mandò i bagagli e 
i feriti in Apollonia, arringé le legioni esortandole alla 
fiducia, si limitò a degradare gli aquiliferi ch'erano fuggiti 
con le insegne, e, levato il campo no!tetempo, il 7 di Luglio 
si diresse nella Tessaglia nell'intento di trarsi appresso 
Pompeo staccandolo dal mare di che era padrone, di 
congiungersi al proprio. legato Gneo Domizio Calvino, 
ch'era colà con due legioni e di dare finalmente, in campo 
aperto, la battaglia risolutiva. Pompeo più che inseguirlo, 
lo segui: Cesare aveva su di lui il vantaggio d'una marcia. 
Questo cambiamento repentino del disegno di guerra e 


302 Giulio Cesare 


— Sri 


delia linea d'operazioni, la celerità, l'ordine del ripiega- 
mento, il rinnovellato ardore delle legioni, ripararono 
subito la disfatta di Durazzo. Di questa è stato detto che 
‘ gli fece un gran bene perché calmé in lui l'esaltazione 
e l'impazienza in che era da molto tempo e gli fece abban- 
donare questo strano assedio per condurre la sua Armata 
in una regione meno desolata »; e poi soggiunto: « Se 
Pompeo lo avesse subito inseguito avrebbe potuto raggiun- 
gerlo e annientarlo » (57). Sebbene l'Autore, lo vedemmo 

sù volte, abbia fede nella «terapeutica » delle sconfitte, 
vere e pretese, quali cagioni. di successive vittorie, è certo 
che fu un gran bene l’uscire da quelle fortificazioni cost 
estese e da quelle strettezze di grano. Rispetto poi alle 
induzioni e deduzioni mercé i «se», è giusto dire che 
Pompeo poteva in quel giorno compir la vittoria e lo disse 
Cesare stesso (58); è alquanto esagerato, invece, pensare 
che, se avesse potuto raggiungere poi Cesare in campo 
aperto, lo avrebbe « annientato », poiché, quando furono 
alle prese, tal sorte toccé a Pompeo (59). La lunga guerra, 
durata otto mesi, fu conchiusa il 9 di Agosto del- 
l'anno 706 U. c. = 48 av. Cr. a Farsaglia, ove Cesare, a 
capo di ventiduemila fanti e mille cavalli, con manovra 
mirabile, sapiente schieramento e uso esemplare delle 
riserve, sconfisse pienamente quarantacinquemila legionari, 
settemila cavalieri nemici e gli aiuti numerosi de' Barbari, 
distruggendo, nel senso militare della parola, l'Armata 
nemica, che perdette le nove Aquile delle nove legioni e 
centottanta altre insegne militari, lasciò sul campo quindi- 
cimila morti, diede nelle mani del Vincitore, durante 
l'immediato inseguimento, ventiquattromila prigionieri e 
tutte le ricchezze e le delizie del campo, più confacente alla 
mollezza asiatica che al costume romano, abbandonato nella 
fuga disperata. In quella memoranda giornata, nella quale, 
come in Alesia, ha detto il generale von der Goltz, da noi 
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già citato (60), « soltanto Cesare poteva trionfare », questi 
vinse un'Armata romana più che doppia della propria, 
forte di una cavalleria sette volte maggiore e di nugoli 
d'arcieri e frombolieri, comandata da quegli, che, a venti- 
quattro anni, era stato chiamato Magno, aveva. guidato 
diciassette campagne, ottenuto tre trionfi. Pompeo, benché, 
veduta la sconfitta de' suoi e il campo in potere del nemico 
vittorioso, fuggisse disperatamente, rimane nella Storia 
un famoso Capitano, e tale che, eccettuato l’Africano 
trionfatore d'Annibale, niun grandissimo Condottiero ebbe 
a fronte un simile avversario (61). A Farsaglia, l'armata 
di Cesare compi prodigi di abilità disciplina e valore. Nel 
correre all'assalto, la prima schiera, veduti i Pompeiani 
immobili, si arrestò d'un tratto senza comando alcuno; poi, 
tutta insieme, ripresa lena, si slanciò novellamente all’as- 
salto. Tali erano que’ legionari di Roma, ammirati da 
ognuno da tanti secoli, celebrati da Napoleone, e che il 
Ferrero osa chiamare « superstiziosi e ignoranti ». De' 
Cesariani caddero soli dugento militi e trenta centurioni; 
fra essi l'evocato Crassino, già primipilo della X legione, 
«uomo di raro valore », dice Cesare; il quale ne fregiò 
la salma delle maggiori onorificenze militari e la fece sep- 
pellire in separata tomba (62). In quella giornata, come 
in ogni vittoria sua, Cesare aveva fatto sparire il nemico. 
A Durazzo, come a Gergovia, il vantaggio riportato su lui 
dall’avversario, non aveva avuto alcun effetto, tolto quello 
di dare alle legioni l'ardente desiderio di maggiori bat- 
taglie, il vigore e la volontà di riportare un pieno trionfo. 

Pompeo, con qualche compagno, corse sino alla foce 
del Peneo, s'imbarcé, giunse a Mitilene, ove si riunf 
alla moglie Cornelia e al figlio minore Sesto, poi navigò 
lungo le coste dell'Asia minore fino a Cipro, col proposito 
di recarsi a chiedere l’aiuto de’ Parti. Dissuasone da’ 
compagni, pensò di domandarlo all'Egitto o a Giuba 
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re della Numidia. Risoltosi per l'Egitto, vi si accostò, passò . 
in una piccola barca mandatagli da’ tutori del re fanciullo, 
Tolomeo, e fu assassinato, a vista della moglie e del figlio, 
dagli scherani egiziani che lo scortavano. Aveva cin- 
quantott'anni. Gli assassini, troncatogli il capo, ne gitta- 
rono sulla spiaggia il corpo, che la pietà d'un liberto e 
d'un Romano, antico veterano di Pompeo, abbruciarono 
e seppellirono. Era il 28 di Settembre dell'anno 706: 
tredici anni prima, in quel medesimo giorno, con pompa 
e sfarzo inauditi, Pompeo Magno aveva trionfato in Roma 
di Mitridate e dell'Asia, dell'Africa e della Spagna. 
Pompeo, fuggente, non soltanto andava a chiedere il 
soccorso de Parti; dimenticava di aver sulle coste di 
Grecia e a Corcira (Corfu) milizie fresche e squadre navali 
potenti, e in Africa armate di terra e di mare intatte! 
Nondimeno, niuno oserebbe dire di lui che «la natura 
l'aveva destinato ad essere un prode sottufficiale di caval- 
leria », come ha baldanzosamente e tedescamente detto chi 
trova coribanti e corifei anche tra coloro che asseriscono 
di ricusarne l'autorità infallibile (63). 


IV. 


Le guerre di Cesare sono state riassunte, una seconda 
volta, con grande concisione ed efficacia dal grandissimo 
Capitano, che tanto gli somiglié; ne citiamo qualche parte: 


In questa campagna (la prima nelle Gallie, contro gli Elvezi e poi 
contro Ariovisto) egli tenne costantemente riunite in un sol campo le 
sei legioni che formavano la sua armata, lasciando la cura delle sue 
comunicazioni ai suoi alleati, avendo sempre un mese di viveri nel 
‘suo campo e parecchi mesi di approvvigionamenti in una città forti- 
ficata, ove, come Annibale, custodiva gli ostaggi, i depositi e gli spedali. 
Con questi stessi principî ha fatto le sue sette altre campagne delle 
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Gallie... Nelle sue campagne della Guerra civile, egli trionfa seguendo 
il medesimo metodo, gli stessi principî, ma egli corse ben più pericoli; 
- passa il Rubicone non avendo che una legione, toglie seco a Corfinio 
trenta coorti, in due mesi caccia Pompeo dall'Italia. Rapidità ! prontezza ! 
audacia! E mentre fa preparare le navi necessarie per passar l'Adria- 
tico e seguire il suo rivale in Grecia, passa le Alpi, poi i Pirenei, attra- 
versa la Catalogna con novecento cavalli,‘ appena sufficienti come 
scorta, giunge dinanzi Lerida nel campo de’ suoi luogotenenti, e in 
quaranta giorni sottomette le legioni di Pompeo, che comandava 
Afranio, valica d'un sol tratto la distanza che separa l'Ebro dalla sierra 
Morena, pacifica l'Andalusia, torna a far la sua entrata trionfale a 
Marsiglia allora sottomessa dalle sue milizie. Infine arriva a Roma, 
vi esercita durante dieci giorni la dittatura, la depone e va a mettersi 
a capo delle dodici legioni che Antonio aveva ricevuto a Brindisi. 
L'anno 48 (av. Cristo) attraversa l'Adriatico con quindicimila uomini, 
tiene in iscacco tutte le forze di Pompeo durante parecchi mesi; infine 
raggiunto da Antonio, che ha varcato l'Adriatico tra le squadre navali 
di Pompeo, con l'Armata riunita va a Dirrachium (Durazzo), fortezza 
di deposito del suo rivale e l’assedia. Questo è accampato qualche 
miglio lontano in riva al mare. Cesare allora, non contento d'aver 
assediato Dirrachium, viene ad assediare il campo nemico, approfitta 
delle sommità delle colline che lo circondano, le occupa con ventiquattro 
fortini che fa edificare e stabilisce una controvallazione di sei leghe 
(ventiquattro chilometri). Pompeo, addossato al mare e ricevendo 
dalle sue squadre, che dominano l'Adriatico, viveri e rinforzi, appro- 
fitta della propria posizione centrale, assale e sconfigge Cesare, che 
perde trenta vessilli e qualche migliaio di soldati, il fiore de’ suoi vete- 
rani. La sua fortuna pareva declinasse; non aveva più da sperare rin- 
forzi, il mare gli è chiuso, tutti i vantaggi erano per Pompeo; ed egli 
fa una marcia di cinquanta leghe (64), porta la guerra nella Tracia e 
sconfigge l'armata di Pompeo ne’ campi di Farsaglia. Pompeo, sebbene 
padrone del mare, fugge quasi solo e si presenta supplice sulle coste 
d'Egitto. ove riceve la morte da un vile assassino. 

Poche settimane dopo (65), Cesare arriva sulle sue tracce, entra in 
Alessandria, è circondato nel palazzo e nell’anfiteatro dalla popolazione 
di questa grande città e dall’armata di Achilla (66); infine dopo nove 
mesi di pericoli e di combattimenti continui, ne’ quali la perdita d'un 
solo avrebbe cagionato la sua ruina, egli trionfa degli Egiziani. Durante 
questo tempo, Scipione (67), Labieno e il re Giuba dominano l'Africa 
con quattordici legioni; essi avevano squadre numerose e interdicevano 
il mare; Catone, in Utica, comunicava il suo odio a tutte le fazioni 
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politiche. Cesare s'imbarca con poche milizie, arriva ad Adrumeto, 
soffre degli scacchi in parecchi scontri, infine è raggiunto dalla sua 
Armata e sui campi di Tapso sconfigge Scipione, Labieno e Giuba. 
Nè le fortezze, nè le numerose squadre navali, nè i giuramenti e i doveri 
dei Popoli poterono sottrarre i vinti all'autorità e all'attività del Vin- 
citore. Ciò nonostante, l’anno 45, i figli di Pompeo, avendo riunito nella 
Spagna gli avanzi di Farsaglia e di Tapso, erano a capo d'un'Armata 
ancor più numerosa che veruna di quelle del padre loro. Cesare, par- 
tito da Roma, arriva in ventitre giorni sul Guadalquivir e sconfigge 
Sesto Pompeo a Munda... I principî di Cesare sono stati i medesimi 
che quelli di Alessandro e di Annibale: tenere le proprie forze riunite, 
non essere vulnerabile in alcuna parte, condursi celeremente ne’ luoghi 
più importanti, valersi delle forze morali, della reputazione delle sue 
Armate, del timore che suscitavano, e anche delle forze politiche, per 
tener fedeli gli alleati e obbedienti i Popoli sottomessi; valersi di tutte 
le probabilità possibili per assicurarsi la vittoria sul campo di battaglia; 
a tal fine riunirvi tutte le proprie milizie (68). 


Ci limitiamo ad accennare qualche particolare: le sei 
campagne della Guerra civile, di Spagna, di Grecia, 
d'Alessandria, d'Asia, d'Africa e la seconda di Spagna, 
non si possono narrare se non molto distesamente. La 
vittoria di Farsaglia, oltrechè al valore dei legionari, fu 
dovuta all'aver Cesare disposto sei coorti all'ala destra 
dietro la terza schiera per opporle ai settemila cavalieri 
di Pompeo, che cercavano di avvilupparlo; egli non ne 
aveva che mille. « Da queste coorti fu prima respinta la 
cavalleria, e da queste fu fatta strage degli arcieri e dei 
frombolieri, da queste fu circondata a sinistra l'armata di 
Pompeo e fu iniziata la fuga de’ nemici » (69). Nell'inse- 
guimento alla fine della giornata, Lucio Domizio Enobarbo 
fu ucciso. Presso Larissa, ove fu compiuta la distruzione 
de’ Pompeiani con la loro resa generale, Marco Bruto, 
figllo di Servilia, sorella di Catone, a detta d'’alcuni 
antica amante di Cesare, si arrese, fu perdonato e purtroppo 
tenuto in conto d'amico. Labieno, Afranio, Catone, Cice- 
rone (il quale non era presente a Farsaglia) erano scam- 
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pati con la fuga a Corcira, ove Cicerone propose di far la 
pace e poco mancò non fosse ucciso, come traditore, da 
Gneo Pompeo. Là, raccolte le forze di terra e di mare, i 
capi dei Pompeiani concertarono di continuar la guerra 
nell'Africa e nella Spagna (70). 

Appena conosciuta la vittoria di Farsaglia, tutti 1 paesi 
stranieri alleati di Pompeo, cioè Egitto, Cirenaica, Siria, 
Fenicia, Cilicia, Rodi, Atene, richiamarono i rispettivi 
sussidî d’uomini e di navi e respinsero i pochi Pompeiani 
superstiti, che chiedevano asilo. Cesare perdonò tutti; 
agli Ateniesi, che imploravano mercé, disse nel concederla: 
«E fino a quando, cercando voi la vostra ruina, dovrà 
salvarvi la gloria de’ vostri maggiori? ». Sempre inseguendo 
Pompeo in fuga, Cesare percorse con la cavalleria in sei 
giorni le centottanta miglia da Larissa ad Amfipoli, ove 
giunse poco dopo che il Vinto s'era imbarcato. Prosegui 

| la via fino all'Ellesponto e lo attraversò su poche fragili 
navi, quando gli si par6 dinanzi la squadra pompeiana di 
Caio Cassio Longino, forte di settanta triremi. Costui, 
lungi dall'assalire, intimorito, imploré la clemenza di 
Cesare, fu perdonato e accolto amichevolmente (71): cosi 
Cesare replicava alle stragi dei propri soldati prigionieri 
fatte da” Pompeiani. Sbarcato nei porti dell'Asia minore, 
perdoné tutti i Sovrani, che s'erano uniti a Pompeo, e, 
dopo breve dimora, imbarcé due legioni ridotte dalle 
grandi fatiche della campagna a soli tremiladugento uomini 
in tutto, e ottocento cavalli, e, con dieci navi da guerra 
rodiane di scorta, mise la prora verso Alessandria, ove 
giunse dopo tre giorni. Là conobbe l'assassinio di Pompeo; 
quando glie ne fu presentato il mozzo capo si volse altrove 
commosso e lo fece comporre in un piccolo tempio. Sul 
luogo ove arse il rogo di Pompeo fu poi eretto un sepolcro 
fastoso, che, col tempo, le sabbie ricoprirono. L'imperatore 
Adriano, ne’ suoi lunghi e frequenti viaggi, trovandosi in 
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Egitto, lo ricercé, lo rinvenne, lo rimise in onore e fece 
ricollocarvi il simulacro di Pompeo. Le ceneri erano state 
deposte in Albano (72). Cesare onorò Alessandro il Grande, 
facendone aprire la tomba e mettendogli sul capo una 
corona d'oro, laddove, diciotto secoli dopo, Napoleone, 
visitando il sepolcro del gran Federico di Prussia, ne tolse 
la spada e la portò via. 

La Guerra alessandrina, durata nove mesi fra vicende 
e angustie gravissime, combattendo Cesare, assediante e 
assediato, per terra e per mare, fini con la piena sconfitta 
dell’Armata egizia, la morte del re Tolomeo, la sottomis- 
sione d'Alessandria e l'incoronazione di Cleopatra, qual 
sovrana, insieme al fratello minore. Gli amori di Cesare 
con Cleopatra non paiono sicuri; forse la gratitudine e le 
premure per la bella e giovanissima donna, ch'era stata sua 
alleata fedele nel tempo del maggior pericolo, e il tratte- 
nersi con lei, intelligente e cultissima, fecero nascere la 
diceria, ovvero trasformarono un'avventura in passione 
amorosa. Fu anche detto che ne avesse un figlio, dalla 
madre e dagli Alessandrini soprannominato Cesarione e che, 
parecchi anni dopo, Augusto lo fece uccidere. Che fosse 
figlio di Cesare fu negato da Caio Oppio, fedele amico 
del Dittatore perpetuo, con un libro ricordato da uno 
Scrittore, il quale, invece, asseri la paternità e il genere 
di morte (73). Cleopatra partori il fanciullo poco dopo la 
partenza di Cesare: questi non lo nominé nel testamento. 
Il soprannome non prova nulla. La nascita di Tolomeo 
Cesarione è rappresentata nel tempio di Ermontis presso 
Tebe; un bassorilievo lo raffigura nel tempio di Den- 
dera (74). Insieme a Cleopatra, con un corteggio di quattro- 
cento navi e grande pompa, Cesare risali per lungo tratto 
il Nilo visitandone le città e i monumenti, soffermandosi 
a Tebe e a File. Un solo Scrittore antico, sempre il mede- 
simo (75), raccontò la fola che l'Armata non volesse seguirlo 
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in quel viaggio; testé un Archeologo l'ha ripetuta con asse- 
veranza in un giornale di Roma (76). L'Armata di Cesare, 
da lui educata e fatta a propria immagine, non ricusé 
giammai l'obbedienza; nessun Capitano n'ebbe una più 
obbediente e devota; poche parole bastarono a vincerne le 
esitazioni e i timori o a ripristinarne la disciplina; molto 
spesso il Duce dovette frenarne l'ardore e la foga. Ma 
perché Cesare, usato a far lunghissimi viaggi in paese 
nemico, durante le guerre, con piccolissima scorta di 
cavalli, avrebbe voluto condurre seco l'Armata in un 
viaggio di studio e di diletto? A qual fine? Andava forse 
a far conquiste? Un attimo di riflessione basta per distrug- 
gere questa fandonia. 

La Guerra alessandrina e la sua lunga durata sono state 

A 0° . A 9 eg° . 
oggetto di due critiche differenti, l'una militare, l’altra 
politica. 

La guerra di Alessandria diede nove mesi di respiro al partito di 
Pompeo, ne rialz6 le speranze e gli consenti di continuar la guerra, ciò 
che obbligé Cesare a far la campagna d'Africa e due anni appresso una 
novella in Ispagna. Queste due campagne, nelle quali ci vollero il suo 
genio e la sua fortuna per uscirne vincitore, non sarebbero avvenute se, 
dopo Farsaglia, fosse subito andato in Africa, vi avesse prevenuto Catone 
e Scipione, o se, recandosi, come fece, in Alessandria, si fosse fatto 
seguire da quattro o cinque legioni; non gli mancavano navi per tras- 
portarle. In mancanza di ciò, egli poteva senza danno contentarsi della 
sottomissione apparente di Tolomeo e rinviare d'un anno la ven- 
detta (77). — Perdette nove mesi preziosi in un tempo in che i giorni 
valevano per lui anni e gli anni per secoli... Bisognava approfittare 
dell'entusiasmo universale e passeggero (della vittoria di Farsaglia) 
per tornare in Italia, tentar di adattare le istituzioni republicane alla 
società mercantile, di conciliare l'imperialismo e la libertà, le tradizioni 
latine e i novi bisogni importati dalla civiltà orientale... Si lasciò distrarre 
da avvenimenti passeggeri e dalle necessità immediate della situazione. 
Aveva bisogno di danaro; l'Egitto era ricco (78). 


Le osservazioni di Napoleone I sembrano ovvie di 
primo aspetto. È chiaro che se Cesare fosse sbarcato in 
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Africa, allora, con parecchie legioni e numerosa cavalleria, 
avrebbe potuto distruggervi celeremente i Pompeiani. Ma: 
1° inseguendo Pompeo, e il farlo era essenziale, egli giunse 
in Alessandria pochi giorni dopo, e non poche settimane, 
l'assassinio del rivale, e vi corse con quelle pochissime 
forze che aveva pronte; 2° costretto a lasciar presidî nella 
Penisola balcanica e in Asia, forze ragguardevoli nella 
Dalmazia, e, negli spedali, i feriti, i malati e gli estenuati 
da tante fatiche, non poté essere raggiunto in Alessandria, 
che un mese dopo, da una sola legione; 3° affinché questa 
legione potesse sbarcare, dovette andarle incontro con le 
pochissime navi da guerra che aveva seco, dar battaglia 
in mare agli Egizi e vincerli; 4° non disponeva affatto di 
molte navi da trasporto; il mare era sempre dominato dalle 
forti squadre pompeiane e le squadre di Cesare combat- 
tevano nell'alto Adriatico; 5° allorché giunse in Ales- 
sandria, nei primissimi giorni di Ottobre dell'anno 706, 
non poteva conoscere i disegni e le mosse future de’ capi 
pompeiani incerti e discordi a Corfù, nè l'adunata di forze 
che poi farebbero nell'Africa propriamente detta, la quale 
comprendeva allora la Numidia, l'antico stato di Carta- 
gine e andava da Costantina nell'Algeria alla frontiera 
della Cirenaica; 6° infine, assediato dall'Esercito egizio 
entro Alessandria, resistette e combatté per terra e per 
mare finché giunsero gli aiuti chiesti e principalmente 
un corpo di milizie raccolte e ben guidate da Mitridate da 
Pergamo, valente capitano, e composto di Siriaci, Beduini 
e Giudei, che dalla Siria, lungo la costa, era arrivato a 
Pelusio e di li s'era diretto a Memfi; se avesse avuto delle 
legioni pronte ad accorrere non avrebbe chiesto tali sus- 
sidî. Per ciò la critica di Napoleone I, teoricamente giusta, 
non lo è nel fatto e non tien conto delle condizioni ora 
accennate (79). Ma è una critica militare: Napoleone I 
non ne fa alcuna politica. Che cosa dire di quella, che è 
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fatta, invece, dallo*Storico italiano, prima solo e poi col 
collaboratore, e dell'idea loro che Cesare dovesse correre 
in Italia laddove Napoleone avrebbe voluto che andasse 
in Africa? All'opportunità di debellare, invece e subito, 
l'Africa, era stato accennato anche dal Mommsen come 
idea propria, senza ricordare, neppure in questo caso, che 
l'aveva detto Napoleone I; e insieme all'altra di procedere 
senz indugio al riordinamento dello Stato. Questo soltanto 
ripetono i citati Storici italiani. Ma per quello Tedesco, 
con la morte di Pompeo, il suo partito acquistò forza e 
vigore, i figli erano più energici e più attivi; pel Ferrero, 
la sparizione di Pompeo «fu la più grande fra tutte le 
fortune di Cesare » (80). Sono opinioni e molto disparate. 
Il vincitore di Farsaglia stimò più necessario e urgente di 
porre fine alla Guerra civile, di pacificare l'Impero, 
piuttostoché di darsi esclusivamente all'opera politica: 
prima la pace, poi il riordinamento. Che questo dovesse 
farsi con quella tal conciliazione del maldetto « imperia- 
lismo » conla libertà, delle tradizioni « latine », ossia romane, 
con le conquiste asiatiche, e delle istituzioni republicane 
con la « società mercantile », è molto probabile che Cesare 
non lo pensasse affatto; forse, se potesse udire tali propo- 
sizioni, non li intenderebbe neppure, poiché concernono 
opinioni, particolari al Ferrero e ad altri Scrittori, tratte 
dal tempo nostro e che probabilmente non esistevano 
venti secoli or sono, ovvero avevano carattere ben differente. 
E se sapesse che il Ferrero gli ha attribuito il disegno 
d'esser andato in Egitto a far quattrini, direbbe, forse, 
che se non tutte le guerre s'imprendono a tal fine, tutte 
hanno una conchiusione economica (81). 

Nella guerra contro Mitridate Eupatore cioè il Grande, 
re del Ponto e, per la conquista di buona parte dell'Asia 
minore, durata in tutto ben ventisette anni, Pompeo, 
succeduto a Lucullo, s'era valso di Farnace, figlio di quel 
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re, per domarlo compiutamente. Farnace ridusse il padre 
al punto di darsi la morte e ne mandé poi il cadavere a 
Pompeo qual prova dei propri servigi. Allo scoppiar della 
Guerra civile, per ingrandire i propri Stati, aveva invaso 
Cappadocia e piccola Armenia. Gneo Domizio Calvino, 
che aveva comandato a Farsaglia il centro dell'armata 
di Cesare (82), era stato inviato nell'Asia minore. Egli 
aveva seco una sola legione e le milizie ausiliarie scadenti 
dategli da Deiotaro re d'Armenia e da Ariobarzane re 
della Cappadocia, che ne avevano implorato soccorso 
contro Farnace. Presso Nicopoli in Siria avvenne una bat- 
taglia: le milizie asiatiche fuggirono; Calvino, rimasto con 
la sua sola legione, circondato dal nemico, resistette valo- 
rosamente e poté ritirarsi. Farnace, altrettanto crudele 
quanto il padre, ne rinnovò le stragi orribili nel Ponto e 
nella Cappadocia cosî contro gli abitanti come contro i 
cittadini romani colà stabiliti. Conosciuti tali avvenimenti, 
Cesare parti dall'Egitto con la VI legione, si soffermò 
qualche tempo nella Palestina rimeritando Antipatro, che, 
con tremila Ebrei e mercé accordi fatti con gli Arabi, 
aveva aperto la via a Mitridate e poi l'aveva accompa- 
gnato combattendo valorosamente, trattandolo da amico, 
facendolo cittadino romano e procuratore e governatore 
della Giudea. Con decreto del Senato, poi, accordò che 
si rialzassero le mura di Gerusalemme. Proseguendo la 
celere marcia, si riunf a Tarso, in Cilicia, con Calvino e la 
sua legione, e, riannodate: e riordinate le milizie di Deio- 
taro, continuò celeremente contro Farnace raggiungendolo 
presso Zela nel Ponto, dopo aver attraversato l'Asia minore 
e le sue montagne per una lunghezza, in linea retta, di 
quattrocento chilometri. Farnace mosse all'assalto; Cesare 
riportò piena vittoria. La VI legione, ridotta a soli mille 
dugento uomini, vi fece prodigi esaltati da Napo- 
leone I (83); l'Armata nemica, nonostante le turbe di arcieri 
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e frombolieri e i carri falcati, fu sfondata e messa in fuga, 
i bagagli e il tesoro caddero nelle mani de’ Romani. Far- 
nace, scampato a stento con la fuga, fu ucciso poi in un 
combattimento contro i suoi capi ribelli. Mitridate di 
Pergamo, fratello illegittimo di Farnace, ch'era accorso in 
Egitto in aiuto di Cesare, ebbe in premio il regno del 
Bosforo. Di questa fulminea campagna condotta con un 
pugno d'uomini con tanta celerità e tanto ardimento, e 
conchiusa con la piena vittoria, che rimise nell’autorità o 
nella fedeltà di Roma in un sol giorno (2 di Agosto del- 
l'anno 707) la piccola Armenia, il Ponto, il Bosforo, la 
Colchide e la Cappadocia, Cesare die' conto ad Aminzio, 
suo amico, a Roma, con la celebre lettera di tre parole: 
Veni, vidi, vici. È fama che sul campo di battaglia di Zela, 
mentre i suoi inseguivano il nemico ‘disfatto e fuggente, 
esclamasse: « Te beato, o Pompeo, che, guerreggiando 
contro tal gente, fosti reputato grande e chiamato 
Magno!» (84). Sarebbe difficile dire se Cesare e i suoi 
legionari operarono maggior prodigio nella marcia da 
Alessandria d'Egitto a Zela, milleottocento chilometri in 
linea retta, o nella battaglia contro Farnace. 

La dimane della vittoria,. con una scorta di cavalleria, 
Cesare parti dal Ponto, visitò parecchi paesi dell'Asia 
minore, si trattenne alquanto a Nicea nella Bitinia a far 
provvedimenti e poi celeremente si recò in Italia, sbarcando 
a Taranto il 24 di Settembre, e proseguì per Roma. In 
Africa intanto, dieci legioni, numerosa cavalleria legionaria, 
milleseicento cavalieri Galli e Germani, molte milizie 
leggere, quattro legioni di Barbari del re Giuba armate 
alla romana, numerosissima cavalleria numidica, che 
cavalcava senza freno (85), con grande quantità di arcieri 
a cavallo, e grossi stuoli di arcieri e frombolieri e centoventi 
elefanti, campeggiavano attorno a Utica, ove i senatori 
scampati alla rotta di Farsaglia, e molti altri nominati da 
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Catone, dicevano di essere laggiù il Senato romano. Fra 
i tanti errori suggeriti dall’orgoglio, dall'odio, dalla bra- 
mosia di potere, per tiranneggiare a loro talento, compiuti 
da Pompeo e dalla fazione oligarchica, quello d'esser 
fuggiti da Roma e d'Italia pretendendo di portar in giro 
il Governo e lo Stato, e poi l’ostinarsi in questa follia 
fu senza dubbio il maggiore (86). Comandante supremo 
de’ Romani era Metello Scipione, già console, suocero di 
Pompeo e mediocre capitano. Con lui erano Catone, 
Labieno e i figli di Pompeo. Circa sessanta navi da guerra 
con Publio Varo e Marco Ottavio dominavano il mare. 
Dopo una dimora a Roma di men di tre mesi, Cesare 
parti per la Sicilia, si attendé al capo Lilibeo sull'orlo 
della riva e il 25 di Dicembre dell'anno 707 mise alla 
vela con sei legioni e duemila cavalli. L'Armata navale 
pompeiana non si mosse, ma una procella disperse il 
convoglio, sicché Cesare, sbarcé presso Adrumeto, la 
moderna Susa nella Tunisfa, quasi nel medesimo luogo ove 
avevano approdato Attilio Regolo e poi Annibale prima 
di Zama, avendo seco, contro quell'Armata formidabile, 
soltanto tremila fanti, quasi tutti di novella leva, e cento- 
cinquanta cavalli! Il 3 di Gennaio dell'anno 708 un'altra 
parte delle legioni approdé. Cesare, che aveva cosi trenta 
coorti, le quali, se fossero state a numero, avrebbero contato 
circa quindicimila legionari, e disponeva di quattrocento 
cavalieri e centocinquanta saettatori in tutto, fu assalito 
il giorno seguente da Labieno, che comandava trentamila 
fanti, milleseicento cavalli galli e germani, ottomila cavalli 
numidici. La battaglia fu accanita; sebbene circondato, 
Cesare riusci a sfondare il centro nemico, e, riordinati 1 
soldati novelli che s'erano sbandati, a ritirarsi ordinatamente 
nel campo. Anche lf, come sempre, combatté nella prima 
schiera; quando vide una parte de’ suoi darsi alla fuga, s1 
gettò in mezzo a loro, afferré pel collo un alfiere e dicendo: 
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« Il nemico è da questa parte », lo volse alla fronte e con 
esso le schiere scompigliate (87). Alla fine di Gennaio, 
dopo essersi fortificato presso il mare, avere sbarcato i 
marinai per valersene quali arcieri e artiglieri (addetti 
alle macchine da guerra) e avere accolto non pochi cava- 
lieri galli, che, memori di lui, abbandonavano i Pompeiani 
per passar dalla sua parte, vide arrivare finalmente il 
secondo convoglio con due legioni veterane, XIII e XIV, 
mille arcieri e ottocento cavalli. I legionari, non assuefatti 
a combattere gli arcieri e i frombolieri numidici a cavallo, 
a quella guerra d'imboscate e ad affrontare gli elefanti, 
furono istruiti e addestrati da Cesare stesso intorno al 
modo di resistere a que’ nemici e di respingerne insidie e 
assalti. Inoltre, fatti venire alquanti elefanti d’Italia, assue- 
fece l'Armata a quegli animali e le insegnò il modo di 
combatterli (88). Il 6 di Aprile di quell'anno 708, dopo 
molti combattimenti parziali e grandi stenti. e aver nutrito 
i cavalli con alghe marine lavate nell'acqua potabile e 
fatte disseccare, avvenne, presso Tapso, la grande battaglia. 
Cesare aveva seco dieci legioni provate, la più parte, 
in tante campagne; seimila veterani, guariti delle ferite e 
dalle malattie, o riavutisi dalle fatiche, lo avevano rag- 
giunto. Scipione e Giuba con tutte le loro forze riunite, 
circa ottantamila fanti, parecchie migliaia di cavalli, un 
nugolo d: arcieri e frombolieri e sessantaquattro elefanti, 
che portavano le torri, erano schierati in forte posizione. 
Cesare, che aveva disposto le legioni in tre schiere, nel 
modo suo consueto e riconosciuto anche oggi il migliore, 
cioè con le coorti d'ogni legione disposte a rincalzo le une 
dietro le altre in ciascuna schiera, sicché erano sempre i 
compagni d'ogni legione quelli che rafforzavano le linee 
antistanti, tardava a dare il segno. Le legioni, invece, arde- 
vano dal desiderio di combattere; i Legati e gli evocati 
| lo scongiuravano di dare il comando perché sicura vit- 
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‘. toria loro mostravano gli Dei immortali; ma egli rispose che 
a lui non piaceva d'essere il primo ad assalire, quando 
all'ala destra, ov'era la X legione, s'udi squillare la tromba 
dell'assalto. I soldati avevano obbligato il trombettiere a 
dare il segnale, e subito tutte le coorti volsero le insegne 
verso il nemico. Cesare corse nelle prime righe. A Farsaglia 
aveva dato come parola di riconoscimento Venere vinci- 
trice, a Tapso die la parola Felicitas. L'assalto degli ele- 
| fanti fu fronteggiato dalla V legione e dagli arcieri e from- 
bolieri messi alle ali: il rombo delle frecce e de’ proietti, 
la gragnola de’ dardi furono tali che le fiere, atternite, 
rivoltesi contro i loro calpestandoli e trascinando nella fuga 
la cavalleria numidica, corsero ai campi ingombrandone 
le porte. Le legioni di Cesare incalzarono il nemico celere- 
mente; in breve tempo la grande armata di Scipione e di 
Giuba divenne una turba fuggente, che, inseguita con la 
spada alle reni, lasci6 per terra diecimila morti. I tre campi 
nemici e tutti gli elefanti furono presi; Cesare perdette 
soli cinquanta uomini. La dimane si presenté dinanzi 
Tapso, fece sfilare i sessantaquattro elefanti presi al nemico 
e far la chiamata. Tapso non si arrese; fu assediata da tre 
legioni; Cesare prosegui per Utica. Qui Catone comandava, 
ma gli abitanti, ch'erano per Cesare, avevano consentito 
soltanto di lasciar uscire il presidio e i fuggiaschi, che wi 
si erano riparati. Catone, piuttostoché cader nelle mani 
di Cesare, si uccise. Giuba corse a Zama, sua capitale: 
la città gli chiuse le porte ed egli, dopo un gran banchetto 
con Marco Petreio, vincitore di Catilina e allora luogo- 
tenente di Scipione, l’invitò a duello, l’uccise e poi si fece 
uccidere da uno schiavo. Scipione, imbarcatosi con alquante 
milizie, fu assalito dalla squadra cesariana e peri nel com- 
battimento. Cesare prosegui per Adrumeto, che aprì le 
porte; lì fu trovato il tesoro dell’Armata pompeiana e li 
seppe che Tapso s'era arresa. Recatosi a Zama ridusse in 
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provincia romana gli Stati di Giuba; tornato in Utica, 
mandé salvi il figlio e la figlia di Catone e perdoné tutti. 
Appiano ha detto che vi fece morire trecento cittadini, 
che avevano soccorso con danaro la Guerra civile e sareb- 

| bero stati i senatori di Catone; ma ciò è contrario alla 
verità. Cesare, che non si macchiò del sangue d'’alcuno, 
li perdonò tutti. È vero, invece, che i suoi veterani, inacer- 
biti e infuriati da quelle lotte lunghe e sanguinose, e dalla 
crudeltà degli avversari, che prima di F arsaglia e poi in 
quella guerra trucidavano 1 prigionieri romani, nella bat- 
taglia di Tapso e dopo non diedero quartiere (89). Cosi 
Fausto Silla, figlio del tiranno, e Afranio, già vinto nella 
guerra di Spagna, in un combattimento successivo, che 
distrusse gli ultimi avanzi dell’Armata pompeiana, fatti 
prigionieri, furono uccisi da' soldati; Cesare invece, mandé 
libera la moglie di Fausto, figlia di Pompeo, co’ figli e 
tutti gli averi (90). Dopo tal serie di vittorie, sottomessa 
pienamente l'Africa, imbarcatosi sull'Armata navale, Cesare 
in tre giorni andé da Utica a Cagliari. Di lì « costeggiando 
perché le procelle lo trattennero ne’ porti » dopo ventotto 
giorni pervenne a Roma, ove giunse alla fine del mese di 
Luglio di quell’anno 708 (91). Il Senato, alla notizia della 
vittoria di Tapso, aveva decretato quaranta giorni di 
rendimento di grazie. 

Nella Spagna sottomessa nell'anno 705, Cesare, dopo 
averlo. perdonato, aveva lasciato come propretore Cassio 
Longino, il quale con le rapine e le ingiustizie si aliené gli 
lberici e anche le proprie legioni, sicché fu facile a Gneo 
e a Sesto, figli di Pompeo, con Tito Labieno e Azio Varo, 
scampati colà dall'Africa, di adunarvi grandi forze e por- 
tarvi la guerra. Essi comandavano tredici legioni, e, favo- 

dagli Spagnoli, si opponevano vittoriosamente ai 
capitani di Cesare. Questi, padrone del Mondo, anziché 
riposare sugli allori di quattordici campagne gloriosamente 
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vinte, alla fine dell’anno 708 parti da Roma dopo men di 
sei mesi di dimora, e, in soli ventitre giorni, pervenne sul 
Betis (Guadalquivir), « velocità da bramarsi per un viag- 
giatore, non dico per un'Armata. Grande cosa fu questa; 
quella che segue, maggiore; poiché nello spazio di si pochi 
di, fra cotante cure, scrisse un poema, che intitolò Iter 
(Viaggio) perché appunto lo diede a luce tra via: cosi 
aveva egli imparato ad associare le Muse alle armi, per 
non rimanere ozioso giammai» (92). Sesto Pompeo, 
indietreggiando sempre per ischivare la battaglia campale, 
che Cesare cercava, fini per doverla subire e schierò le sue 
tredici legioni presso Munda (a metà circa della via da 
Cordova a Gibilterra) in posizione vantaggiosa. Cesare lo 
assalf con otto legioni il 17 di Marzo dell'anno 709. Egli 
diede per motto a' suoi Venere; Sesto quello di Pietà. 
Parve che le sorti volgessero favorevoli a' Pompeiani poiché 
i Cesariani cedettero terreno. « Niuna battaglia dacchè 
guerreggiava fu cosfî accanita e pericolosa »: Cesare balzò 
da cavallo, corse nella prima schiera rattenendo alcuni 
che fuggivano, e con le mani e col petto spingendoli alla 


fronte. Gridé a’ suoi legionari se volessero dare il loro 


vecchio duce, col quale avevano vinto tante battaglie, in 
mano di due ragazzi; soggiunse che lì sarebbe la fine della 
sua vita e il termine delle loro imprese; giunto cosi a 
quattro passi dal nemico, fu bersaglio di dugento dardi, 
lo scudo suo pieno di frecce. Cosî ristabili il combattimento. 
La gloriosa X legione, benché assottigliata dalle perdite 
sofferte, tenne fermo all’ala destra. Bogud, capo de’ 
Numidi, si lanciò, con la sua cavalleria, all'assalto del 
campo nemico. Labieno tolse cinque coorti dalla fronte e 
le mandé di corsa alla difesa del campo. A tal movimento, 
Cesare gridò a’ suoi: « Non vedete che fuggono? ». Con 
novello ardore le legioni fecero impeto sul nemico, che 
più non resse e volse le spalle. Trentamila Pompeiani 
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furono uccisi, gli altri scamparono nella vicina Munda. 
Diciassette fra Legati « tribuni militari caddero prigioni. 
Tutte le tredici Aquile e quasi tutte le bandiere del nemico 
furono prese e portate a Cesare, il quale non perdette che 
mille de’ suoi. Labieno cadde sul campo. A questi, secondo 
Camille Jullian, Cesare sarebbe stato debitore delle prin- 
cipali vittorie nelle Gallie; ma il recente Storico francese - 
non ci spiega come accadde che Labieno, volte le armi 
contro l'antico duce e benefattore, fu sempre irreparabil- 
mente sconfitto, sebbene a Farsaglia con Pompeo Magno, 
a Tapso con Giuba e Scipione, a Munda con i figli di 
Pompeo, si trovasse sempre con forze molto preponderanti. 
Per comandamento di Cesare, le spoglie di Labieno ebbero 
solenni funerali (93). 

In quella campagna, Cesare aveva condotto seco il 
pronipote Ottavio, giovinetto di diciassette anni, il quale 
cosi fece nella Spagna le prime armi e combatté a Munda. 
Gli Storici moderni numerosi, che, dando piena fede a 
qualche Scrittore antico, hanno asserito la «viltà» di 
Augusto, dimenticarono, pare, quest’episodio. In pochi 
giorni, tutta la Betica (Andalusia), cadute già prima alcune 
città per assedio, prese Munda e Cordova dopo la vittoria, 
fu sottomessa; la Spagna tornò pienamente all’obbedienza. 
Gneo Pompeo fu ucciso poche settimane dopo; il fratello 
Sesto, scampato errando nelle montagne, più tardi ritentò 
la ribellione e fu vinto da Augusto, che lo fece perire. 
Se Gneo Pompeo avesse vinto sarebbe stato un « crudele 
tiranno » (94); tali erano que’ campioni della Libertà. 
All’annuncio della vittoria di Munda, il Senato decretò 
cinquanta giorni di preghiere e sacrifici. Nel mese di 
Ottobre di quel medesimo anno 709, Cesare, dopo so- 
stato nella Spagna e in Gallia, rientré a Roma. 


320 Giulio Cesare 


V. 


Dopo il ritorno dalla vittoria di Tapso, in un medesimo 
mese dell'anno 708 (Settembre od Ottobre) e ad intervalli 
di giorni l'uno dall'altro, Cesare aveva celebrato quattro 
trionfi: il Gallico, l'Alessandrino, il Pontico e l'Africano, 
ognuno con apparati differenti e splendidi. Nè Farsaglia 
nè Tapso v'erano nominati; nessun Romano comparve 
come prigioniero. Nel trionfo del Ponto, un quadro 
rappresentava la fuga del figlio di Mitridate e della sua 
Armata, dei cartelli recavano la scritta famosa: Veni, vidi, 
vici. Il tesoro trasportato in quelle pompe ammontò a 
sessantamila talenti, e duemilaottocento e ottantadue corone 
d'oro pesanti altrettante libbre. Nel trionfo della Gallia, 
che fu il più pomposo, il carro trionfale era preceduto e 
scortato da quaranta elefanti, sui quali erano portati vasi 
ove bruciavano aromi. Fu detto che durante tale trionfo, 
gruppi di legionari cantassero versi ingiuriosi relativi ai 
costumi di Cesare (95) e questo parve, e pare ancora, a 
non pochi Storici gravi, un buon argomento per confermare 
e diffondere, con leggerezza indegna della Storia, le calunnie 
di che indicammo le poche spregevoli fonti (96), senza tener 
conto che se il trionfc era la maggior pompa militare de 
Romani e l'ambito massimo onore de’ Comandanti vitto- 
riosi, era anche il saturnale de’ soldati, a' quali in tale 
congiuntura tutto era lecito, e senza riflettere che se tale 
licenza giungeva fino al punto di scherzare col trionfatore 
anche in modo scurrile (i costumi lo permettevano) non 
poteva per alcuno, ancor meno per Cesare, essere un 
meditato vilipendio. La Storia nulla vale se non è accom- 
pagnata dalla Critica; ma, prima che da questa, dev'essere 
francheggiata dal senso comune. Chi direbbe, poiché 1 
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soldati chiamavano Napoleone le petit caporal, che inten- 
devano dire esser egli degno soltanto di tal grado? E i 
soprannomi scherzosi dati in ogni Esercito, da soldati e 
ufficiali, a qualche superiore, escludono forse l'affetto, 
l'obbedienza e il rispetto? 

Fu detto, ma non è sicuro, che nel trionfo egizio compa- 
risse, fra’ prigionieri, la sorella di Cleopatra, Arsinoe, la 
quale s'era impadronita del potere e mercé l'eunuco 
Ganimede aveva diretto e fomentato la ribellione degli 
Alessandrini contro Cesare. Lasciata libera, si ritirò in 
Efeso, ove, dopo la battaglia di Filippi, la sorella Cleo- 
patra, regina d'Egitto, la fece uccidere. Nel trionfo sul- 
l'Africa, fra’ prigionieri, v'era il figlio giovinetto di Giuba; 
e anch'esso non soltanto andé salvo e libero, bensi fu 
fatto educare e istruire, sicché «l'essere stato preso fu 
cosa per lui felicissima: tratto cosf fuori de' Barbari e 
de’ Numidi, venne poi annoverato fra’ più eruditi scrit- 
tori in greco» ed acquistò buona fama di storico (97). 
Più tardi riebbe da Augusto parte degli Stati paterni, 
sotto la protezione di Roma. Nè Plutarco, nè Svetonio, 
nè Cicerone e i suoi corrispondenti, né Appiano, parlano 
di Vercingetorige nel trionfo sulla Gallia ; nessuno, fuorché 
un solo Scrittore, posteriore di due secoli, il quale dice 
che segui il trionfo e fu giustiziato (98). Che questo Storico 
inventi talvolta, è noto e lo abbiamo provato. Basta il 
suo cenno per dar la sicurezza che Vercingetorige avesse 
la fine di Giugurta? A noi pare che le parole di Dione 
possano farne dubitare, non già assicurarlo, e che più. 
probabilmente, invece, morisse durante la cattività. Ma 
per tutti gli Storici francesi, come per moltissimi de’ 
nostri, quelle vaghe parole di Dione son vangelo. 


Ci siamo limitati nel nostro racconto a dire che Vercingetorige fu 


messo a morte. Ignoriamo, in qual modo fu ucciso. Non esistono, pel 
suo supplizio, che due testi vaghi di Dione Cassio, ove il genere di 
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morte non è indicato... Prima dell'anno 46 (av. Cristo) l’ultimo avver- 
sario di Roma, che mori nelle medesime condizioni di Vercingetorige 
fu Giugurta. Due tradizioni differenti corsero sulla sua morte (99)... 
Dopoil 46, ma, in verità, centodiciassette anni più tardi, possediamo un 
racconto minuzioso della fine di Simone Bargioras, capo de’ Giudei 
ribellatisi a Vespasiano (100)... È in tal modo, credo, che bisogna 
immaginare gli ultimi momenti di Vercingetorige (101). 


Se lo Jullian accetta la versione di Dione, lo fa con 
serietà e prudenza. Cosi non fece un altro Storico fran- 
cese; questi volle fabbricarvi un romanzetto, che merita 
d'esser citato come novella prova della fantasticheria e 
della frenesia denigratrice d'uno Scrittore dotto e valente 
si, ma inventore della menzogna che « Cesare passò il 
Rubicone con un'Armata in gran parte gallica » (102). 


Trasferito a Roma, Vercingetorige fu immerso nel profondo del 
carcere Mamertino sulla pendice meridionale (103) del Campidoglio. 
Vi vegeté sei lunghi anni (104)... Nell'anno 46 (Cesare) vincitore 
ovunque, idolo della plebe della quale aveva accarezzato le passioni 
e satollato i rancori, si fece decretare gli onori del trionfo. Lungo la 
Via Sacra fu veduta sfilare un’interminabile processione di soldati por- 
tanti degli scudi sui quali si potevano leggere i nomi di tutti i Popoli 
gallici soggiogati dal trionfatore... Sopra un carro tirato da quattro 
cavalli bianchi stava ritto il glorioso Cesare, vestito di porpora, accla- 
mato da centomila voci. Avanti al carro camminava un prigioniero, 
con le mani legate, condotto da’ littori e riconoscibile dalle vesti galliche. 
Era Vercingetorige, l'ex brenno della Gallia levata in nome della 
Libertà. Giunto presso il Foro, Cesare fece un segno a' littori. Questi 
condussero via il prigioniero e lo precipitarono in una tomba sotterranea 
dipendente dal carcere Mamertino (105). Là v'erano degli schiavi con 
le torce. Fu fatto inginocchiare dinanzi un ceppo, una scure si levò e fece 
rotolare sul suolo la testa del nostro nobile compatriota. E mentre Cesare 
saliva maestosamente la pendice che conduceva al tempio di Giove 
capitolino, i carnefici, avendo uncinato con le picche il corpo palpitante 
del martire, lo mostrarono alla calca, che batteva le mani e urlava di 


gioia (106). 


Diremo soltanto che si resta stupiti nel vedere uno 
Scrittore serio, inventare tanti particolari, spacciare simili 
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favole, e, nella manfa denigratrice, scambiare il Popolo 
romano, nel trionfo di Cesare, con le « furie della ghigliot- 
tina » e i seguaci del Marat e dell'Hébert, durante il 
grande rivolgimento di Francia. Quel che scrisse dugento- 
trent'anni dopo Dione Cassio, ed egli solo, senza dir 
alcunché del genere di morte e senza citare veruna fonte, 
ha poco o punto valore, e non permette di asseverare che 
Vercingetorige fu davvero ucciso. Se fosse stato davvero 
giustiziato, sarebbe stato trattato come tanti capi ribelli 
lo furono anche dagli Stati moderni nelle conquiste colo- 
niali; poiché il dire che « suo solo delitto era stato l'aver 
voluto, contro Roma, la libertà della Gallia » non è esatto: 
era stato accolto da Cesare come amico, s'era sottomesso, 
poi ribellato; e lo stesso Jullian lo riconosce (107). Ma 
poiché Cesare, dopo la vittoria su Farnace, non puni 
veruno fra gli Asiatici, che avevano aiutato Pompeo, e 
perdoné Deiotaro, re dell'Armenia minore e di Galazia 
(ove abitavano i discendenti di que’ Galli che avrebbero 
fondato colà l'uno de’ tanti fantastici... Imperi), sebbene 
avesse combattuto a Farsaglia dond'era scampato fug- 
gendo, potrebbe anche aver fatto grazia a Vercingetorige, 
se questi fosse stato allòra ancor vivente. Deiotaro, «deposte 
le reali insegne, e con privata veste non solo, ma ben 
anche da reo, era andato supplice a Cesare » (108); altra 
prova dell'inventata « parata » di Vercingetorige. 
Dopo celebrato il quarto trionfo, « in questa Città ancor 
piena del ricordo degli assassinî, con che l’oligarchia 
aveva creduto di assicurare il proprio potere, e ove vive- 
vano i figli de’ proscritti da Mario e da Silla, non una 
testa cadde e neppure una lagrima, ovunque piacere e 
gioia » (109;. Cesare offri al Popolo un convito di che 
giammai s'era visto l'eguale. Furono allestite ventiduemila 
tavole con tre letti; a tre commensali per letto vi si sareb- 
bero assise centonovantottomila persone; se vi stettero in 
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quattro, dugentosessantaquattromila (110). A ciascun con- 
vitato furono serviti in abbondanza lamprede e murene, 
vini di Falerno e di Chio. La sera stessa Cesare percorse 
le vie di Roma scortato da quaranta elefanti, che portavano 
lampadari scintillanti (111). La dimane ogni cittadino 
de’ meno agiati ricevette centocinque danari, dieci misure 
di grano e dieci libbre d'olio; a più poveri fu rimesso un 
anno di pigione. I legionari ebbero, i in ricompensa, cinque- 
mila danari ciascuno; ogni centurione diecimila; ogni 
tribuno militare e prefetto della cavalleria ventimila. Nei 
giorni seguenti furono dati giochi e feste in onore di 
Giulia, la figlia unica di Cesare, e di Venere. Allora il 
divo Giulio dedicé nel suo Foro, ancor oggi sepolto, il 
tempio di Venere genitrice (112), nel quale fece mettere 
anche una statua di Cleopatra, che vi fu veduta da Appiano 
un secolo dopo. Gli spettacoli furono musicali e scenici, 
e combattimenti a piedi e a cavallo, di mille fanti e dugento 
caval'i da ciascuna parte. Furono eseguiti i Ludi troiani 
antichissimi, in onore di Enea, ne’ quali giostravano a 
cavallo i giovani delle famiglie patrizie; un cavaliere romano 
recitò sulla scena (113); seguirono le danze pirriche; 
corse a piedi e su' carri, lotte di atleti, cacce a tori selvaggi 
ea belve. Furono mostrati quattrocento leoni e, per la 
prima volta, le giraffe. Fu dato altresf un combattimento 
fra due corpidi milizie (114), ciascuno composto di cinque- 
cento fanti, trecento cavalli e venti elefanti; e infine una bat- 
taglia navale fra triremi e quadriremi di Tiro e d'Egitto. 
I maggiori spettacoli furono offerti nel Circo massimo, ove 
era stata tolta la « spina » e un velario di seta proteggeva 
gli spettatori dal Sole. A tali festeggiamenti accorsero in 
folla cittadini d'ogni parte d'Italia (115). 
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VI. | 
Dal ritorno dalla Gallia e dal passaggio del Rubicone, 


e fino alla morte, Cesare, che n'era rimasto assente circa 
dieci anni, dimorò a Roma cinque volte: la prima, reduce 
da Brindisi nell'anno 705 e vi rimase poco più d'una 
settimana; la seconda, nello stesso anno, dopo la guerra - 
vittoriosa nella Spagna e vi restò undici giorni, deponendo 
la dittatura dopo altrettanti; la terza, dittatore per la terza 
volta, al ritorno dal Ponto, nell’anno 707, e vi si trattenne 
un po' più di tre mesi; la quarta, dopo la vittoria di Tapso, 
nell'anno 708, e vi abitò dal Luglio fino al principio del- 
l'anno seguente; l'ultima, infine, quando, nel mese di 
Ottobre del 709, vi ritorné dopo la vittoria di Munda e 
la restaurazione della quiete nella Spagna. Fu alla fine 
di tal anno ch'egli trionf6 per la quinta volta conducendo 
seco nella pompa i due suoi luogotenenti Quinto Pedio e 
Fabio Massimo e il pronipote Ottavio, ed allora fu nomi- 
nato console per dieci anni, dittatore perpetuo e prefetto 
de’ costumi, nel qual ufficio sostituf i Censori. 


Dall'anno 705 al 710, in questi anni cosi drammatici, Cesare, notia- 
molo, non ha fatto che brevi dimore a Roma; ed è con grande stupore 
che la mente enumera le leggi e le opere create o abbozzate da lui nelle 
soste che la guerra gli consente... Il signor Mommsen non può rimovere 
la sentenza troppo giusta della Storia dall'uomo che ha varcato il Rubi- 
cone; per quanto grande sia il beneficio allegato come scusa dell'usur- 
pazione, questa rimane ciò che è: un delitto vendicato in Cesare, nella 
sua persona, dagli odî e dall'assassinio; e punito nell'istituzione imperiale, 
dai vizi stessi, dai disordini e dalle alternative di poca sicurezza, dì 
crudeltà e dalle sventure che condussero l'Impero a una dissoluzione 
finale (116) dopo alternative anche di grandezza, di potenza e di gloria... 
Il giudizio de’ contemporanei non si fece punto attendere e anticipò 
quello della Storia (117). — Tutte le leggi di Pompeo furon fatte pe’ bi- 
sogni momentanei; furono espedienti passeggeri, ma niun grande pen- 
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siero nè presiedette alla loro promulgazione nè assicurò la loro durata. 
Non fu cosi delle leggi di Cesare, e nessun uomo ebbe in maggior 
grado del vincitor delle Gallie la coerenza e il genio di fondare istituzioni 
durevoli (118)... Cesare comincié come i Gracchi per finire come Silla; 
ma in queste due parti ben differenti egli fu egualmente notevole, e le 
leggi stesse, che fece a vantaggio della sua ambizione, hanno un carattere 
di grandezza e di perpetuità, che rivela tutto il genio di quest'uomo 
altrettanto alto per la mente quanto basso pel core (119). 


Abbiamo scelto di proposito il giudizio di due dotti 
giureconsulti francesi, ambo detrattori di Cesare, affinché 
parlino essi dell’opera sua immensa di legislatore e d'uomo 
di Stato. Le denigrazioni metodiche e stereotipate le 
abbiamo messe in corsivo; le note ne provano l'inanità 
e confermano ancora una volta quel che abbiamo detto e 
ripetuto. La mirabile concordanza di fautori delle mo- 
narchie assolute, quali, per esempio, il Montaigne (seb- 
bene grande ammiratore di Cesare) e il Patin, di Giacobini 
orleanisti bonapartisti e republicani, di pseudodemocratici 
e di voltagabbana, di pennaioli incoscenti e burbanzosi 
d'ogni tempo e d'ogni paese, nonché d'ideologi e d'acchiap- 
panuvole, nel condannare, quali « delitti », il passaggio del 
Rubicone e la dittatura di Cesare, sono la miglior prova 
del suo buon diritto e della bontà e utilità delle sue opere. 
È troppo logico che contro di lui si scagliassero i fautori, ‘ 
i corifei e gli sfruttatori d'ogni tirannide, d'ogni violenza, 
d'ogni mutazione politica. Ai due Dotti francesi ora 
citati, tien bordone, fra' tanti, un terzo, Italiano, autore 
d'un'opera paziente erudita, poco nota, ch'ebbe l'audacia 
di condannar Cesare perché « meditava di spegnere ogni 
forma di vivere libero » (120)! Non furono nè le armi, nè — 
l'audacia, nè la fortuna, nè la pretesa « usurpazione », 
che diedero a Cesare, a Napoleone e a Benito Mussolini, 
il potere supremo assoluto. Con i modi medesimi, e con 
ben maggior ardimento il primo e il terzo che non il 
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secondo, lo conquistarono; furono, invece, la necessità 
politica e sociale, la confusione generale e l'anarchia, 
il discredito, il vilipendio e l'impotenza delle leggi e dei 
Governi, la decadenza dello Stato, il sentimento univer- 
sal» invocante una mano vigorosa e sapiente e una restaura- 
zione profonda, le forze vere che diedero il potere a tutti 
e tre. Ma siccome, non lo neghiamo punto, oltreché da’ sen- 
timenti e dalle idee, le grandi ribellioni, effettive o morali, 
son cagionate anche dall'interesse privato e generale, cosi 
il bisogno imperioso di pace, di sicurezza e di stabilità, 
vi concorse tanto nell'anno 49 av. Cristo quanto nel 1799 
e nel 1922. Per questi due rivolgimenti, tutti sappiamo 
quanta forza abbia avuto quella necessità universale d'ordine 
e di quiete. Per quello dell'anno 49 av. Cristo ne abbiamo il 
documento irrefragabile: « Poco si può contare sul Senato; 
i mercanti e le popolazioni delle campagne non doman- 
dano che di vivere in pace. Crederemo che temano molto 
il potere d'un solo, essi, a quali ogni Governo è buono 
purché godano la tranquillità? » (121). 

Silla aveva ricompensato i suoi legionari distribuendo 
loro le terre de' proscritti e riunendoli in forti colonie 
militari; Cesare, invece, diede loro terre dello Stato sepa- 
randoli e spargendoli nelle Province e nella Penisola; 
in questa, i centri principali furono stabiliti a Veio, Lanuvio, 
Aufidena, Casilino, Calazia e Boviano, ossia nel Lazio, . 
Campania e Sannio. I disoccupati e i cercatori di fortuna 
eran piovuti a Roma, cosi come avviene oggi in tutte le 
Capitali. Trecentoventimila cittadini vivevano più o meno 
a spese dell'Erario; Cesare ne fece rivedere le liste e can- 
cellarne i non bisognosi, riducendoli cosi a centocinquanta- 
mila; ad ottantamila capifamiglia furono date terre nelle 
Province (122). Due aediles cereales tenevano in ordine 
le liste de’ poveri e dirigevano le distribuzioni; a tal ser- 
vizio Augusto prepose poi il praefectus annonae. Per ridurre 


= n 





328 Giulio Cesare 


e e =" — —_  —_ e ee — 





e — e Le —_ —- 


la disoccupazione, una legge di Cesare obbligò i possidenti 
. a dare un terzo del lavoro agli uomini liberi. Fece provve- 
dimenti per diminuire i danni dell'urbanesimo e della 
diminuzione delle nascite, due fatti sociali ed economici, 
che si rinnovano oggi in tutti i paesi qual conseguenza 
della grande Guerra e della diffusione degli agi e del lusso. 
A tal fine la distribuzione delle terre favori le famiglie 
numerose, chi aveva almeno tre figli riceveva quelle più 
fertili; esenzioni dalle imposte furono accordate ai padri 
di tre figli a Roma, di quattro in Falia e di cinque nelle 
Province; alle popolane più feconde furono dati premi, 
alle matrone il diritto alla lettiga nell'Urbe, delle vesti di 
porpora e delle collane di perle, nel tempo stesso che leggi 
suntuarie limitavano il lusso. Cesare, insomma, applicò 
e sviluppò per primo i provvedimenti odierni in tali argo- 
menti, e l'idea fondamentale de" Gracchi, la quale oggi è 
proclamata e perseguita ovunque: il ritorno alla terra, fu 
eseguita da lui. I veterani di Silla avevano venduto 1 
loro campi e dissipato il danaro; a quelli di Cesare non 
fu permessa la vendita dele terre se non dopo averle 
coltivate durante vent'anni. Riordiné le finanze dello 
Stato; soppresse l'appalto delle imposte dirette; fissò le 
entrate regolari e la loro riscossione; riordiné l'Erario e lo 
accrebbe col bottino di guerra, i donativi e le multe 
sostituite alle confische; cosf, per esempio, que’ ricchi 
cittadini, che avevano composto il Senato africano di 
Catone in Utica, e non furono affatto uccisi, pagarono, essi 
soli, cento milioni di sesterzi. 

Alle grandiose costruzioni edilizie fatte in Roma, accre- | 
scendone lo splendore e dando lavoro, aggiunse l'inizio € 
il disegno d'opere utili fastose gigantesche e magnifiche, 
che la morte gli impedf di compiere o di eseguire, e che 
furono fatte dal pronipote Augusto in gran parte: un edi- 
ficio pel Senato, un grande teatro a pie' della Rupe tarpea, 
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un tempio in onore di Marte, una grande biblioteca publica, 
un vasto mercato. Disegné di deviare il Tevere a monte del 
ponte Milvio facendolo scorrere fra il Gianicolo e il colle 
Vaticano e poi in linea retta nelle paludi Pontine, boni- 
ficandole, per farlo sboccare a Terracina, e la costruzione 
del porto di Roma ad Ostia (123). Per il rifiorimento del- 
l'agricoltura in tutta Italia provvide non soltantc col ritorno 
alla terra, bensi limitando l'emigrazione e prescrivendo 
che niun cittadino dai venti ai quarant'anni, eccettoché 
pel servizio militare, potesse rimanerne più di tre fuori 
d'Italia. Compi la riforma monetaria, agevolata dal ritorno 
della quiete, dell'ordine e della fiducia publica, e istituf 
l'aureus, moneta d'oro puro del peso esatto di grammi otto 
e nove centigrammi ed equivalente al valore di cento 
sesterzi d'argento; ne fu coniata una grandissima quantità e 
l'aureo rimase la moneta tipica dell'Impero durante tutta 
la durata di questo. Ordiné la misurazione del territorio 
dell'Impero per istabilirne il catasto: i lavori da lui comin- 
ciati servirono alla carta fatta fare poi da Agrippa, nonché 
a ripartire le imposte secondo la natura, il valore e la 
rendita delle terre. 

Le leggi organiche di Cesare ebbero il fine di accrescere 
l'autorità dello Stato e di consolidarne la potenza. Ma, 
benché egli conservasse e consolidasse un potere centrale 
fortissimo, assicuré e guarenti le autonomie provinciali e 
municipali. Questa fu la somma sapienza di Cesare e 
dell'Impero. Con pochi segretari (scribi) addetti al Senato 
e all'Imperatore fu governato per sei secoli il più vasto 
impero del Mondo: si pensi quante e quali armate di 
scribocrati avrebbe uno Stato odierno, che possedesse un 
eguale dominio. La lex Julia mumicipale lasciò ogni libertà 
di elezioni e di giurisdizione alle città, escluse dalle magi- 
strature comunali le persone indegne, cioè: ordinatori e 
addetti alle pompe funebri, debitori insolvibili, calunnia- 
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tori, condannati per frode, congedati ignominiosamente 
dall'Esercito (124) e i combattenti di mestiere nel circo. 
Cesare ordiné anche un censimento quinquennale per la 
ripartizione delle imposte e per la formazione delle liste 
degli elettori italici nei comizi. Niuno fu più Romano di 
lui e niuno ebbe maggiormente a core i diritti, il benessere 
e la dignità degli Italiani e delle Province più remote. 
La lex Julia assicurò ovunque la stabilità de’ municipi e la 
loro indipendenza, limitata soltanto dall'autorità dello 
Stato. Roma rimase la capitale, madre delle genti e dea (125), 
ma non fu più l'arbitra assoluta; da quel momento, e poi 
per cinque secoli, regolé e diresse le Province (Gallia, 
Iberia, Britannia, Africa, Egitto, Asia, Grecia, ecc.) non 
già le singole città dell'Impero, che si governarono libera- 
mente e pagarono il tributo fiscale e quello militare. Le 
libertà municipali date da Cesare sopravvissero, in Italia, 
alle invasioni barbariche, rifulsero nella prosperità gran- 
dezza e gloria de' Comuni ne' Tempi di mezzo, che ser- 
virono d'esempio e di modello alle Nazioni moderne, 
soprattutto a Francia, Spagna e Gran Bretagna. Il massimo 
accentramento politico militare e finanziario fu unito alla 
maggior indipendenza amministrativa cittadina e provin- 
ciale. Le due tavole di Eraclea, di bronzo, trovate nel- 
l'anno 1732 a Cavone nella Lucania, e che sono del- 
l'anno 709 U. c. = 45 av. Cristo, contengono alcune norme 
anche amministrative della lex Julia; oltreché l'elenco delle 
persone indegne, già accennate, d'esercitare le magistra- 
ture municipali, stabiliscono le regole per la manutenzione 
delle strade e de’ marciapiedi e per la loro pulizia, pe' 
bagni publici e per la circolazione de’ veicoli. 

La grandezza politica di Cesare pareggia quella militare: 
se nella coscienza universale, contro la quale nulla pote- 
rono, nè possono nè potranno, i cavilli e gli arzigogoli di 
critici e le calunnie di alcuni Antichi e di pochi Moderni, 
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egli rimane e rimarrà il prototipo dell'eroe e del duce e il 
modello della magnanimità del core e della vastità della 
mente, l’opera sua di legislatore, da noi appena accennata, 
vive in buona parte, e da qualche anno rivive con novello 
vigore nelle istituzioni, negli ordinamenti e nelle leggi di 
tutto il Mondo civile. Le grandi opere edilizie idrauliche 
commerciali e di bonificamento da lui cominciate o dise- 
gnate furono compiute dagli Imperatori o da posteri remoti, 
come il prosciugamento del lago Fucino, da Cesare ideato, 
da Claudio imperatore tentato, ed eseguito a’ tempi nostri 
dall'ardimento e dalla tenacia d'un Romano, ultimo 
Mecenate (126). Ciò non ha impedito allo Storico italiano 
tante volte citato, prima solo, nella sua opera maggiore, 
poi associato a un altro, di negare l’opera costruttiva e 
durevole di Cesare uomo di Stato, che, come tale, tanti 
Scrittori d'ogni paese e il Momfmsen, invece, avevano 
levato a cielo (127). 

Fra le grandi opere da lui disegnate e ordinate si anno- 
verano: la strada, che voleva aprire e lastricare da Roma 
all’Adriatico per gli Abruzzi, e il taglio dell'istmo di 
Corinto, eseguito soltanto ai giorni nostri (128); fra quelle 
cominciate, la ricostruzione, deducendovi colonie, di Co- 
rinto e di Cartagine, distrutte da' Romani un secolo prima; 
la seconda ridivenuta presto la capitale de l'Africa per 
oltre sei secoli. L'aver fatto risorgere dalle ruine quelle. 
due celebri città prova la grandezza di mente e di core di 
Cesare, e la sua sollecitudine pe’ Provinciali. Questa la 
dimostrò in molti modi, fra’ quali: la deduzione di colonie 
anche in Africa, in Egitto, sul Mar Nero e in Siria; la 
cittadinanza romana data a tutta la Cisalpina, e quella 
la:ina, cioè italica, alla Sicilia e a'la Gallia narbonese, la 
Provincia per antonomasia; la diffusione della lingua e 
delle leggi nel resto della Gallia; la difesa delle Province 
dalle rapine e dalle estorsioni assegnando uno stipendio ai 
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governatori e vietando ai senatori di recarvisi, se non per 
commissione di Stato, giacché solevano andarvi a mungerle 
per conto proprio. Diede la cittadinanza romana ai medici 
stranieri e a chi esercitava professioni liberali in Italia, 
lo ius quiritium ai Provinciali, che costruissero opere edi- 
lizie, e cos agevolé in ogni parte dell'Impero la diffusione 
della civiltà romana. Soppresse le associazioni segrete, 
invigilò perchè non si praticassero culti osceni e protesse 
invece il libero esercizio del culto ebraico, cosi per equità 
come per gratitudine dell'aiuto ricevuto dagli Ebrei nella 
Guerra alessandrina. Da lui e sul suo esempio, l'Impero 
‘ sì avviò a compire l'opera giammai più veduta di far cit- 
tadini romani, figli d'un'unica patria, e con parità assoluta 
di diritti, tutti gli abitanti della massima parte, sottomessa 
a Roma, del Mondo allora conosciuto. Disegnéò di riunire 
in un sol codice tutte le leggi romane; a tal fine da Aulo 
Orfilio giureconsulto aveva fatto cominciare la raccolta degli 
editti dei pretori, che Salvio Giuliano riprenderà con 
Adriano imperatore e che soltanto Giustiniano, sei secoli 
dopo, recherà a compimento (129). 

Silla aveva portato il numero de' Senatori a seicento, 
Cesare lo portò a novecento e v'incluse parecchi cittadini 
della Cisalpina, con grave scandalo dei pretesi difensori 
della Libertà e, con essi, di Cicerone, il quale diffondeva 
motteggi e sarcasmi contro Cesare, che si divertiva a 
farseli raccontare e a farli raccogliere. Ma al grande Oratore 
toccava poi di ricevere, a sua volta, altri e pungenti sar- 
casmi; per esempio quando Laberio, cavaliere romano, 
poeta e autore di comedie, dopo aver recitato nel teatro 
durante i trionfi di Cesare, ed essere stato riammesso nel- 
l'Ordine dal quale era stato espulso, volle assidersi nel 
circo, i cavalieri a lui ostili si serrarono in modo da non 
dargli posto. Cicerone, che non tralasciava giammai la 
congiuntura di dir cose argute, o che a lui sembravano 
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tali, e maliziose, gli gridé: « Ti offrirei da sedere se io 
stesso non fossi allo stretto », alludendo alle numerose 
nomine di senatori; e quello di rimando: « È vero, a te 
occorrono sempre due sedie ». Alle censure di Cicerone, 
che vi alternava sempre le adulazioni, facevano coro gli 
ideologi, i procaccianti delusi, i republicani a chiacchiere; 
come Attico banchiere, grande amico di Cicerone, maestro 
nel barcamenarsi con Silla, Pompeo, Cesare, Antonio e 
Augusto, rimanendo sempre a galla fra tante tempeste; 
come quelli che avevano perduto prebende e onori. 
« Pensa come la fortuna ci ha ridotti », scriveva Servio 
Sulpicio Galba, governatore della Grecia: « ci ha tolto 
quel che dev'essere caro agli uomini tanto quanto i figli: 
Patria credito onori dignità tutto » (130). Sono gli eterni 
lamenti dei mestatori politici spodestati, degli ambiziosi 
delusi; tutti li abbiamo uditi in molte circostanze: la 
Patria non era davvero in pericolo; i loro interessi parti- 
colari, sì. Ma che Cesare avesse il pieno consenso del- 
l'immensa maggiorità, il quale, e questo non ci pare che 
sia stato osservato, può mancare in un reggimento oligar- 
chico con apparenze di libertà (sia esso poi composto di 
aristocratici o di plebei, poiché un vasto viluppo d'inte- 
ressi particolari ne trae vantaggio e a sua volta lo sostiene), 
ma è indispensabile nel reggimento d'un solo; che Cesare 
avesse tal pieno consenso è provato dal fatto ch'egli 
governò lo Stato durante più di cinque anni, sebbene 
fosse assente da Roma, e lontanissimo, per quattro anni e 
mezzo circa. La tranquillità non fu seriamente turbata 
neppur quando per la Guerra alessandrina, trascorsero 
più mesi senza che nell'Urbe e in Italia si avesse alcuna 
notizia di lui. Mirabile fu, nella sua lontananza e durante 
quelle guerre formidabili, la tranquillità della Gallia, 
rimasta fedelissima. Se si riflette un momento, si vedrà 
subito quali basi estese e salde dovesse avere il potere di 
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Cesare, che, da’ limiti estremi dell'Impero, lo reggeva 
soltanto con la forza morale e la grandezza del proprio 
nome. Se davvero la fazione oligarchica, la quale pur 
vantava uomini illustri e di gran credito, o ricchissimi, e 
famiglie nelle quali il potere era ereditario, avesse avuto 
séguito, sarebbe stato ben più facile compire un rivol- 
gimento in Roma che non vincere Cesare sui campi di 
battaglia di Grecia, d'Egitto, d'Africa e di Spagna. Gli 
avversari dei confronti storici (de’ quali l'opera del 
Mommsen è invece piena) o perché loro scottano o perché 
ancor vorrebbero impedire la difesa storica della Patria e 
della Stirpe, debbono sopportare qui, anziché in nota a pie’ 
di pagina, un fugace confronto fra Cesare e Napoleone, 
tra fatti personaggi e avvenimenti cotanto simili da parere 
eguali e da far perdonare una di quelle che coloro chiamano 
« digressioni ». Roma e Italia rimasero fedeli e obbedienti 
durante cinque anni a Cesare assente, esposto a mille 
pericoli, lottante contro nemici tanto superiori di numero, 
o all'altra estremità dell'Europa o in altri Continenti, e 
nulla fecero contro la sua autorità, benché la partigianeria 
e la calunnia spargessero continuamente la voce ch'egli 
era sconfitto e perduto. Bastò, invece, una trama quasi 
puerile di poche persone a Parigi, mentre Napoleone era 
in Russia, e nonostante che i corrieri ne recassero conti- 
nuamente notizie, e nella Capitale risiedessero la famiglia 
imperiale e il Governo, numerose forze armate, una Po- 
lizia abile e potente, e un esercito di scribocrati, per porne 
| arepentaglio la corona e soprattutto per provare su quali 
fragili basi ne riposasse il potere (131). 

Un'altra grande riforma compiuta da Cesare fu quella 
del Calendario. Questo era stabilito sull'anno lunare di 
trecentocinquantacinque giorni, anziché su quello solare. 
Il collegio de' Pontefici, per rimediarvi, aggiungeva alcuni | 
giorni intercalari ogni anno o un mese intercalare ogni tre; | 
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poi questo ripiego fu negletto; sicché l’anno legale era in 
arretrato di novanta giorni rispetto a quello vero; comin- 
ciava in Ottobre, la festa del grano non cadeva più nell'estate 
nè la vendemmia nell'autunno. Cesare si valse di Sosigene, 
astronomo alessandrino, e, con la collaborazione di questi, 
stabili che l'anno 709 di Roma = 45 av. Cr. avesse ses- 
santasette giorni di più, a’ quali ne aggiunse ventitre del 
mese intercalare omesso. Cosi quell'anno ebbe in tutto 
quattrocentoquarantacinque giorni e fu detto l'« anno della 
confusione », laddove sarebbe stato giusto chiamarlo 
l'ultimo della confusione. Il Calendario giuliano era for- 
mato, per tre anni consecutivi, di trecentosessantacinque 
giorni; il-quarto uno di più. Esso durò nel Mondo intero 
per sedici secoli, finché, nell'anno 1582, il papa Gre- 
gorio XIII lo fece riformare novellamente essendo ogni. 
anno più lungo di quello solare di undici minuti primi e 
dodici secondi, ciò che aveva cagionato un errore di 
sette giorni ogni novecento anni. Il Calendario gregoriano 
stabili che il 5 di Ottobre dell'anno 1582 fosse invece 
il 15. Il Calendario giuliano, in ritardo, oggi, di tredici 
giorni su quello gregoriano, rimase in vigore in Russia 
fino a qualche anno addietro ed è usato ancor adesso 


in Grecia (132). 


VII. 


Insieme alla descrizione stereotipata della decadenza e 
corruzione de’ costumi, dell'agricoltura negletta, della 
miseria generale e del preteso Esercito mercenario, da 
parecchi si assevera il pauroso spopolamento di Roma e 
d’Italia, del quale molto ha parlato lo Storico tedesco (133), 
tenuto, in ogni cosa, in conto d'oracolo, lo abbiamo detto . 
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più volte, anche da parecchi di quelli, che dicono di volerne 
scotere il giogo. Come osserviamo nell'Avvertimento, pure 
in questo tema si sono tratte deduzioni assolute generali ed 
esagerate dalle asserzioni di qualche Scrittore antico. Per 
tale argomento, ripetiamo ciò che già dicemmo: tutto quel 
che è avvenuto durante la grande Guerra, e dopo, nel 
Mondo intero, dovrebbe render guardinghi nel trarre 
giudizi generali da fatti e detti particolari, anche numerosi, 
nel dar troppo peso ad esagerazioni e lamenti, nel senten- 
ziare intorno alle condizioni morali politiche economiche 
delle Nazioni, nel ricercare cause recondite e complesse 
ad avvenimenti, che ne ebbero invece di evidenti e semplici, 
e nel far profezie. Nel profetare, anche Napoleone s'ingannò 
più volte (134). Rispetto alla popolazione, il Mommsen 
e i suoi imitatori e seguaci, amici o avversari, hanno asserito 
delle statistiche, le quali sono altrettanto fantastiche 
quanto que’ curiosissimi ragguagli della moneta fatti tante 
volte dal celebrato Storico tedesco, con la stupefacente cer- 
tezza che un'egual quantità d’argento o d'oro procacciasse 
un’egual quantità di merce cosîf qualche secolo prima di 
Cristo, come nel secolo XIX. Il Mommsen, con piena sicu- 
rezza, ha detto che, al tempo di Cesare, « il vero ceppo della 
nazione latina » (cioè del Lazio) «era da molto tempo 
interamente scomparso da Roma », ove, invece, come nel 
Lazio, è vivo verde rigoglioso anche oggi! Uno Scrittore 
antico asseri che, dopo la vittoria di Tapso, fattosi il cen- 
simento del Popolo, «invece di un numero di trecento- 
| ventimila cittadini, com'eran prima, ne furono trovati 
centocinquantamila soltanto, tanta calamità aveva appor- 
tato quel rivolgimento e tanta quantità di Popolo distrutta, 
senza considerare gli infortuni, che per esso occuparono il 
resto d'Italia e le province puranco » (135). Basterebbero 
queste sole poche righe per negar fede a molte parole di 
Plutarco, che siano aggiunta o contraddizione a quel che 
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Cesare e i suoi continuatori scrissero ne’ Commentari e 
ne’ libri successivi, per ricusarne ogni asserzione non 
confermata da altri Storici autorevoli. Infatti: 1° Cesare 
non fece verun censimento; lo ha asserito lo stesso impe- 
ratore Augusto, il quale, « nel sesto anno del suo Consolato, 
cioè nel 725 U. c., col collega Agrippa, fece il censo del 
Popolo, che da quarantatlue anni non era stato fatto » (136): 
2° Gli abitanti, ossia i cittadini di Roma, non erano prima 
trecentoventimila, bensi, nel censimento precedente quello 
di Augusto e fatto da Pompeo nel 683 U. c., erano otto- 
centocinquantamila; 3° Se i cittadini fossero stati solo 
centocinquantamila, allor che Cesare ne rimandò ottanta- 
mila ai campi, ne avrebbe lasciati nella Capitale soltanto 
settantamila; Plutarco, male interpretando quel che era 
stato scritto da altri delle distribuzioni di grano ai bisognosi 
e della riduzione del loro numero, ha confuso le persone 
alimentate prima dallo Stato, trecentoventimila, e la dimi- 
nuzione fattane da Cesare a centocinquantamila, con la 
‘ popolazione di Roma (137); 4° Il banchetto offerto da 
Cesare al Popolo, dopo i quattro trionfi, e il calcolo dei 
commensali in soli quattro per letto nelle ventiduemila 
tavole con tre letti ciascuna, dà un totale di dugentosessanta- 
quattromila persone, ch'erano le meno abbienti. Rispetto 
allo spopolamento generale, Augusto, nel censimento ri- 
cordato sopra dell’anno 725 U. c., registrò quattro milioni 
sessantatremila cittadini romani, non di Roma come qual- 
cuno par che creda, bensi di tutta Italia, uomini validi alle 
armi, cioè dai diciassette anniin su. Aggiungendovi 1 minori 
d’anni diciassette e i maggiori di sessanta e le donne, se ne 
deduce che i cittadini d'Italia, d'ogni età e dei due sessi, 
dovevano essere allora circa venti milioni, tanti quanti 
erano un secolo addietro, senza contare la numerosa po- 
polazione degli schiavi; e ciò dopo che dodici anni erano 
trascorsi in terribile guerra civile. 
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La composizione fantastica della popolazione di Roma, 
che doveva somigliare a quella delle grandi capitali odierne, 
l'esagerato spopolamento delle campagne del Lazio e 
d'Italia, insieme alla pretesa decadenza fatta cominciare 
dalla fine della seconda Guerra punica, dedotte dalle frasì 
di qualche Scrittore antico (138), hanno servito a volta a 
volta a ingrandimenti e rimpicciolimenti stravagantissimi, 
nonché a riprodurre senza tregua sul modello stereotipato 
del Montesquieu e del Gibbon, — i quali, lo abbiamo di- 
mostrato altrove (139), trasportarono al tempo di Mario e 
Silla, di Cesare, de’ primi Imperatori, le descrizioni fatte 
da Ammiano Marcellino alla fine del quarto secolo, — il 
quadro pauroso d'una Roma in putrefazione durante sei 
secoli di ascendente grandezza. Molti Scrittori moderni 
hanno asserito che gli abitanti di Roma, « a comprendervi 
oltre i cittadini e le loro famiglie anche schiavi e forestieri, 
arrivassero ne’ più bei tempi a tre milioni o non molto 
di più » (140); l'un d'essi, commentando gli Storici con la 
Grammatica e col Vocabolario, senz'alcun lume di osser- 
vazione o di critica, li aveva fatti ascendere, da quei 
sognati « centocinquantamila » di Plutarco, nientemeno che 
a «quattordici milioni », confondendo evidentemente la 
popolazione di tutta Italia con quella di Roma, e traendo 
numeri inferiori al vero dal censimento di Augusto (141). 
Se davvero Roma fosse stata spopolata a' tempi di Cesare, 
avrebbe dovuto essere un deserto quattro secoli dopo, allor 
che la capitale era stata trasportata a Bisanzio. Invece la 
testimonianza d'un contemporaneo, ritenuto veridico, ci 
dice che quando l’imperatore Costanzo II visitò Roma 
nell'anno 356 d. Cr., sorpreso dell'immensità del suo Popolo 
non sapeva concepire “ con quanta celerità tutto il genere 
umano si fosse adunato a Roma», e osservatane la mara- 
vigliosa magnificenza «con grande stupore si lamentò 
della fama, che, solita d'ingrandire ogni cosa, o non poteva 


og Si, 
pp rt 
cor) : 


Popolazione! di Roma:="Ulfd è cnoti-di'Cesase. 339 


o malignamente ridir non voleva le grandezze di questa 
Città » (142). Se davvero Roma si fosse progressivamente 
spopolata e impoverita, a qual fine e pel vantaggio di chi 
(ripeteremo la domanda fatta ventott'anni or sono nel 
nostro libro ricordato nella nota precedente e nelle pagine 
li citate), da Cesare in poi, si sarebbero abbelliti accresciuti 
moltiplicati tanti monumenti immensi e maestosi, dal 
Circo Massimo a quelli di Nerone e di Domiziano, dalle 
terme di Agrippa, di Tito, di Caracalla, di Diocleziano, al 
teatro di Marcello e all’anfiteatro Flavio? Sappiamo inoltre 
che al tempo di Onorio imperatore, dall'anno 395 al 423 
dopo Cristo, ed è un altro contemporaneo che lo registra, 
si distribuiva il pane a Roma a ottantaquattromila indi- 
genti (143). Ve n'erano, dunque, la metà di quanti se ne 
annoveravano al tempo di Cesare, e, ammesso che fossero 
il decimo della popolazione, Roma contava, al principio 
del V secolo d. Cr., meno d'un milione di abitanti (144). 
E non abbiamo; infine, l'elenco, dell'anno 504 d. Cr., 
de’ monumenti publici, delle terme, fontane, statue dorate 
ed equestri, templi, palagi privati e insulae (ancor son 
dette «isole» da’ Romani, i gruppi di case circoscritti cia- 
scuno dalle strade che li attorniano), sufficente, esso solo, a 
darci un'idea esatta, e non già immaginaria o fantastica, 
della grandiosa mirabile magnificenza di Roma e della sua 
numerosa popolazione, allora (145)? 

Senato e Popolo conferirono a Cesare vasti e illimitati 
poteri, di che, come di violazione della Libertà, di usurpa- 
zione e di delitto, tanto si scandalizzarono concordemente, 
in ogni paese, ideologi, Bruti redivivi, grammatici e retori, 
fautori d'ogni tirannide, e anche del dominio stra- 
niero (146). Fu eletto dittatore al primo ritorno dalla Spagna 
nell'anno 705 U. c., poi ancora nel 706 dopo la vittoria di 
Farsaglia; nel 708 prefetto de’ costumi, abolendo i censori 
e dandogli cosi facoltà di revocare e nominare i senatori 
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e creare i patrizi; nell’anno 709, dopo la vittoria di Tapso 
in Africa, dittatore la terza volta. Ebbe il Consolato nel 706 
per la durata ordinaria di un anno, poi per cinque, più tardi 
per dieci, e per breve tempo fu console unico, ma si fece 
nominare presto un collega; nell'anno 710 fu eletto ditta- 
tore perpetuo. Egli aveva ricevuto poteri e inviolabilità 
pari a quelli dei tribuni della plebe, era fin dall'anno 691 
pontefice massimo, e quest’ufficio era a vita (147); fu 
nominato principe del Senato ed ebbe infine il titolo per- 
manente d'imperator, con che le legioni acclamavano sul 
campo di battaglia i duci vittoriosi, i quali lo conservavano 
soltanto fino al compimento del trionfo. Tal titolo do- 
veva precederne il nome; ma, se così fu poi per tutti 
gli Imperatori, come in ogni lapide si legge prima del 
rispettivo nome, egli si chiamò e fu chiamato Caesar 
imperator. Ebbe il diritto d'ingrandire il pomerio, poi che 
aveva allargato i confini dell'Impero; piena autorità di far 
guerra e stipular pace, e di nominare i magistrati; di questi 
egli ne scelse la metà, gli altri furono eletti da” Comizi 
raccomandando egli i candidati a lui graditi. Qual dittatore, 
elesse M. Emilio Lepido maestro della cavalleria (tal era 
il titolo del luogotenente del dittatore) con sei prefetti. 
Nel Settembre dell'anno 708 lascié il Consolato e lo diede 
a due suoi antichi Legati nella Gallia, a Fabio Massimo e 
a C. Trebonio. I suoi uomini di fiducia nel dirigere e in- 
vigilare lo Stato erano C. Oppio e C. Balbo (148). 

A questi pieni poteri si accompagnarono onori parti- 
colari. Un decreto del Senato, in lettere d'oro sopra tavole 
d'argento poste nel tempio di Giove capitolino, stabili: 
che il Dittatore perpetuo porterà ognora gli ornamenti 
trionfali (foga picta) e la corona d'alloro; sarà chiamato 
padre della Patria; nel giorno anniversario della sua nascita 
si faranno publici sacrifici; ogni anno la Republica farà 
per lui voti solenni; si giurerà per la sua fortuna e ogni 
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cinque anni si daranno giochi solenni in suo onore. Nel- 
l'anno 708 erano state coniate le monete con una testa di 
Venere con diadema nel diritto, e la scritta Caes. Dict. Quar. 
sul rovescio; nel 709 le monete recarono, invece, la testa 
di Cesare laureata e velata tra l’apex e il lituus (149) orna- 
menti propri del pontefice massimo, e la scritta Caesar 
Parens Patriae. Nel Senato, nel tribunale, nelle publiche 
cerimonie e nei giochi, gli fu attribuita la sedia curule 
d'oro posta più alto di quella de’ Consoli. Gli furono asse- 
gnati settanta littori invece dei ventiquattro consueti pel 
dittatore; cavalieri e senatori gli si offrirono come guardie 
della persona; il Senato fece giuramento di vegliare alla 
sua sicurezza. Infine al mese in che era nato, Quintile, fu 
dato il nome suo: Julius, « che tuttora conserva » dice il 
Mommsen e può dirlo. Infatti il nome di Giulio a tal mese 
lo hanno conservato tutti i Popoli nei loro vari idiomi, Te- 
deschi, Inglesi, Francesi, Spagnoli, Portoghesi, Americani 
del settentrione, del centro e del mezzodi, insieme a quello 
di Augusto dato al mese seguente, Sextile, in onore del 
pronipote di Cesare; tutti, meno un Popolo solo... l'Italiano; 
il quale li deformò in due parole che non hanno alcun 
senso e non ricordano affatto i due grandi Romani (150). 

Tutto ciò ha fatto dire a due Storici nostri che «i più 
scaldati partigiani di Cesare gli fecero decretare i più 
stravaganti onori... L'Italia trasecolò disgustata e atterrita. 
Anche la dittatura di Silla impallidiva a petto d'una 
tirannide così mostruosa» (151). A queste vacue parole, 
smentite dalla sodisfazione universale. con che, oggi, 
tre paesi d'Europa hanno accolto eguali « mostruosità », 
ciò che avvalora la persuasione e il fatto che, Italia, 
venti secoli addietro, eccettuatine Catone, Cicerone, 
M. Bruto e consimili campioni dell'oligarchia prepotente 
e dispotica, non ne fu affatto nè « disgustata » nè « atter- 
rita », e ancor meno “ trasecolò », si oppone il giudizio di 


342 ] Giulio Cesare 


+. ———_ o —_— P—— ———mmm5k 


uno Scrittore sempre celebrato per la sua sapienza e che 
anch'esso, biasimò la pretesa « usurpazione »: « Era tal- 
mente impossibile che la Republica potesse ristabilirsi che 
accadde cosa ancora non veduta: non vi fu più alcun tiranno 
e non si ebbe più la libertà » (152). E un altro eruditissimo 
e dotto Scrittore francese aveva detto più tardi: « Nella 
storia del Mondo troviamo ben pochi reggimenti durati 
cinque secoli come l'Impero romano; ne troviamo pochi 
che siano stati così indiscussi e invulnerabili nel loro prin- 
cipio; non ne troviamo affatto che siano stati per cosi 
lungo tempo e così universalmente acclamati dai Popoli, che 
reggevano » (153). Non erano poi que’ poteri e quegli 
onori tanto « stravaganti ». Silla ne ebbe di eguali all’in- 
circa; ne esercitò uno, cui Cesare non ha giammai pen- 
sato e dal quale rifuggì con orrore, quello di spogliare e 
assassinare migliaia di cittadini; e, per questo, la viltà del 
Senato, composto di que’ che furono i nemici accaniti di 
Cesare o i maestri de’ nemici suoi, gli prodigò gli onori da 
noi ricordati al principio di questo libro. Pompeo, per 
minori vittorie, ebbe onoranze poco dissimili e per proposta 
di Cesare, tra’ quali l’inusitato di portar la veste trionfale; 
inoltre fu dittatore di fatto e senza alcun limite di tempo, 
console unico e talmente padrone dello Stato, avendo 
soppresso di fatto i comizi e la potestà de’ tribuni della 
plebe, da poter, co’ suoi partigiani, mettere al bando della 
Patria il conquistator della Gallia e radunar un'Armata 
per combatterlo, quando Cesare era a Ravenna, nel ter- 
ritorio del proprio governo proconsolare, e non aveva a 
portata, in tutto, che cinquemila legionari. Que’ medesimi 
poteri pieni e assoluti di Silla e di Pompeo avevano già 
fatto dire e ripetere in modo stucchevole le definizioni 
fantastiche e stravaganti di « reggenza, nova monarchia, 
ristabilimento del regno, monarca democratico, la nova. 
Corte » e il ridicolo « cesaropapismo » (154). Altri ha detto: 
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« È difficile sapere se aveva davvero concepito il disegno di - 
fondare a Roma una dinastia analoga a quella delle monarchie 
asiatiche (!) o se non si fermé che di passata a quest'idea, 
probabilmente suggeritagli da Cleopatra »! Il più Romano 
de’ Romani, il più Italiano degli Italiani, che dispregiava 
gli Asiatfci e i loro despoti per la loro mollezza, che pensa 
di « fondare una dinastia », pur non avendo alcun figlio, 
e sul modello di quelle orientali! Un Giulio Cesare, che 
si fa suggerire da una donna, e straniera, i disegni di Stato! 
E dove ha attinto il Ferrero questa peregrina « proba- 
bilità »? Le asserzioni che «la congiura fu l’effetto d'un 
momento importantissimo delle menti e degli interessi, 
una vera alleanza del partito conservatore con l'ala destra 
del partito cesariano (155)... contro la monarchia asiatica 
e rivoluzionaria che Cesare minacciava » sono fantasti- 
cherie da romanzo, nel consueto viluppo di contraddi- 
zioni (156). Contro la calunnia che traditori vilissimi, per- 
donati e beneficati, o amati e onorati, sparsero allora 
contro Cesare, ha dettato pagine eloquenti il migliore de’ 
giudici; quegli, che lo emulé e lo imit6, e, non pago della 
autorità di Cesare, volle mettere sul proprio capo il dia- 
dema e dispensarlo ai parenti; e che per ciò, se mai, 
avrebbe potuto ripetere la diceria e tentar di dimostrarla 
vera e giusta, ed invece la negé con trionfali argomenti 
e grande eloquenza. Siccome tali pagine non sono giammai 
ricordate da tanti Scrittori recenti, e potrebbe darsi che 
qualche Lettore non le conoscesse, cosi le riportiamo, 
sembrandoci anche che se giammai un uomo, per la 
mente, le imprese, l'universalità del genio, l'analogia delle 
opere di Stato, poté immedesimarsi in Giulio Cesare 
e riviverne geste pensieri sentimenti, fu proprio quegli 
che scrisse: 


Qual capo del partito popolare, egli aveva passato il Rubicone; col 
suo aiuto aveva vinto l’orgogliosa aristocrazia raccolta attorno a Pompeo. 


Infatti, che cosa avrebbe potuto fare con due o tre legioni? Come 
avrebbe sottomesso Italia e Roma, senz'assedì e senza combattimenti, 
se la maggiorità de’ Romani e degli Italiani non fosse stata con lui? 
Pompeo, all’inizio della Guerra civile, aveva due vecchie legioni e 
trentamila uomini alle porte di Roma; aveva trenta coorti a Cor- 
finio; ma il Popolo era contro di lui, e dovette abbandonare, senza 
combattere, la Città eterna. Egli passé il mare per correre incontro alle 
legioni d'Asia; vi formé un'Armata, si trové in Grecia circondato dal 
Senato e dalla più parte de' patrizi. Ma Cesare, fin dal principio, fu 
padrone di Roma. 

Dopo i trionfi di Farsaglia, di Tapso, di Munda, distrutto il par- 
tito di Pompeo, quello popolare e i vecchi soldati accrebbero le loro pre- 
tensioni e fecero udire la loro voce. Cesare ne fu inquieto, ricorse 
all'ascendente delle principali famiglie per contenerli. Fra i Popoli 
e ne’ rivolgimenti, l'aristocrazia esiste sempre; se la distruggete nella 
nobiltà, essa passa alle famiglie ricche e potenti della borghesia; se 
la distruggete in queste, galleggia e si rifugia fra i capi delle officine e 
del Popolo. Un Principe non guadagna nulla in questi spostamenti 
dell'aristocrazia: egli rimette, invece, tutto in ordine lasciandola sus- 
sistere nel suo stato naturale, ricostituendo le famiglie antiche secondo 
i principî novi. Tal ordine di cose era più necessario a Roma, che, 
comandando l'Universo, aveva bisogno, per conservar la sua superiorità, 
del credito unito ai nomi degli Scipioni, de’ Paolo Emili, de’ Claudi, 
de' Fabi, ecc., i quali avevano conquistato governato e tanto operato 
da secoli pel destino d'Europa, d'Asia, dell'Africa... 

Mentre questo grand'uomo si accingeva a compire un si alto 
destino (157) i residui del partito dell'aristocrazia, che dovevano la 
vita alla sua generosità, congiurarono contro la sua esistenza. Bruto 
e Cassio n'erano a capo. Bruto era stoico, allievo di Catone. Cesare lo 
amava e gli aveva salvato la vita due volte; ma la setta alla quale Bruto 
apparteneva non ammetteva nulla che potesse raddolcirlo. Piena la 
mente delle idee insegnate nelle scuole greche contro la tirannide, 
l'assassinio d'ogni uomo, che, nel fatto, fosse sopra la legge, era riguar- 
dato da lui come legittimo. Cesare, dittatore perpetuo, governava tutto 
l'Universo romano; egli non aveva che un simulacro di Senato: non 
poteva essere altrimenti dopo le proscrizioni di Mario e di Silla, la 
violazione delle leggi per opera di Pompeo, cinque anni di guerra 
civile, un numero cosî grande di veterani stabiliti in Italia, affezionati 
a' loro Generali, aspettanti tutto dalla grandezza di qualche uomo e 
nulla dalla Republica (158). In tal condizione di cose, le assemblee 
deliberanti non potevano più governare; la persona di Cesare era, 
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dunque, la guarentigia della supremazia di Roma sul Mondo e la sicu- 
rezza di tutti i partiti: l'autorità sua era, dunque, legittima. 

Per giustificar poi un assassinio vile e impolitico, i congiurati e 1 
loro partigiani hanno preteso che Cesare volesse farsi re, asserzione 
evidentemente assurda e calunniosa, che nondimeno è trasmessa 
d’età in età e passa oggi per verità storica. Se Cesare si fosse trovato 
con la generazione, che aveva veduto Numa, Tullio o i Tarquini, 
avrebbe potuto ricorrere, per consolidare il suo potere e metter fine 
alle incertezze della Republica, a forme di Governo venerate e alle 
quali si era assuefatti (159); ma egli viveva fra un Popolo, che, da cin- 
quecento anni, non conosceva altra autorità che quella de’ consoli, 
de’ dittatori, de’ tribuni; la dignità de' re era molto spregiata e avvilita; 
la sedia curule era più alta del trono. Su qual trono (160) poteva assìi- 
dersi Cesare? Su quello dei re di Roma, l'autorità de' quali si estendeva 
fino al contado della Città? Su quello dei re barbari d'Asia, vinti dai 
Fabrizi, 1 Paolo Emili, gli Scipioni, i Metelli, i Claudi ecc.? Sarebbe 
stata una stravagante Politica. Come | Cesare avrebbe cercato la stabilità, 
la grandezza, il rispetto, nella corona portata da Filippo, Perseo, Attalo, 
Mitridate, Farnace, Tolomeo, che i cittadini avevano veduto trarre 


.al séguito del carro trionfale de’ loro vincitori? Ciò è troppo assurdo. 


I Romani erano assuefatti a vedere i re nelle anticamere de’ loro 
magistrati. 

Si è detto che non era già re di Roma ch'egli voleva farsi proclamare, 
bensi re delle Province: come se Grecia, Asia minore, Siria, conservas- 
sero maggiore rispetto pel trono abbattuto, sul quale s'erano assisi 
Perseo, Antioco, Attalo e Tolomeo, che non per la sedia curule di 
Lucullo, di Silla, di Pompeo e di Cesare stesso! Questo disegno è 


‘ dunque anch'esso privo di ragione. 


Cesare ha sempre ostentato, fino all'ultimo momento della sua vita, 
le forme popolari; egli non faceva alcunché senza un decreto del Senato; 
i magistrati erano eletti dal Popolo, e, s'egli si arrogò il potere effettivo, 
aveva lasciato sussistere tutte le forme republicane; egli girava senza 
guardie come un semplice cittadino; la sua casa era priva di fasto, 
andava quotidianamente a desinare presso gli amici; era assiduo alla 
tribuna delle arringhe, alle assemblee del Popolo e al Senato. Il primo 
atto di Cesare, se avesse voluto essere re, sarebbe stato quello di circon- 
darsi d'una buona guardia; non ne fece nulla (161), e ricusé costante- 
mente le premure de’ suoi amici, i quali, sentendo fremere la fazione 
vinta, credevano che una Guardia fosse necessaria alla sicurezza della 
sua persona. Sebbene dittatore, volle in questo medesimo anno esser 
console con Antonio ed esercitò tutti i doveri di quest’ufficio... Egli 
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non fece alcuna mutazione al carattere dell'Esercito, che continuò ad 
essere republicano, e devoto al partito popolare e democratico. 

Quali sono le prove allegate da’ suoi accusatori? Essi citano quattro 
aneddoti, probabilmente falsi o malamente raccontati, poiché Cice- 
rone, Velleio, Floro non ne parlano; ma, ammetteteli pure come veri, 
essi non provano niente. Dicono che: 1° il 26 di Giugno, tornando dal 
monte Albano (162) con gli onori dell'ovazione, fu salutato da qualcuno 
del Popolo col nome di re, ma che la moltitudine restò muta e coster- 
nata, ed egli, allora, rispose non essere re, ma Cesare; 2° che in quel 
medesimo tempo un uomo del Popolo mise sulla statua di lui una corona 
d'alloro con le bende regali; 3° che, celebrandosi i Lupercali, il console 
Antonio, ch'era l'un de’ Luperci, si avvicinò a Cesare, assiso ne Rostri, 
vestito della porpora trionfale e con la corona di lauro, e gli offrì un 
diadema; che Cesare, invece di porlo sul proprio capo, lo mandò al 
Campidoglio dicendo che Giove soltanto era il re de' Romani; tali 
feste lupercali erano cerimonie stravaganti; i Luperci correvano nudi 
per la città tenendo in mano delle fruste di cuoio con le quali colpivano 
1 passanti; le matrone di più alto grado porgevano le mani per esserne 
toccate pel pregiudizio che cosf diverrebbero feconde; 4° che Lucio 
Cotta, l'un de’ sacerdoti commessi alla custodia de’ Libri sibillini, . 
diceva che i Parti non potevano esser vinti che da un re. Si andé ancor 
più lungi per disgustare i Romani: si disse che Cesare re trasporterebbe 
la sede dell'Impero in Alessandria o a Troia (163). 

Ecco, nondimeno i fondamenti spregevoli su’ quali il buon Plu- 
tarco (164), il libellista Svetonio e alcuni scrittori del partito, hanno 
costruito un sistema cosî poco verisimile. Se Cesare avesse trovato 
qualche vantaggio per la sua autorità nell’assidersi sul trono, vi sarebbe 
giunto per le acclamazioni della sua Armata e del Senato, prima di avervi 
introdotto la fazione di Pompeo. Non era già col farsi salutare col nome 
di re da un uomo ebbro, col far dir dalle Sibille che soltanto un re 
poteva vincere i Parti, col farsi presentare un diadema durante i Luper- 
cali, ch'egli poteva sperare di giungere al suo scopo. Egli avrebbe 
persuaso le sue legioni che la loro gloria e le loro ricchezze dipendevano 
da una novella forma di Governo che mettesse la famiglia sua al riparo 
delle fazioni della toga; avrebbe fatto dire al Senato che occorreva 
guarentire le leggi dalla vittoria e dalla soldatesca, e i patrimoni dalla 
avidità de’ veterani (165) innalzando un monarca sul trono. Ma egli 
prese una via contraria: vincitore, non governé che qual console, 
dittatore e tribuno; confermò, dunque, anziché discreditarle, le forme 
antiche della Republica. Dopo gli eventi favorevoli, che seguirono 
il passaggio del Rubicone, Cesare non ha fatto nulla per cambiar il 
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reggimento della Republica. Augusto stesso, lungo tempo dopo e 
quando le generazioni republicane tutte intere erano state distrutte 
dalle proscrizioni e dalla guerra de’ triumviri, non ebbe giammai l’idea 
d’innalzare un trono; Tiberio, Nerone, dopo di lui, non ne hanno 
giammai avuto il pensiero, perché non poteva entrar in mente al capo 
d'un grande Stato di rivestirsi d'una dignità odiosa e spregiata. Se la 
corona reale fosse stata utile ad Augusto e a’ successori suoi, l'avreb- 
bero messa sul proprio capo; ma Cesare, ch'era essenzialmente Romano 
popolare, e che, nelle sue arringhe e ne’ suoi scritti adoperava sempre 
come incanto il nome del Popolo romano e con tanta ostentazione 
non l'avrebbe fatto che con rammarico. 

Cesare non ha dunque potuto desiderare, non ha desiderato. nom ha 
nulla fatto, ha fatto tutto l'opposto di quel di che lo si accusa (T4r), 
Certamente non è alla vigilia di partir per l'Eufrate e d'impegnarsi in 
una guerra difficile ch'egli avrebbe rovesciato le forme in uso da cngu= 
cento anni per istabilirne delle nove. Chi avrebbe governato Nisos 
nell’assenza del re? Un reggente! un governatore! un viceré! line 
era assuefatta ad esserlo da un console, un pretore, un Sensin, 1 
tribuni? 

Nell’immolar Cesare, Bruto cedette a un pregiudizio Tafuri 
che aveva attinto nelle scuole greche; egli l'assimilé a ceri men 
tiranni delle città del Peloponneso, che, co favore di dom : 

usurpavano l'autorità cittadina; egli non volle vedere Sé l'aa 
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Forse, anche persone culte ed erudite leggeranno queste 
pagine di Napoleone per la prima volta qui (169); giacché, 
fra tante ricerche anatomiche e microscopiche, nel cumulo 
di supposizioni induzioni e deduzioni de’ detrattori di 
Cesare, e nello studio stesso con che la dottrina classica 
dello Scrittore tedesco, esaltandolo sotto vari aspetti e 
rimpicciolendolo per altri riguardi, parve volesse sviscerare 
il tema, non sì andò a vedere (e per farlo non occorreva 
nè scoprire palimsesti nè dar fondo a ricerche d'archivi), 
che cosa ne avesse detto il Cesare moderno, il quale fu 
altresi potente scrittore. Pure nessuno poteva giudicar 
meglio di Napoleone, che, avendo fatto tutto il contrario, 
avrebbe potuto, avvalorando la favola venti volte secolare, 
giustificare la propria incoronazione. Invece Napoleone, 
il quale, per sangue patria idioma e tradizioni era Italiano, 
e con le imprese guerresche e le opere pacifiche tanto 
operò da Romano, in nessuno de’ suoi scritti si rivelé 
pienamente tale quanto nelle pagine or ora citate. Egli 
aveva quella coscienza storica e romana, di che mancarono 
molti de’ nostri Storici, parecchi de’ quali giunsero al 
punto di sentenziare e insegnare che la Storia non dovesse 
difendere nè Patria nè Stirpe nè i più gloriosi antenati, 
bensi adoperare quel pestifero e nefasto «altruismo » 
scientifico e politico, che poco mancò non estinguesse fra 
no:' il sentimento nazionale, e di che sopravvive ancora 
qualche campione (170). Il 19 di Aprile dell'anno 1821, 
sul letto di morte, aspettando la fine, che avvenne sedici 
giorni dopo, straziato da dolori lunghi e atroci, il grande 
Imperatore disse queste parole solenni e commoventi: 


« Non v’ingannate, amici miei, oggi sto meglio, ma sento egualmente 
che la mia fine si avvicina. Quando sarò morto, ciascuno di voi avrà 
la dolce consolazione di ritornare in Europa. Rivedrete, gli uni i vostri 
parenti, gli altri i vostri amici, e io ritroverò i miei prodi ai Campi Elisi. 
Sì, continuò alzando la voce, Kleber, Desaix, Bessières, Duroc, Ney, 
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Murat, Massena, Berthier, mi verranno tutti incontro; mì parleranno 
di quel che abbiamo fatto insieme. Io racconterò loro gli ultimi avve- 
nimenti della mia vita. Vedendomi, s’accenderanno d’entusiasmo e di 
gloria. Parleremo delle nostre guerre con gli Scipioni, Annibale, Cesare, 
Federico. Quanto piacere a far questo ! A meno che, soggiunse ridendo, 
non si abbia paura laggiù di veder tanti guerrieri insieme (171). 


Cosi, nell'agonia e sul punto di spirare, le sue ultime 
parole furono: « Mon fils... Desaix... Armée »; l'Uomo, 
che aveva dominato mezza Europa ed era precipitato, 
forse, per aver voluto la corona imperiale, certamente 
per ambizione sfrenata, negli estremi momenti si ritrovò 
quel ch'era stato soprattutto: un guerriero, un gran Ca- 
pitano. Noi possiamo e dobbiamo pensare che quando 
Giulio Cesare si vide assalito e pugnalato a tradi- 
mento da tanti felloni, «tutti... prigionieri di lui nella 
fazione pompeiana, e per lui ricondotti dal ‘supplizio ai 
magistrati e al comando de’ Popoli e delle Armate » (172), 
più che dispregiare amaramente la nequizia e inorridire 
del parricidio, rivedesse in un lampo il fulgore di tante 
vittorie, gli assalti delle legioni e l'impeto de’ cavalli, 
l'agitarsi delle insegne, e che, invece delle grida degli 
assassini, risonassero al suo orecchio le acclamazioni de’ 
suoi prodi su cinquanta campi di battaglia. Occorreva la 
critica, talvolta cavillosa e ciarliera, del celebrato Storico 
tedesco, che tanto e giustamente esaltò in Cesare il gran- 
dissimo uomo di Stato, il creatore d'’istituzioni ancor vive, 
il fondatore delle Nazioni europee, per dire che « fu bensi 
un grande oratore, un grande letterato e un grande Capi- 
tano, ma lo fu soltanto perché era un vero uomo di Stato. 
In lui, la parte del soldato è una parte assolutamente occa- 
sionale » (173)! Parole stupefacenti, buttate là a casaccio, 


intorno a chi condusse quindici campagne vittoriose, e 


modelli dell'Arte, nelle tre parti del Mondo, passò sedici 


anni continui sotto la tenda, e, divenuto capo supremo dello 
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Stato, durante sei anni stette a Roma, in cinque dimore 
alternate, appena quindici mesi in tutto, e trascorse il resto 
a guerreggiar senza tregua. Vien poi da ridere quando, 
invece, in uno Storico italiano si legge tutto l'opposto, 
cioè che, « nella Politica romana, Cesare poté divenire 
un grande Generale, un grande scrittore, un gran perso- 
naggio, ma non un grande uomo di Stato »! Si spalancano 
gli occhi a leggere inoltre, con un ritorno stucchevole a 
precedenti censure fantastiche, che l’'« atto più temerario 
della sua vita (fu) l'annessione delle Gallie » (la qual cosa, 
lo dimostrammo, Cesare non aveva, allora, nè fatto nè 
pensato, e, in ogni modo, non poteva esser « temerario » 
perchè fu compiuta, e come! poco tempo dopo); che le 
« repressioni sanguinarie », nelle Gallie, «sono la parte 
più tetra della sua storia »; e, poi, grazie al metodo critico 
militare, già da noi illustrato, delle vittorie che sono scon- 
fitte, delle sconfitte che sono invece vittorie, e delle vittorie, 
le quali spaventano il... vincitore, che: «La vittoria di 
Cesare in questa guerra » (la civile) «fu considerevole » 
(meno male !) « e insperata, ma in realtà troppo grande » ! 
Forse quest'Autore, che tanto ha rimproverato Cesare di 
« andar per le lunghe » nella Gallia, di « non finir mai» 
quella guerra, e lo accusa anche di «aver cosî mal preparato 
la guerra di Spagna che, dal principio, com'era accaduto 
durante la guerra contro Vercingetorige, durante la prima 
campagna di Spagna e durante la campagna di Epiro, 
i suoi soldati soffrirono la fame » (174); forse l'Autore 
— avrebbe voluto nella Guerra civile una mezza vincita, 
un trionfo in ventiquattresimo? Nondimeno per la vittoria 
cosi piena e risolutiva di Munda egli fa colpa, invece, a 
Cesare che Sesto Pompeo riuscisse, solo de" comandanti 
d'alto grado e senza soldati, a scampare! Ma che cosa 
si deve dire poi del prodigioso giudizio riassuntivo di 
| Cesare, scritto dal medesimo Storico (il quale, in molti 
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argomenti, dà prova di attenta osservazione, di originalità 
di pensiero'e di critica sagace) e che per metà è ammirativo 
e per l’altra è cost... novo da far cadere dalle nuvole? 


Cesare fu l’uno de’ più grandi geni della Storia: un dotto, un artista 
e insieme uomo d'azione (?) che sapeva adoperar tutte le sue facoltà 
in ogni sorta di opere in modo mirabile. La sua immaginazione prodi- 
giosamente lucida, la sua attività instancabile e la sua resistenza nervosa 
indomabile (175) avrebbero fatto di lui, in ogni tempo, un grand'uomo. 
Ai giorni nostri avrebbe potuto essere un grande ordinatore d'industrie 
negli Stati Uniti (176), un grande esploratore sfruttante i terreni e le miniere 
dell’ Africa australe, un grande dotto o un grande scrittore in Europa (177)! 


Siamo sicuri che chi non ha letto l’opera di questo 
Storico correrà a verificare se questa citazione è esatta o se 
l'abbiamo alterata o inventata. Non bastava quel che 
Cesare sarebbe stato, nella fantasia di Guglielmo Ferrero, 
in America o al capo di Buona Speranza; ci voleva, in 
Europa, l'ufficio di gran dotto o di grande scrittore; 
neppur quello, almeno, di generale di divisione assegnatogli 
da quel tal giornalista (178). Claudite jam rivos, pueri; 
sat prata biberunt. 


VIII. 


Al momento della partenza per la Gallia, nell’anno 6%, 
secondo lo Storico italiano tante volte da noi citato, 
Cesare «non aveva alcuna pratica della guerra; tutti a 
Roma sapevano che non aveva neppure buona salute, 
ch'era di temperamento delicato e malaticcio, ed epilettico »; 
nel 710 «la sua salute era cattiva; gli assalti epilettici, de” 
quali aveva sempre sofferto, divenivano d'una frequenza e 
d'una violenza allarmanti. Egli era quasi sfinito » (179). 
Queste asserzioni sono fondate su frasi di Scrittori antichi 
posteriori, due de’ quali parlano di comitialis morbus 
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(epilessia) e dicono che ne fu colpito due volte (180). Se 
tali notizie, di che non si trova traccia nelle numerosissime 
lettere di Cicerone, che sono la cronaca o il diario del 
tempo, fossero esatte, non vi sarebbe ragione per trasfor- 
mare incomodità passeggere e rare in malattia perma- 
nente. Può darsi, come altri ha pensato (181), che si trat- 
tasse di qualche svenimento o di accidenti nervosi dovuti 
a grandi fatiche fisiche e lungo lavoro mentale. « Era 
d'una complessione eccezionale, magro, nervoso, capace 
de’ più lunghi sforzi fisici e dell’attenzione più costante; 
giammai una debolezza fisica non lo arrestò nel corso 
delle sue imprese. Tutto quel che si è detto degli accessi 
epilettici si riduce a ben poco » (182). Anche in quest’argo- 
mento, 1 due Storici più recenti di Cesare sono in aperto 
disaccordo: il Francese è sempre alquanto superiore nel- 
l'equità relativa, l'Italiano nella denigrazione metodica. 
Di complessione gracile, di pallore, di mal di capo e 
d'epilessia, ha detto uno Storico mediocremente verace, 
soggiungendo che « combattè i suoi malori col camminare 
indefessamente, con la frugalità del vivere e col dimorare 
all'aria aperta, e così mantenne il suo corpo insupera- 
bile» (183). Tutti, invece, concordemente ne esaltarono 
la resistenza alle fatiche più gravi e continue e le doti 
fisiche: gran cavalcatore e domatore di cavalli, grande 
camminatore, nuotatore abile e ‘ardito, destro in ogni 
esercizio, insensibile alle intemperie, qualità proprie sol- 
tanto de’ sani forti e vigorosi. « Fu di alta statura, di car- 
nagione bianca, occhi neri vivi sfavillanti; della persona 
sano e prosperoso... Sapeva molto bene maneggiar ogni 
arme e cavalcava eccellentemente, fin da fanciullo soleva 
spingere il cavallo di carriera e fargli saltare ostacoli 
tenendo le mani incrocicchiate sul dorso; sopportava i 
disagi e la fatica più che non si potrebbe giammai credere. 
Nelle marce e ne’ fatti d'arme sempre era innanzi agli altri, 
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raro a cavallo e il più delle volte a piedi, sempre col capo 
scoperto, piovesse o vi fosse il Sole. Fece grandissimi 
viaggi con prestezza incredibile... e se i fiumi lo tenevano 
a bada, li passava a nuoto ». Ebbe un cavallo, nato nelle sue 
scuderie, « che aveva i piedi con le unghie fesse a modo di 
dita... fu il primo a cavalcarlo, non sopportando il cavallo 
che altri vi montasse sopra: la cui immagine egli di poi 
consacré e pose dinanzi al tempio di Venere geni- 
trice » (184). « Di forme sopra ogni uomo eccellentissime, 
d'acerrimo vigore d'animo, di grande magnificenza, di 
coraggio superiore alla natura umana, e anche all’immagi- 
nazione; per vastità de’ pensièri, celerità nelle guerre, 
fermezza ne’ pericoli un Alessandro, ma sobrio e non 
iracondo, usando del cibo e del sonno per la necessità 
del vivere, non pel piacere» (185). « Vigore grandis- 
simo d'animo, il maggiore concesso giammai dalla 
Natura, l’ebbe Cesare dittatore. Nè la forza e la co- 
stanza, nè la sublimità tale da contenere l'Universo, 
io ne rammemoro, bensi la fulminea energia pari alla 
rapidità del foco » (186). 

Della sobrietà di Cesare e della sua semplicità di vita, 
tutti gli Antichi parlano concordemente, benché sapesse 
essere fastoso e splendido. In una delle sue campagne, 
avendo sostato, durante un temporale, in un tugurio e 
veduto che v'era una sola camera, disse che i luoghi più 
onorevoli si dovevano dare alle persone di maggior auto- 
rità e i luoghi più comodi alle persone inferme; quindi 
comandé che ivi si riposasse C. Oppio, ch'era malato, ed 
egli, unitamente agli altri, si ricoverò sulla soglia sotto la 
grondaia. Del facile suo contentarsi del vitto, si cita in 
prova quel che gli avvenne a Milano, dove, come narrò il 
medesimo Oppio, essendo ospite di Valerio Leone, mangiò 
tranquillamente « degli asparagi conditi con unguento 
anzichè con olio », mentre quelli che l’accompagnavano 
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non soltanto li ricusarono ma ne rimproverarono l'ospite: 
« Bastava che ve ne foste astenuti se non vi piacevano, 
disse poi Cesare agli amici, ma il vostro biasimo è stato 
scortesia » (187). 

De' costumi di Cesare dissero vituperî spregevoli calun- 
niatori o ravveduti e perdonati, come L. Calvo e Catullo, 
o pertinaci come Bibulo, o felloni come M. Bruto, e tali 
lordure furono raccolte dal libellista famoso Svetonio, 
il quale avendo scritto le medesime calunnie, cioè di sodomia, 
contro nove de’ dodici Imperatori, de’ quali narrò la vita, 
non avrebbe dovuto giammai esser citato in tali argomenti 
da veruno Storico fornito di buon senso. Nondimeno, 
poi che v'è ancor oggi chi ripete quelle sconce accuse (188 
e il recente Storico francese le riassunse con due parole, 
« strane libidini » (189), cosî siamo costretti a farne cenno. 
Le accuse di sodomia e d'incesto furono comunissime 
nell'Antichità, e particolarmente al tempo dell'Impero, 
quando i costumi erano, contrariamente alle definizioni 
stereotipate, cosi poco corrotti nella generalità che Roma 
intera tenne per incestuoso Claudio a cagione del suo 
matrimonio con la figlia del fratello, Agrippina minore. 
Quell’Imperatore trové un solo cittadino che lo imi- 
tasse (190). Dicerie eguali furono sparse contro grandi 
uomini moderni: sì dissero e scrissero cose turpi di Fede- 
rico il Grande, e ogni sorta d'orrori contro Napoleone I. 
Chi li ha creduti? Chi osa ripetere che Napoleone fosse 
incestuoso con la sorella Paolina e con la figliastra Ortensia, 
come spacciarono assiduamente i calunniatori? Si noti 
che un altro Scrittore antico, il quale nulla dice delle 
immonde accuse contro Cesare, le racconta, invece, 
rispetto a Pompeo (191), ma, per questi, niuno le ripete. 
Da venti secoli in qua è moda raccattar nelle immon- 
dizie di Svetonio que’ vituperì contro Cesare e non accor- 
gersi delle parole di Plutarco, come lo è tacciar Cesare di 
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crudeltà immaginarie e non tener alcun conto di quelle 
vere e numerose compiute da Pompeo, prova novella e 
lampante della partigianeria e della poca probità mentale 
di tanti Scrittori e di tanti Critici. Queglì che, pur essendo 
cosf accanito contro il Grande, più volte nega fede alle 
dicerie e non crede nè a tutte le amanti nè ai debiti 
ingentissimi attribuiti a Cesare, né alla panzana della 
« parata » di Vercingetorige, ha ricusato le accuse turpi, 
ma con una premessa curiosa: « La cosa non sarebbe impos- 
sibile in se stessa (192); ma le accuse degli avversari non 
sono giammai stati documenti seri, soprattutto per accuse 
di tal sorta » (193). 

Niuno contrasta che Cesare, come tanti uomini forti 
generosi e arditi, fosse proclive agli amori. Glie ne furono 
attribuiti troppi, ma le congiunture non dovettero mancare 
a un uomo bello affabile e glorioso. Per tale aspetto differi 
da lui Napoleone: in questi si tratté piuttosto di moda o 
d'eccitazione cerebrale; in Cesare d'imperioso impulso 
fisico (194). Abbiamo già ricordato che nel tempio di 
Venere Genitrice, nel Foro da lui edificato, Cesare fece 
collocare la statua di Cleopatra. Questa andò a Roma nel- 
l'anno 709 e vi dimorò alcun tempo (195). È stato detto 
che ciò cagioné «uno scandalo enorme »; che l'avere 
ospitato la regina d'Egitto fu « grave errore »; che « la 
sensualità era sovreccitata da qualche tempo in Cesare », il 
quale « durante la guerra d'Africa s'era distratto con la 
moglie di Bogud re di Mauritania »; che «il publico... 
si sdegnò che il Dittatore ostentasse il suo libertinaggio » (196). 
A questo quadro fantastico, con particolari che non sì sa 
da dove siano stati pescati, è unito quello, egualmente 
immaginario, della moglie « Calpurnia, sposata nel 59 per 
un intrigo politico (197) presto abbandonata da un marito 
vagabondo e ora costretta ad ospitarne l'amante» (198)! 
Non v'è da stupirsi se la Critica senza freno, conduca con 
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queste « scoperte » e con quella, davvero peregrina, della 
« sensualità sovreccitata da qualche tempo », e della 
«ostentazione del libertinaggio », a scrivere pagine di roman- 
zetti o schemi pel cinematografo, con mediocre gusto arti- 
stico. Parrebbe poi che, se mai, di quella sovreccitazione, 
per avere sposato a sessant'anni la propria pupilla quattor- 
dicenne, soffrisse piuttosto Cicerone; di questi; come di 
Pompeo e di tanti altri, la Storia racconta soltanto le 
virtù vere e pretese. Ma il celebre Oratore, del quale 
tanto ci si decantano le virtù, non dovette davvero parte- 
cipare a quello «scandalo enorme » sognato dal Ferrero, 
poiché visitò Cleopatra nella magnifica villa del Gianicolo, 
quella che Cesare donò per testamento al Popolo romano; 
e, giammai sazio di regali e danaro (era allora alla quindi- 
cesima donazione tra viventi e testamentarie), cercò di 
averne doni cospicui « convenevoli a un letterato », e si 
dolse che le sue speranze fossero state deluse, dicendo che 
«per ciò l’odiava » (199). 

Qualche Storico recente ha rimproverato a Cesare 
l'incredulità con le parole stesse d'un Antico: « Giammai 
il timor della Divinità gli impedi di agire »; e ciò perché 
fu detto che sbarcando in Africa ed essendo caduto « mostrò 
di averlo per buon augurio e disse : « L'Africa è mia » (200); 
che « non fu mai ritardato o rimosso da verun’impresa per 
timor di prodigi »; che « essendo fuggita la vittima prima 
che desse battaglia a Scipione e a Giuba, non la dif- 
feri » (201). E fu soggiunto dal medesimo Scrittore odierno: 
« Egli non parla, credo, che due volte degli iddii di Roma 
nel racconto delle sue guerre, e lo fa nelle arringhe a' 
soldati o ne’ discorsi al nemico» (202). Quegli episodi 
proverebbero, se mai, che Cesare non credeva agli augurî 
e ai pronostici de’ sacrifici; ma egualmente pensava Catone, 
il quale disse che due duguri non potevano incontrarsi 
senza ridere; e tale incredulità, insieme al troppo amore 
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del vino (203), non ha nociuto alla sua fama. Lo stesso 
Catone, lo vedemmo, nel replicare al discorso di Cesare 
nel Senato per la congiura di Catilina, lo rimproverò 
copertamente di non credere al castigo de’ malvagi dopo 
la morte. Altra fonte dell'incredulità di Cesare è un epi- 
sodio, inventato da un poeta, durante l'assedio di Marsiglia, 
quando, immaginato che i soldati esitino ad abbattere gli 
alberi di un bosco sacro per costruire le opere d'assedio, 
fa che Cesare dia di piglio a un'ascia per dar l'esempio 
e dica: Ricada su me la ‘colpa (204). La sola prova ch'egli 
non avesse i terrori d'oltre tomba è data dalle sue parole 
nel discorso per la congiura di Catilina. Non sappiamo 
intendere quali meriti aggiunga alle opere di pace e di 
guerra la fede religiosa e quali ne sian tolti dall’incredulità: 
fede e miscredenza accompagnarono azioni sublimi di 
eroismo, di sacrificio e di carità (205); e sarebbe superfluo 
ricordare quanti uomini insigni dell’Antichità, a cominciar 
da Socrate, messo a morte quale incredulo, e includendovi 
Cicerone e Seneca, non ebbero veruna fede nella Mito- 
logia e ne’ portenti. Noteremo soltanto che nel Mondo 
antico, fra’ grandi conquistatori e i reggitori d'Imperi, 
il primo nel dimostrarsi umano e generoso, fu Cesare, e 
ch'egli è celebrato nella Storia per la clemenza, con buona 
pace del Réville, dello Jullian, del duca d’Aumale e d'altri. 

Della clemenza di Cesare vive ancora il sentimento, 
più che il ricordo, nella coscienza popolare in Italia: i 
Romani di stirpe, quando vogliono esaltare la generosità 
di qualcuno, dicono: « ha il core di Cesare ». Cosi parlano 
la tradizione e la coscienza publica da venti secoli, testimoni 
più eloquenti della Storia. « Non voglio imitar Silla, disse 
egli stesso durante la Guerra civile. Inauguriamo un novello 
modo di vincere e cerchiamo la nostra sicurezza nella 
clemenza e nella dolcezza » (206). A Farsaglia, appena 
vide piegare i Pompeiani, gridé a' suoi di dar quartiere 
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agli Italiani; Parce civibus!, « sicché per quelli di costoro 
che militavano con Pompeo divenne parola di riconosci- 
mento e di salvezza il motto starne sicuri, avendo tutta l’Ar- 
mata pompeiana armamento e linguaggio comune » (207). 
Preso il campo di Pompeo, ove i Cesariani, che avevano sof- 
ferto tante privazioni, trovarono tende addobbate con gran 
lusso e mense apparecchiate sfarzosamente, egli si die’ cura 
di frenare la foga e l'ira de’ suoi legionari, facendo tacere 
nel cor suo ogni risentimento. Nel vedere tanti avversari 
spenti, esclamé: « Cosi hanno voluto; a tal necessità mi 
hanno indotto; poiché io, che felicemente ho terminato 
guerre grandissime, se avessi congedato le legioni sarei stato 
condannato » (208). « Propria e peculiare di Cesare... 
l'insigne clemenza, nella quale, con danno proprio, tutti 
superò. Egli diede esempio di magnanimità, al quale 
null'altro si può comparare... Ma questa fu vera incompa- 
parabile sublimità d'animo invitto: presa, a Farsaglia, la 
corrispondenza di Pompeo, e quella di Scipione a Tapso, 
con piena fede le fece abbruciare senza leggerle » (209). 
Ciò non ha impedito allo Storico francese, tante volte citato, 
di asserire come costanti le collere e la crudeltà di Cesare 
(particolarmente dopo Tapso), quelle inventate da Lucano, 
questa da Plutarco, contro il quale due Storici vantarono 
la clemenza usata allora (210). Se le crudeltà fossero state 
vere, come mai Cicerone le avrebbe taciute? « Clemente 
per indole e per volontà », lo chiamé il suo continuatore 
ne' Commentari e commilitone (211). « Vittorioso di tutti, 
tornò a Roma, e, con una bontà, che eccede ogni credenza, 
perdonò tutti quelli che avevano combattuto contro di 
lui » (212). Alla clemenza unf il dominio costante di se 
stesso, talché nei momenti più tempestosi « sapeva mode- 
rare l'ira » (213): « giammai cedette all’irascibilità »; fatti 
confiscare i beni de' cittadini romani combattenti con Giuba, 
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La sua generosità, che gli fu fatale, non ebbe limiti. 
« Fu moderato e clemente, cosi mentre amministrò e 
governò la Guerra civile, come dopo che l'ebbe vinta. 
Facendo Pompeo dire publicamente che avrebbe per 
nemici tutti quelli che non fossero in servigio suo, Cesare 
dichiarò che terrebbe per amici tutti quelli che si stessero 
di mezzo. A quelli, a’ quali aveva dato grado per racco- 
mandazione di Pompeo, diede licenza e fece abilità di 
passare a costui. Essendosi fatta presso Ilerda una pratica 
d'accordo e convenzione fra Pompeiani e Cesariani» e 
avendo Afranio e Petreio fatti trucidare « tutti i Cesariani 
colti fra i due campi, non volle, in simile tradimento imi- 
tare il nemico. Nella battaglia Farsalica andava gridando, 
che si perdonasse a’ cittadini romani e si avesse loro 
riguardo... Nell'ultimo tempo della sua vita, die' facoltà di 
tornare in Italia a tutti quelli, che non aveva ancor perdo- 
nato, facendoli abili agli uffici, magistrature e governo 
d'Armate, come gli altri cittadini. Fece anche rialzare in 
Roma le statue di Silla e di Pompeo, abbattute e spezzate 
dal Popolo. Quando contro di lui era stata detta alcuna 
cosa ingiuriosa o grave a tollerare, volle piuttosto provve- 
dere e rimediarvi di qualche maniera che vendicarsene. 
E per ciò, essendo state scoperte alcune congiure e riu- 
nioni, che di notte si facevano, vi rimedié solamente col 
mandar un bando e fare intendere che gli erano manifeste; 
ed a quelli, che parlavano sinistramente contro di lui gli 
bastò soltanto far loro intendere che attendessero ad altro. 
Sopporté ancora pazientemente che Aulo Cecinio, in certi 
suoi componimenti, e Pitolao, con versi mordaci e maligni 
avessero cercato di offenderlo nell’onore e torgli la repu- 
tazione » (215). Perdoné Marcello, già console, che tanto 
sera adoperato per dichiararlo nemico della Patria e 
scatenargli contro la guerra, e P. Ligario, che aveva com- 
battuto contro di lui, e, perdonato, lo aveva novellamente 
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tradito. Tali perdoni li concesse nel Senato dopo che Cice- 
rone ebbe perorato per ambedue, e per Marcello, levando 
a cielo Cesare, aveva detto: «Una sì grande mansuetudine, 
una tanto insolita clemenza, anzi mai più intesa, una tanta 
modestia nel sommo potere e nell'arbitrio di tutte le cose, 
e, finalmente, una tanto incredibile e poco men che divina 
sapienza, io non posso in alcun modo tacere... Non è 
fiume d'ingegno, non è tanta forza e abbondanza di parlare 
o di scrivere che possa non diré lodare ma neppur narrare, 
o Caio Cesare, le tue imprese... Ma vincer le anime, 
raffrenar le ire, moderar la vittoria, non soltanto sollevar 
dalla depressione ma altresf amplificar la pristina dignità 
dell'avversario, che eccella per sua nobiltà o per l'ingegno 
o per la virtà, chi sa far questo non vien da me paragonato 
agli uomini eccellentissimi, perché lo giudico similissimo 
a un Dio... Siamo stati sconfitti, potevi legittimamente 
farci morire tutti ». E, accennato al sospetto che la vita 
di Cesare potesse essere insidiata, aggiunse: « A ciò non 
devi provveder tu, bensf tutti i cittadini e massimamente 
noi che da te riconosciamo la salvezza nostra... Ma se 1 
tuoi non meditano tanta scelleraggine, è da provvedere 
perché non la meditino i nemici. Quali? Tutti coloro che 
ti furono nemici o hanno perduto la vita per la loro per- 
tinacia o l'hanno conservata per la tua misericordia; 
pertanto o non sopravvivono più, o sono amicissimi tuoi 
se sopravvivono... Noi tutti ti promettiamo non solo d'esser 
tue sentinelle e guardie, ma anche di farti scudo co’ nostri 
petti e co’ nostri corpi » (216). Questa orazione fu detta 
nell'anno 707; l’altra, per Ligario, che grandemente com- 
mosse Cesare, nel 708, da chi, nel medesimo tempo e con 
accanimento crescente, eccitava l'odio contro il Dittatore 
perpetuo e scriveva ad Attico che « se ne vedrebbe terminar 
il potere con la violenza e si augurava di vivere tanto da 
vederlo finire cosf »! Tra i grandi onori resi a Cesare, il 
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Senato « non senza ragione determinò allora di erigere un 
tempio alla Clemenza in rendimento di grazie per la sua 
mansuetudine » (217). Ciò fece dire e fa ripetere che, 
vivente, gli furono alzati templi come a un Nume, e ciò 
non è esatto; ma i detrattori di Cesare, che son poi gli 
ammiratori senza riserva alcuna di Cicerone, non hanno 
giammai censurato l’Oratore perché disegnò d’innalzare 
un tempio alla figlia Tullia e scrisse ad Attico: « Io voglio 
collocarla fra" Numi e presentarla al culto de’ mortali ». 
Nell’anno 707, alla fine di Settembre, dopo la grazia con- 
cessa all'ex console C. Marcello, Cicerone scriveva: 
« Quando L. Pisone ebbe fatto menzione di M. Marcello 
e C. Marcello si fu gettato a' piedi di Cesare, tutti sorsero 
e supplicarono Cesare di fargli grazia. Non chiedermi 
altro... L'esempio del Senato e la grandezza d'animo di 
Cesare mutarono la mia opinione... Dunque il mio parere 
è che non dobbiamo far altro se non che quello che sarà 
più gradito a Cesare » (218). « In Cesare v'è mite e cle- 
mente carattere, tal quale lo dipingi nel tuo libro Quere- 
larum. Inoltre il dilettarsi maravigliosamente d'’ingegni 
eccellenti come il tuo. Aggiungasi il cedere alle giuste 
preghiere fondate sul dovere, e non già alle volontà inani e 
ambiziose. Infine è uomo di saldo carattere, acuto, che 
vede lontano... In ciò soglio ammirare la gravità, la giu- 
stizia e la sapienza di Cesare. In nessun altro modo se 
non onorevolissimo, egli parla di Pompeo... Come si è 
egli condotto con noi? Scelse Cassio come suo Legato, a 
Bruto diede il governo della Gallia, a Sulpicio (Galba) 
della Grecia, Marcello, contro il quale era tanto adirato, 
restituf in tutte le dignità » (219). Ma Cicerone pretendeva 
d'essere il consigliere politico di Cesare: non l'ottenne, e 
per questo motivo l'odid! Lo disse egli stesso alla fine 
di quell'anno medesimo: « Tutto è nelle mani d'un solo, 
che non adopera il consiglio d'alcuno eccetto il suo; ciò 
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che sarebbe accaduto se governasse la Republica colui 
che seguitammo » (220), cioè Pompeo. Cosi Cicerone, 
messo giustamente in disparte dal governo dello Stato, 
si vendicé con l'assassinio; come Lucano farà con Nerone, 
perchè questi non lo ammirava abbastanza qual poeta! 

« Egualmente felici quelli a’ quali fu dato da’ Numi di 
far opere degne d'essere scritte e di scrivere libri meritevoli 
d'esser letti; beatissimi quelli che hanno fatto ambo le 
cose. In tal numero vivrà lo zio mio, e per gli scritti suoi 
e pe tuoi » (221). Quest'elogio, per la doppia immortalità 
delle imprese e delle opere, e degli scritti, fra' grandissimi 
Capitani spetta soltanto a Cesare e a Napoleone, e l'esser 
perpetuamente letto e ammirato più al primo che al secondo, 
« giacché la Scuola e le Lettere, nella Francia stessa, non 
hanno dato al Moderno la diffusione e la fama che da venti 
secoli gode l'Antico. Come i grandissimi, Cesare fu un 
uomo di mente universale e doti prodigiose. Ascoltava 
rispondeva e scriveva a un tempo, e dettava a più segretari 
insieme. Quale oratore, la sua eccellenza su tutti fu pro- 
clamata concordemente; nell’eloquenza, come sul campo 
di battaglia, rifulgevano le sue doti spiccate e costanti, 
«voce sonora e vibrante, gesto nobile, grande dignità 
d'aspetto e di modi », ha detto chi in tale Arte rivaleggiava 
con lui (222). Quale scrittore, il giudizio degli Antichi e 
de' Moderni intorno ai Commentari è concorde e sarebbe 
superfluo celebrarli. Della fede che meritano, lo Storico 
francese, sebbene lo abbia denigrato spesso con accanita 
partigianeria e mescolando la fantasticheria alla Storia, 
ha imparzialmente detto: 


Confesso d’essermi quasi sempre fidato di Cesare; la sua opera mi 
pare testimoniare il più spesso anzitutto una vera esattezza, conseguenza 
delle consuetudini intellettuali della sua vita di comandante e poi d'una 
sorta di franchezza, forse affettata, che, in ogni caso, ha bell'aspetto: 
1° egli non è giammai in contraddizione notevole con gli altri Scrittori; 
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2° non l'ho mai visto dissimulare un pericolo, delle delusioni, una 
disfatta; 3° rende sempre giustizia a’ suoi luogotenenti; 4° nello scri- 
vere la rende egualmente a' suoi avversari, uomini o Popoli; 5° allor che 
si tratta di grossi numeri dell’Armata gallica, egli dà la fonte e partico- 
lareggia il totale, ciò che prova come abbia prevenuto ogni rimprovero 
d'esagerazione. Quel che gli si può rimproverare è: 1° di non esporre 
i motivi, soprattutto politici, che lo fanno agire; 2° di non indicare le 
strade percorse e il sito delle battaglie. Ma il suo libro è stato improv- 
visato, credo, nell'inverno dell'anno 52 al 51 (702 al 703 U. c.); egli 
aveva ragioni politiche per non dir tutto, dipendenti dalla sua condizione 
a Roma e da quelle della Gallia (223); la consuetudine di non nominare 
1 luoghi è abbastanza generale nell’Antichità... Gli altri Scrittori, che 
non si debbono trascurare, ripetono generalmente Cesare, talvolta, 
soprattutto Dione Cassio, senza capirlo, ovvero, se aggiungono qualche 
particolare, si può sempre intercalarli nel racconto de’ Commentari... 
Sembra che in Dione Cassio vi siano delle aggiunte a Cesare, ma spesso 
quelle che sembrano addizioni non sono che errori commessi dall’Autore 
nel leggere i Commentari, delle balordaggini cagionate dalla sua leggerezza 
ovvero delle riflessioni dovute all'impensierirsi di psicologia: egli ha 
voluto spiegarci fatti e geste, che Cesare si limitava a raccontare (224). 


Questi giudizi davvero imparziali, poi che son fatti da 
un detrattore, e doppiamente preziosi sia per la veracità 
indiscutibile de’ Commentari e sia perché, nel far la 
giusta critica di Dione Cassio, al quale lo Jullian ha larga- 
mente attinto quando gli faceva comodo, ha fatto la critica 
di... se stesso e di altri Critici smodati, sono ben differenti 
da quelli dello Storico italiano, sempre accanito contro 
Cesare. Per questi, la guerra della Gallia « creata da inte- 
ressi politici e finanziari, senza che alcuno potesse preve- 
derne le formidabili conseguenze », con le « delusioni gene- 
rate» (225) e «la lunghezza e l'accanimento, fini per turbare 
l'Italia, troppo assuefatta alle guerre facili d'Oriente, e 
per fare scoppiare tutti gli odî accumulati da mezzo secolo 
nelle classi, nelle conventicole e nelle famiglie ». Con questa 
manfa denigratrice, che si sfoga in parole vacue e in asser- 
zioni campate in aria come spesso abbiamo mostrato, lo 
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stesso Autore ha accusato più volte, e lo vedemmo, i 
Commentari di mendacio senza persuaderne alcuno. Non 
pago di ciò, ha voluto asserire che Cesare « scriveva in 
fretta e sette anni dopo gli avvenimenti»; ma donde 
tragga tal supposizione non lo dice; e ha soggiunto fre- 
quentemente che scriveva per difendersi da ignote e 
immaginarie censure, e con racconti « che potevano piacere 
ai pacifici borghesi d’Italia ». Non ci soffermiamo su queste 
fantasticherie: Irzio, testimone e amico, ha detto che 
Cesare scrisse ogni anno un Commentario (226). 

I detrattori di Cesare usano come fonte il poema della 
Farsaglia. Nel comparare Cesare e Pompeo con l'’intendi- 
mento di denigrare il primo, Lucano, quasi senza volerlo 
lo esalta (227); poi si rammenta del fine propostosi, e 
allora | 


si è offesi di vedere a qual punto egli sfigura nel séguito del poema 
questo carattere cosi ben disegnato... Questo rimprovero è grave e non 
può essere scusato dall'odio, del resto lodevole, ch'egli manifesta ovunque 
contro l’oppressore della libertà. Io trovo naturale che un republicano 
non possa perdonare a Cesare la fondazione di un Impero che Nerone 
aveva ereditato; ma egli poteva limitarsi saggiamente a rimpiangere 
l'uso infelice delle facoltà straordinarie e delle doti rare, che Cesare 
volse contro il proprio paese, dopo essersene servito per difenderlo e 
illustrarlo (228). — Quest’odio del dispotismo, che uccise il Poeta, ha fatto 
e farà vivere l’opera sua, non già soltanto perché gli assicura l’ammira- 
zione dei tempi de’ rivolgimenti; ma anche a cagione del calore e della 
cupa energia, che animano i bei passi del suo poema (229). 


Abbiamo citato a bello studio questi due letterati di 
Francia, l'uno vissuto per gran parte della sua vita durante 
l'antica Monarchia, l'altro fiorito durante la Ristorazione; 
essi non fecero altro che ripetere contro Cesare quel che 
scrissero e scrivono gli Umanisti d'ogni paese, gli entu- 
slastici e ciechi ammiratori di Cicerone, gli ideologi e i 
settari d'ogni tempo. È. edificante aver ancora una volta 
la prova che ideologi liberali, giacobini del Terrore, let- 
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terati e retori, republicani d'osteria, copiarono letteral- 


mente ed esaltarono tutti i campioni della... tirannide da 
Bruto e Cicerone in poi. Ma, rispetto ai due Ciceroniani 
ora citati, bisogna domandarsi se l’infatuazione letteraria, 
piuttostoché politica, li rendeva ciechi o smemorati, poiché 
non si vuol parlare di malafede: il Laharpe censura la 
partigianeria del Poeta, lo vedemmo. Essi conoscevano 
perfettamente il poema di Lucano; il secondo l'aveva 
tradotto. E nondimeno avevano il coraggio di vantare, 
il Laharpe l'« odio lodevole » del Poeta contro Cesare, e di 
chiamarlo « republicano »; e il Greslou di dire che l'< odio 
del dispotismo » uccise Lucano? Ma costui, con trentotto 
versi al principio del suo poema, adula ed esalta Nerone 
con un'esagerazione e una viltà, alle quali non giunse 
neppure l’Achillini, giacché gli « assicura un posto fra 
gli astri, lo paragona a Febo, gli predice che i Numi 
cederanno a lui il posto, gli chiederanno qual Iddio vorrà 
essere e dove vorrà collocare il regno del Creato; lo scon- 
giura di non premere sopra una parte sola dell'etere im- 
menso ma di tenersi al centro, d'essere il nume e il genio 
del Poeta, di suscitarne l’estro; cosi non avrà necessità 
di chiedere a Bacco Niseo di svelargli gli arcani, e Nerone 
basterà per animarne nel carme la vena romana » (230)! 
Queste sono le prove lampanti dell'odio di Lucano pel 
dispotismo e de’ suoi sentimenti republicani! Ma ve ne 
sono altre. Compagno favorito di Nerone, in quel che 
costui faceva di lecito e d'illecito, divenuto per tal favore 
edile ed augure a ventiquattr'anni, credette di potere riva- 
leggiare con l’imperial amico nella poesia, gli disputò 
il premio in una gara e lo vinse. Nerone se ne vendicò 
malignamente: gli proibi di leggere in publico le poesie 
che componeva. Imprudente prima, si lasciò trasportare 
da insensato furore poi; e allora concepi odio per Nerone, 
allora divenne republicano e partecipò alla congiura di 
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Pisone per assassinare l'Imperatore. Arrestato insieme agli 
altri, commise l'infamia di accusare di complicità la propria 
madre innocente (231). Questi è il campione « democratico » 
e « republicano », che, per le sue calunnie poetiche, fu 
esaltato e citato qual testimone autorevole contro le opere, 
gli scritti e i sentimenti di Giulio Cesare! Lucano mori 
di ventisei anni: la giovinezza può scusare le stravaganze, 
le calunnie e le vili adulazioni del poeta, non già l’aver 
congiurato e l'aver accusato la madre incolpevole. La 
Farsaglia, per quanto concerne Cesare, è, in gran parte, 
un libello famoso in versi. Attribuisce al Dittatore perpetuo 
il contrario di quel che fece; per esempio di aver ordinato 
la strage de’ Romani nella battaglia di Farsaglia e di aver 
negato sepoltura a'' nemici morti. Abbiamo ricordato 
l'unanimità degli Storici nel celebrare la clemenza di 
Cesare in quella giornata, e l’opera sua per frenare il 
furore delle sue legioni: « Che cosa è più mirabile, più 
splendido, più glorioso di questa vittoria? La Patria non 
pianse altri che i cittadini morti combattendo » (232). 


IX. 


In una delle sue pagine, un potente Scrittore militare 
ha detto che le vittorie e le conquiste de’ Greci, de’ Car- 
taginesi e de' Romani non furono opera loro bensi d’Ales- 
sandro, d'Annibale e di Scipione, di Mario, di Cesare (233). 
Tale sentenza, se vale pe’ Cartaginesi, che non avevano 
un Esercito di cittadini, stipendiavano comandanti stra- 
nieri e apparvero nella Storia militare come una meteora, 
vale meno pe’ Greci, che combatterono valorosamente e 
sapientemente per alcuni secoli, e non è punto applicabile 
‘a’ Romani, che contano mille anni di vittorie. Se soltanto 
Cesare, come ha detto il generale von der Goltz, poteva 
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vincere ad Alesia e a Farsaglia, egli non avrebbe potuto 
compiere le sue imprese se non avesse comandato Armate 
romane. Queste furono per dieci secoli il modello della 
disciplina, della costanza, del valore. Vegezio ha detto che 
la legione dovette essere suggerita da un Nume; senza 
dubbio, tale ordinamento fu cagione notevolissima delle 
conquiste. Ma queste non sarebbero state possibili senza 
la consuetudine costante, meglio regola fondamentale, di 
stabilire ogni sera un campo fortificato tale che, per le 
armi di allora, era imprendibile. « Tale regola, giammai 
violata, fu l’una delle cause delle vittorie costanti ottenute 
dalle Armate romane... La protezione che trovavano ne' 
loro campi permetteva ai generali di non combattere se 
non quando lo volevano... Durante dieci o dodici secoli 
della Storia romana, non si vide alcun esempio che l'un 
de’ loro campi fosse preso. Cicerone, luogotenente di 
Cesare, sorpreso ne’ quartieri d'inverno sulla Sambre, 
sostenne durante un mese, con seimila o settemila uomini, 
gli assalti reiterati d'un’armata di sessantamila Galli e 
diede a Cesare il tempo di giungere a soccorrerlo » (234). 
La resistenza alle fatiche e a’ disagi, la celerità delle marce, 
l'instancabilità delle legioni, consentirono a’ Romani, 
insieme alla fortificazione campale, di guerreggiare in ogni 
parte del Mondo: sul campo di battaglia, la disciplina e il 
valore, l'amor della Patria e della gloria, l'abilità de' duci 
assicurarono la vittoria. Questa non può ascriversi, come 


q 


si è voluto asserire, all'armamento de’ legionari. 


Dinanzi ad essi, l'ostacolo umano, il Barbaro, era cosa di poco 
momento. Coperto di ferro e di cuoio, riparato dalla corazza, il legio- 
nario non risicava quasi nulla e poteva assalire con sicurezza senza troppo 
pensare alla propria difesa. Per l'offensiva aveva le due armi più sicure 
e più micidiali che l’Antichità abbia immaginato: il giavellotto con 
l'asta di ferro scagliato venticinque o trenta passi lontano, e la spada corta 
e aguzza, che colpiva di punta e di taglio. Mettete queste due armi nelle 
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mani d'uomini con occhio sicuro, col braccio nerboruto e agile, col 
pugno vigoroso; guardateli prendere lo slancio, arrivare alla portata 
del nemico, lanciando ognuno il loro giavellotto, che va diritto al ber- 
saglio, poi, continuando la corsa, precipitarsi con la spada sguainata 
tenendo la punta innanzi, e vi spiegherete perché, rispetto a loro, la 
battaglia gallica è stata così spesso una volgare carneficina (235). 


Questa prosa è bella, ma fantastica; concerne piuttosto 
le milizie del Cortez e del Pizzarro contro gli Americani 
che non le legioni. L'invulnerabilità del legionario è imma- 
ginaria: se i Barbari combattevano ignudi o quasi, adope- 
peravano scudi grandissimi, lance e lunghe spade, ed erano 
accompagnati da nugoli di saettatori e frombolieri, e da 
molta e ardita cavalleria. Molte volte, sopraffatti dal numero 
e dalle armi da getto lontane e vicine, le Armate romane 
caddero tutte fino all'ultim’uomo, non già nella fuga bensi 
combattendo. Lo Storico francese vede uomini di media e 
di piccola statura con una spada d'ottima tempra ma lunga 
trentatre centimetri, lanciarsi a colpo sicuro, contro Barbari 
di grande statura e di fortissima membratura, sempre 
molto più numerosi, talvolta quattro cinque sei volte 
tanto, protetti da un ampio scudo e armati d’una lunga 
spada o sciabola (quella de’ Galli era adoperata di taglio) 
e farne strage con grande facilità! Questo è frutto dell’im- 
maginazione e si attaglia ai cavalieri de' Tempi di mezzo 
coperti da capo a piedi di ferro e d'acciaio; nel'fatto le 
cose avvenivano ben altrimenti, e la verità è differente: 
« fino alla vittoria v’erano poche perdite, gli scudi para- 
vano i colpi, e non era che al momento della disfatta che il 
vinto era macellato; era una moltitudine di duelli ne’ quali 
gli sconfitti, voltate le spalle, ricevevano il colpo mor- 
tale » (236). | 

Il maestro della Guerra ha soggiunto: «I generali 
supremi degli Eserciti antichi erano meno esposti al pericolo 
che non quelli degli Eserciti moderni; essi paravano i dardi 
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con lo scudo. Le frecce, le fionde e tutte le loro macchine 
da getto erano poco micidiali; vi furono scudi che ricevet- 
tero fino a dugento frecce. Oggi, il generale supremo è 
obbligato ogni giorno d'andare a portata del cannone, 
spesso della mitraglia, e in ogni battaglia a portata del 
fucile per potere riconoscere, vedere e ordinare: la vista 
non va tanto lungi da permettere che i generali siano fuor 
dal tiro delle palle ». Tutto quel che è detto in questo 
periodo valeva pe’ tempi napoleonici e anche fino alla 
guerra dell'anno 1859, non più in quelle successive con 
Eserciti numerosissimi o sterminati; vale ancor oggi in 
combattimenti di piccoli corpi di milizia. I moderni eserciti 
di Serse hanno fatto scomparire il Generale supremo eroe: 
il condottiero de’ tempi nostri è sempre molto lontano 
dalla linea del foco, e anche dalle offese delle artiglierie di 
lunga portata: egli può dirigere con pienissima calma 
senza correre manifesto pericolo; ma se non è più neces- 
sario ch'egli sia un eroe con la spada in pugno, è sempre 
indispensabile che possegga in sommo grado il coraggio 
morale e civile, e questo, rispetto al valor militare, è 
rarissimo poiché richiede pari calma e grandezza di mente 
e di core. Napoleone prosegue: « È opinione accreditata 
che le guerre degli Antichi fossero più sanguinose di quelle 
dei moderni; ciò è esatto? Nelle battaglie moderne, la 
perdita dei due Eserciti, che rispetto ai morti e feriti è 
presso a poco eguale, è più forte della perdita delle bat- 
taglie antiche, che cadeva sull’Esercito vinto » (237). Quel 
che concerne gli effetti delle armi antiche non è abbastanza 
esatto. Gli arcieri e i frombolieri erano destrissimi nel- 
l'imberciare il segno; le frecce facevano ferite gravissime, 
spesso mortali, nel toglierle, le alette laceravano orribil- 
mente le carni; le fionde lanciavano sassi, o palle di pietra o 
di piombo, atte ad uccidere; le artiglierie scagliavano frecce 
lunghe un metro, e grosse palle di pietra o di metallo 
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che fracassavano i muri. Quando migliaia dì arcieri sca- 
gliavano insieme le frecce, la famosa risposta di Leonida 
alle Termopili a chi gli diceva che i saettatori persiani 
erano tanti da oscurar il Sole: « Meglio, cosi combatteremo 
all'ombra », non era retorica. Il rombo di alcune migliaia 
di frecce può paragonarsi a quello de’ proietti delle 
odierne grosse artiglierie o al passaggio d’un convoglio sulla 
via ferrata, sicché i cavalli si spaventavano, non obbedi- 
vano più al freno e scompigliavano le ordinanze. Che poi 
1 Capitani antichi fossero meno vulnerabili perché para- 
vano i dardi con lo scudo, ci sembra poco sicuro: nel 
dirigere la battaglia non potevano darsi cura di adoperare 
lo scudo; lo imbracciavano allor che si gettavano nelle 
prime righe o se assalivano insieme alla cavalleria. 

Lo strenuo valore de' Romani è stato esaltato da tutti o 
gli Storici e gli Scrittori militari d'ogni tempo. Agli epi- 
sodi accennati de’ militi di Cesare, aggiungiamo questi. 
A Durazzo, in quel giorno in che avvennero sei combat- 
timenti e i Pompeiani lasciarono duemila morti e i Cesa- 
riani venti, Volcazio Tullo, con tre coorti, sostenne l'impeto 
d’un’intera legione e la ricaccié; in un castello strenua- 
mente difeso da una coorte, tutti i soldati furono feriti 
da’ dardi, de’ quali se ne trovarono trentamila negli stec- 
cati, quattro centurioni vi lasciarono gli occhi e il centu- 
rione Sceva perduto un occhio, ferito di freccia nel fianco 
e nella spalla, ebbe forato lo scudo da dugentotrenta 
saette (238). A Farsaglia, ove Cesare perdette soltanto 
dugento de’ suoi e con questi trenta centurioni, propor- 
zione unica nelle perdite comparative degli ufficiali e de’ 
soldati, l'evocato Crastino, già primipilo della X legione, 
lanciatosi primo, con centoventi veterani suoi antichi 
gregari, passando dinanzi a Cesare gli gridé: « Imperatore, 
vinceremo, e oggi farò che, vivo o morto, tu m'abbia a 
ringraziare »; e, combattendo valorosamente fu ucciso da 
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una puntata di spada nella bocca che uscì dalla collot- 
tola (239). Nella battaglia navale di Marsiglia nell’anno 705, 
il legionario Acilio « afferrò con la destra la poppa d'una 
galea nemica e gli fu tagliata; ed egli, imitando l'esempio 
memorabile di Cinegiro, saltò dentro la nave aprendosi 
la via e facendosi largo con lo scudo ». La squadra pom- 
peiana di Varo s'era impadronita durante la Guerra afri- 
cana d'una nave da carico cesariana, che la burrasca“aveva 
separato dal convoglio, facendovi prigionieri un centu- 
rione della XIV legione insieme a veterani e a soldati 
novelli. Condotti dinanzi Scipione, duce supremo de’ 
Pompeiani, costui li invitò a passare sotto le sue insegne. 
« Io combattere contro Cesare mio imperatore, che mì 
fe’ centurione, e contro l'Armata di lui per l'onore e la 
vittoria della quale ho più di trentasei anni combattuto? 
Ciò non farò giammai, continuò quel prode e ti esorto a 
deporne il pensiero; ché se non hai provato ancora contro 
le milizie di chi tu combatta, ora puoi farne esperimento. 
Scegli la più valorosa coorte de’ tuoi; io le starò a fronte 
con dieci e non più de’ miei commilitoni, che tu hai nelle 
«mani. Dal nostro valore conoscerai quel che ti rimanga 
a sperare dalle tue milizie ». Scipione lo fece subito ucci- 
dere, e, comandato che 1 veterani fossero separati da’ 
soldati novelli, fece trucidar quelli fra tormenti e riparti 
questi fra le sue legioni (240). Così, sotto gli occhi del 
maestro di Morale, il decantato Catone, e senza nota 
d'infamia nè di Cicerone nè de’ Ciceroniani da quel tempo 
ad oggi, si comportava il duce supremo de’ sedicenti 
campioni della Libertà e della Patria! Rispetto alle parole 
di quel prode e fedele centurione, prototipo de’ gloriosi 
veterani che il Mommsen qualificò « mercenari », come 
tanti e tanti Storici odierni, anche i più dotti, ripe- 
tono (241), è stato scritto da chi poteva giudicarne: « Quel 
che quel centurione diceva, era vero» (242). Nella guerra 
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marittima combattuta nell'alto Adriatico durante la cam- 
pagna fra Pompeo e Cesare, due navi di questi furono 
circondate da quelle pompeiane. L'una recava dugento- 
venti soldati di leva, che, ricevuto il giuramento di non 
esser molestati, si arresero; condotti ad Ottacilio Crasso, 
che comandava la squadra pompeiana, « furono tutti, alla 
presenza di lui, crudelissimamente scannati ». Sull'altra 
nave erano dugento militi d'una legione veterana: costoro 
resistettero al nemico e alla tempesta sopraggiunta, forza- 
rono il pilota a sbarcare sulla costa dalmata, ove, assaliti 
da molti fanti e da quattrocento cavalli spediti da Otta- 
cilio, si difesero, respinsero il nemico e raggiunsero sani 

e salvi i compagni (243). 

Di que’ calunniati « mercenari », un nostro insigne e 
dimenticato Scrittore militare, circa un secolo fa, disse: 


Gli uomini, che componevano le falangi e le legioni avevano indubi- 
tatamente una grande superiorità sopra quella moltitudine, di che si 
compongono gli Eserciti delle moderne nazioni. Per ciò tutto quel che 
riguarda la disciplina e la forza morale degli Eserciti greci e romani 
eccita non solo la nostra ammirazione, ma sovente ci sembra un feno- 
meno inesplicabile... Quest'alta disciplina... risultava altresi dall'azione 
sull'intelligenza e la volontà umana, richiedendosi dal soldato antico 
non la limitata cooperazione che l’ubbidienza inspira, ma quella più ele- 
vata, più compiuta, più feconda per sua natura di grandi effetti, perché 
spontanea (244). Di ciò fanno fede le concioni degli Antichi e tutta 
la loro legislazione militare, che mirava ad infervorare la mente delle 
persone senza che il disordine s'introducesse nelle schiere. Da questo 
adunque possiamo riferire che gli uomini degli Eserciti vetusti erano 
superiori agli uomini degli Eserciti moderni, benchè questi, a dir vero, 
migliorino a misura che negli Stati si adotta la massima che il servizio 
militare è un dovere di tutti temporaneamente (245). 





L'altra asserzione che quelle Armate veterane fossero 
de’ loro comandanti e non della Republica, spesso ripe- 
tuta dagli idolatri del Mommsen (246) nel fine di adeguarli 
falsamente a' soldati di ventura di aleuni Condottieri, 
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obbedienti soltanto a questi e combattenti per la paga e 
per il bottino, è anch'essa esagerata. Le legioni, lo dicemmo, 
giuravano fedeltà a' loro comandanti, li amavano tanto 
più svisceratamente quanto più le guerre erano: lunghe 
aspre e vittoriose, 1 Capitani valorosi abili solleciti de’ 
soldati. Ciò si è veduto in ogni tempo: con il Farnese, lo 
Spinola, il Montecuccoli, Eugenio di Savoia, Giuseppe 
Garibaldi; col Turenne, col Condé, con Federico II, 
con Napoleone. Ma per quant’autorità i Capitani più 
famosi avessero sulle loro milizie, per quanto ne fossero 
amati, niun duce godette il potere che Cesare possedé 
su' soldati suoi; niuno n’ebbe, come lui, la fedeltà e la 
devozione. L'episodio dell'anno 707 U. c., al ritorno in 
Italia dalle vittorie di. Farsaglia, d'Egitto e del Ponto, 
dopo un anno di assenza, è famoso. Alcune legioni vete- 
rane, reduci dalla Gallia,.dalla prima guerra di Spagna, 


| dall’Epiro e dalla Tessaglia, adunate nella Campania per 


essere pronte a passare in Africa, nell'assenza di Cesare 
si ammutinarono chiedendo i premi promessi. Fecero 
qualche atto di ribellione contro i comandanti e lanciarono 
sassi contro qualche tribuno militare; è poco sicuro che 
uccidessero due personaggi di grado pretorio; par vero, 
invece, che minacciassero gravemente Crispo Sallustio, lo 
storico, capitano di Cesare, accorso a calmarli. Poi si 
avviarono a Roma. Cesare, fatte chiuder le porte della 
Città e presidiatele, andé, con piccolo séguito, nel Campo 
Marzio, ov'erano adunate le legioni ribelli, si assise sul 
tribunale e domandò, con piglio severo, che cosa volessero. 
Sgomenti al suo apparire, non osarono parlare de’ premi; 
dissero d'esser pieni di ferite, d'aver corso il Mondo per 
tanti anni, e domandare il congedo; ciò nella speranza, 
poi che sapevano doversi guerreggiare in Africa, di rice- 
vere larghi donativi. Cesare rispose laconicamente: « Vi 
congedo », e, rimanendo quelli come storditi e in cupo 
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silenzio, dopo un po’ soggiunse: «I doni promessi li 
avrete, ma quando io e gli altri avremo trionfato insieme », 
e si levò per andarsene. Pregato da’ luogotenenti di sog- 
giunger qualche parola di conforto, sostò e riprese dicendo: 
« Cittadini » (Quirites) anzichè chiamarli Commilitoni come 
usava sempre. Tale parola commosse grandemente i legio- 
nari, che gridarono d'esser militi e non privati cittadini, 
di voler seguirlo ovunque e di preferire d'esser puniti 
severamente. Cesare disse allora «che non punirebbe 
alcuno, ma non potersi dar pace che avesse partecipato 
a que’ tumulti la sua prediletta X legione, congederebbe 
soltanto questa, ma le darebbe i doni promessi al ritorno 
dall'Africa ». Sorsero acclamazioni da ogni parte; la 
X legione, confusa e atterrita, domandé d'esser decimata 
in pena del mal fatto piuttostoché congedata. Veduto il 
pentimento e un cosi pieno ritorno all’obbedienza, Cesare 
perdoné tutti (247). Che cosa facessero poi quelle legioni 
veterane in Africa e nella Spagna, a Tapso e a Munda, 
si è visto. Quegli, ch'ebbe soldati parimente devoti, contro 
la sua consuetudine di tacer gli episodi, ha narrato distesa- 
mente questa “scena commovente » (248), della quale è 
stato detto: « La Storia non ebbe mai a registrare un 
maggior capolavoro psicologico di questo, e nessuno che 
sia cosi perfettamente riuscito » (249). Questo prodigio 
avvenne per l'autorità che tante vittorie assicuravano al 
Duce, ma soprattutto per le sue qualità eroiche, pel vivere 
fra’ soldati, conoscerli uno per uno e a nome, aver avuto 
comuni con loro fatiche, stenti e pericoli, per essere il più 
intrepido. Esempi di grande ascendente a' tempi nostri, 
e molti nella grande Guerra, si sono avuti ne’ comandanti 
di divisione e di brigata, negli ufficiali superiori e inferiori, 
in quelli, cioè, che son più vicini al soldato. Curioso è il 
commento di uno Storico reputato, fedele alla tradizione 
classica del suo paese: « Si è vantato questo tratto d’elo- 
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quenza; esso illumina d'una trista luce quest'epoca... 
Quirites e commilitones; il cittadino non è più nulla, l'uomo 
di guerra è tutto; il regno dell'Esercito si avvicina: già il 
loro capo non vuol più lasciare, anche nell'interno della 
Città, il suo titolo militare d'imperator » (250). Al tempo di 
questo Scrittore, ministro della Istruzione publica con 
Napoleone III, era vivo il ricordo del dispregio de’ vete- 
rani e- de’ generali dell'Impero per gli « avvocati », con- 
sueto il termine spregevole di péquin dato da' militari a' 
civili. Inoltre l'osservazione non è soltanto curiosa e ingiusta, 
è anche inesatta. Quando Paolo Emilio domandò il trionfo 
su Perseo, nell'anno 586 U. c., e il tribuno militare Servio 
Galba eccité i soldati ad opporvisi, M. Servilio, già magister 
equitum e console, arringé Popolo e legionari, l'uno prima 
degli altri, e disse: « Non già a voi Quiriti, bensi a’ militi, 
se questo nome può loro incutere vergogna d'aver oltrag- 
giato il loro duce, e rendere loro la verecondia » (251). 
La distinzione era, dunque, antica e consueta; se ogni 
cittadino era soldato e ogni soldato cittadino, chi serviva 
e combatteva era superiore a chi, nel momento, non 
militava. Cesare, in quel frangente, fu mirabile e unico 
di calma grandezza e imperio, perché, con quella sola 
parola: Quirites, detta cosi a proposito, ottenne un effetto 
immediato e prodigioso. 

Roma non cedette giammai a una sconfitta, non lasciò 
mai inulto un tradimento. La strage di Crasso e della sua 
Armata aspettava vendetta; il Popolo romano la doman- 
dava e aveva chiesto subito che l'impresa fosse affidata a 
Pompeo o a Cesare (252). Rimasto padrone del Mondo, 
reduce dalla vittoria di Spagna, anziché restare a Roma a 
godere l'immenso potere conferitogli, Cesare affrettò ; 
preparativi per far guerra a' Parti, « richiesta dalla gloria 
di Roma e dall’'interesse di Cesare. Infatti, dopo una 
guerra civile cosi accanita, era necessaria una guerra 
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esterna per amalgamare gli avanzi di tutti i partiti e rico- 
stituire l'Esercito nazionale » (253). Questa opportunità, 
sfuggita agli Storici e indicata dalla mente sovrana di 
Napoleone e dalla sua esperienza d'uomo di Stato, dovette, 
forse, essere nei fini che Cesare si proponeva: la fusione 
piena delle fazioni politiche e de’ veterani de’ due campi 
opposti. La conciliazione universale fu il suo pensiero 
dominante ed anche la sua generosa illusione; la lealtà fu 
sua guida costante. Mentre gli avversari tentavano di 
subornarne le legioni e credevano di scoterne la fede con 
le stragi de' prigionieri, Cesare combatté l’armata di 
Pompeo e nulla tenté per ribellargliela; alla fellonia di 
Labieno rispose, come vedemmo, rimandandogli i bagagli 
e le ricchezze, fece grazia della vita anche ai traditori presi 
con le armi in mano e, purtroppo, credette, onorandoli e 
innalzandoli, di farseli amici; nessuno ha giammai detto 
che nulla tentasse neppure per richiamare a sé le due 
legioni date a Pompeo durante la Guerra gallica, e che 
formarono il nocciolo dell’Armata pompeiana dell'Epiro. 
. Molto probabilmente, dunque, Napoleone giudicò esatta- 
mente attribuendogli il pensiero di fondere, in una grande 
guerra lontana, i valorosi che avevano combattuto fra loro. 

Il disegno militare di Cesare era degno di lui: andar 
contro i Parti, e, dopo averlì debellati, risalire nell'Ircania, 
a mezzodi del Mar Caspio, girare attorno a questo e al 
Caucaso, invadere la Scizia (Russia meridionale), entrar 
in Germania, attraversarla fino al Reno, e, per la Gallia, 
tornare in Italia. Egli si proponeva, dunque, ancora una 
volta, una grande impresa militare e una vastissima esplo- 
razione geografica (254); voleva, inoltre, assicurare i con- 
fini dell'Impero soprattutto sul Danubio, che dugentomila 
Geti, popolazione germanica (255) avevano varcato minac- 
ciando la Tracia, la Macedonia e l’Illiria. Questo grande 
disegno è stato censurato da due Storici recenti. L'uno, 
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con parole e sentenze, che sarebbero adatte all'ambizione 
di Carlo VIII, Francesco I, Luigi XIV o anche a quella di 
Napoleone (che, avendo conquistato l'Egitto perdendolo 
subito, vagheggiava Costantinopoli, lo sbarco in Inghil- 
terra, la sottomissione della Russia, la conquista delle 
Indie e anche il trasporto della sede del Papato a Parigi), 
ha parlato di « sogni» e di « delirî », come a suo luogo 
abbiamo riportato, senza poter addurre alcuna ragione di 
tali... sogni suoi (256). L'altro, con la consueta sicurezza 
nel parlar di cose di guerra, l’ha definito « impossibile » e ha 
soggiunto: « Aveva immaginato di uscir da questa situa- 
zione (257) con la conquista della Persia, la grande impresa, 
che, nella sua mente, sarebbe stata l'alba d'una nova 
storia di Roma (258); ma alla distanza di tanti secoli e con 
un'esperienza più avanzata della Storia, noi possiamo cre- 
dere ch'egli fu vittima d'una illusione ben naturale, ma 
‘anche molto chimerica ». Veramente l’esperienza storica ha 
mostrato molte conquiste vastissime: quelle de’ Mongoli 
e de' Tartari, de' Mussulmani, dei conquistadores nel- 
l'America, del Clive nelle Indie, senza parlar delle inva- 
sioni barbariche; l'esperienza quotidiana c'insegna che gli 
aggettivi « impossibile inverisimile incredibile » sono spesso 
falsi. Ma l'Autore ha voluto andar più lungi nelle sue 
supposizioni; ha pescato « una vera alleanza degli avanzi 
del partito conservatore con l'ala destra del partito cesa- 
riano per impedire la spedizione contro la Persia... si uni- 
vano come rappresentanti della vecchia republica latina (?) 
e conservatrice, cara alle classi ricche, contro la monarchia 
asiatica e rivoluzionaria, che Cesare minacciava di ricon- 
durre dall'Oriente nelle pieghe della sua bandiera vitto- 
riosa» (259). Questa parte finale delle « chimere » di... 
G. Ferrero, l'avevamo già citata, notando che non è sol- 
tanto fantastica ma anche contraddittoria: se davvero 
quegli scellerati, chè altro non erano i vili congiurati, 
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avessero paventato il ritorno vittorioso di Cesare, avreb- 
bero fatto pronostici perfettamente opposti a quelli dello 
Storico italiano. 

Questi è fiancheggiato dall'opinione di C. Jullian; il 
quale, anch'esso, ha sentenziato in modo analogo; ma 
né l'uno nè l'altro hanno addotto alcun argomento a rin- 
calzo del comune giudizio. Vi è stato, invece, chi ne ha 
citati per conchiudere in modo perfettamente opposto, 
per dimostrare che il disegno di Cesare non era nè impos- 
sibile nè chimerico, nè sogno né delirio. Delirio, invece, 
è sentenziare a priori, per sola brama di denigrazione, che 
un tal Capitano, con le sedici legioni già partite per l'Asia 
o prossime a imbarcarsi, e i diecimila cavalli che le accom- 
pagnavano, non avrebbe potuto condurre vittoriosamente 
l'impresa. 

La guerra contro i Parti aveva due difficoltà: 1° il modo di guerreg- 
giare di questi popoli, armati tutti di armi da getto di qualità superiore 
alle armi ordinarie. Le frecce de’ Parti trapassavano gli scudi de’ legio- 
nari; non aspettavano l'urto de’ fanti armati pesantemente e li bersa- 
gliavano da lungi. Labieno aveva adoperato questo modo in Africa con 
vantaggio. Probabilmente Cesare ne avrebbe trionfato opponendo un 
gran numero di arcieri tratti da Creta, dalle Baleari, dalla Spagna e 
dall'Africa. 2° L'altra difficoltà era nella natura del paese. Entrando 
nell'alta Armenia, bisognava guerreggiare lungamente in paesi di mon- 
tagna; avanzando per l'Eufrate e la Mesopotamia s'incontravano 
paludi, inondazioni e deserti aridi. Tutti questi ostacoli non erano 
superiori al genio di Cesare. Un naviglio numeroso sull'Eufrate e sul 
Tigri avrebbe trionfato degli ostacoli delle acque, e un gran numero di 
camelli carichi di otri avrebbero fatto sparire l’aridità del deserto. È 
dunque probabile che riuscisse e portasse le Aquile romane sulle rive 
dell'Indo, se la fortuna che durante tredici (260) campagne l'aveva 
favorito, gli fosse rimasta fedele. Essa ha favorito Scipione durante 
cinque campagne, Alessandro per undici; non ha abbandonato Pompeo 
che alla sedicesima, e Annibale alla diciassettesima e senza speranza 
d'imprigionar questa crudele ancora per un anno (26l). 


La Storia, nel Mondo intero, annovera soli quattro 
grandissimi Capitani, ciascuno de’ quali, nelle imprese 
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immortali compiute, associò al genio della Guerra il 
valore dell'eroe. I nomi loro sono ripetuti anche dalle 
persone indotte e parlano all’immaginazione d’ognuno. 
Tre furono uomini universali, con la mente e con le opere 
abbracciarono tutte le conoscenze del tempo loro; e 
Alessandro, Cesare e Napoleone furono anche artisti, nel 
senso ch'ebbero il sentimento e l’amore delle Arti belle; 
due, Cesare e Napoleone, furono anche potenti scrittori. 
Del Romano, esaltandolo ognuno quale Storico, fu detto 
che «1 suoi Commentari meritano d'esser grandemente . 
lodati, perchè lo stile è puro, netto, naturale e leggiadro, 
né vi si vede ornamento alcuno, non altrimenti che se 
egli si fosse tratto i panni di dosso e rimasto ignudo » (262); 
sono tali che «oltre l'arte e l'eleganza somma » hanno 
. « piuttosto tolto che dato facoltà agli Storici di scri- 
verne » (263). Cesare, inoltre, fu anche grande oratore per 
giudizio universale. Dei quattro, Cesare e Napoleone 
furono grandi uomini di Stato. L'altezza, la vastità e 
l'universalità della mente, furono maggiori ne’ due usciti 
dalla stirpe italica; l'Antico possedette doti più numerose 
del Moderno. L'Italia, fra’ quattro grandissimi Capitani, 
‘ ne vanta due usciti dal suo sangue, nati sul suo suolo da 
lunghissima serie di antenati italici. Degli altri due, l’uno 
è la maggior gloria del Mondo ellenico, che diede tanti 
condottieri illustri; l’altro apparteneva a una stirpe d'ori- 
gine asiatica, semitica, e nacque in un altro Continente da 
una famiglia di Capitani. Come gli Artisti e i Poeti, i 
Capitani nascono tali. Lo studio assiduo delle campagne 
de’ maggiori è il modo migliore, lo ha detto e ridetto Napo- 
leone, d'imparare l'arte della Guerra: « Fate la guerra 
offensiva come Alessandro, Cesare, Gustavo Adolfo, il 
principe Eugenio e Federico; leggete, rileggete la storia 
delle loro ottantatre campagne; modellatevi su loro; è il 
solo modo per divenir gran Capitano e di scoprire il 
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segreto dell'Arte; il vostro genio cosi illuminato vi farà 
ricusare le massime opposte a quelle di questi grandi 
uomini » (264). Ma ha detto anche: « Achille era figlio 
d'una Dea e d’un mortale: è l'immagine del genio della 
Guerra; la parte divina è tutto ciò che proviene dalle con- 
siderazioni morali, dal carattere, dall'ingegno, dal vantaggio 
del vostro avversario, dall'opinione publica, dal sentimento 
del soldato, che è forte e vincitore, debole e sconfitto 
secondo che crede d'esserlo (265); la parte terrena è data 
dalle armi, i trinceramenti, le posizioni, le ordinanze di 
battaglia, da tutto quel che si attiene alla combinazione 
delle cose materiali » (266). 

Alessandro ereditò un regno potente, un esercito ben 
ordinato e vittorioso, cospicue ricchezze, un gran nome, 
il disegno paterno di conquistar la Persia e i suoi tesori, 
ciò ch'era, da tempo, il desiderio comune de’ Greci. 
Impose rispetto e obbedienza con la nascita e pel grado, 
esegui senz'ostacoli la propria volontà, che era legge. 
Compî le sue grandi imprese contro un Popolo poco incline 
alle armi e infrollito dal dispotismo asiatico, esercitato da 
satrapi, che tradivano il loro re; vinse con quarantamila 
uomini e ottomila cavalli un Esercito sterminato si, ma 
più simile a una folla immensa di cortigiani e di schiavi 
che non a un'ordinata milizia. Le sue marce in paesi ignoti 
furono prodigiose, valic6 alte montagne, grandi fiumi, 
vasti deserti, soffrendo la fame e la sete; attraversò l'Asia 
minore, la Siria, l'Egitto settentrionale spingendosi nel 
deserto, tornò su’ suoi passi, percorse la Mesopotamia, 
la Persia, attraversé il Caucaso, costeggiò la riva meridio- 
nale del Caspio, esplorò l’Aracosia (Afganistan), la Bac- 
triana (Turkestan) fondandovi città, che, trasformate, 
ancora esistono, e con centomila uomini giunse all’Indo. 
Sebbene avesse colmato d’onori e di ricchezze 1 suoi vete- 
rani, rimandando in patria i più anziani, dovette deporre 
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il pensiero di attraversar l'India e giungere al Gange. 
L'Armata ricusé di seguirlo; né esortazioni né minacce 
valsero a ricondurla all'obbedienza. Costretto a troncare 
la marcia trionfale, discese l’Indo con ottocento navi, 
fece esplorare dalla squadra navale il golfo Persico, torné 
indietro per la Gedrosia (Belucistan) e, risalita la Persia, 
dimorò in Babilonia, ordinandovi l'immenso Impero, 
e disegnando grandi lavori e la conquista dell'Arabia. 
Questi prodigi suscitarono e destano ancora l'ammira- 
zione del Mondo, stupefatto che chi li compî disparisse, 
nel 323 avanti Cristo, quando non aveva che trentatre 
anni. Tali imprese, che sembrano fantastiche, illuminarono 
Alessandro il Grande di tanta luce, che Cesare e Napoleone, 
nella loro gioventù, anelarono d'imitarlo. Allievo d’Aristo- 
tile, lo condusse seco nella spedizione insieme a dotti e 
filosofi, gli diede squadre di cacciatori, pescatori e racco- 
glitori di piante, affinché studiasse la fauna e la flora e 
scrivesse la Storia naturale. Protesse le Arti belle, amò 
le Scienze e le Lettere, ma delle sue conoscenze non lasciò 
altro ricordo se non il culto dimostrato per Achille, al 
quale invidiò d'aver avuto un amico come Patroclo e 
un cantore come Omero, e l'aver sempre seco un esem- 
plare dell'Iliade, che poneva ogni sera sotto il capezzale. 
Monumenti delle sue imprese furono le città fondate in 
Asia, e soprattutto quella che da lui ebbe il nome in Egitto, 
emporio commerciale e marittimo, centro della cultura 
ellenica, che di là s'irradiò ovunque. L'Impero da lui 
fondato sorse durò e disparve come una meteora: si 
distese dall’Adriatico all’Indo, dal Nilo al Caucaso; andò 
in frantumi alla sua morte, diviso fra i suoi Capitani, che 
guerreggiarono lungamente fra loro. Alessandro amé molto 
i suoi soldati: dallo scultore Lisippo fece fare venticinque 
statue di bronzo ai primi che caddero sulle sponde del- 
l'Asia minore contre i Persiani. 
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Uno Scrittore italiano, che da molti anni gode giusta- 
mente fama di eruditissimo intorno al periodo napoleonico, 
scriveva recentemente che Alessandro il Grande 


...fu cavaliere e gentiluomo, fu, in una parola, re... Paragonatelo alla 
condotta feroce di Cesare, che il vinto eroe gallo Vercingetorige costringe 
a seguire a piedi il suo carro trionfale nel tripudio di Roma acclamante 
l'Imperator; che lo tiene sei anni prigioniero, che poi lo fa uccidere. 
Alessandro è infinitamente più nobile (266 B). 


Poi che, dunque, è stata esaltata la « cavalleria » e la 
« nobiltà » di Alessandro sulla pretesa « ferocia » di Cesare, 
e ciò a cagione di Vercingetorige, il quale se davvero fu 
ucciso, lo fu perché ribelle, come oggi in ogni dominio 
coloniale, nonché ne’ paesi civili invasi, si continua a 
stimare i capi delle sommosse anche legittime e sante 
(basterà ricordare i cinque gloriosissimi Martiri nostri 
nella grande Guerra, straziati e suppliziati ad opera del- 
l'imperatore Francesco Giuseppe (267) ), vediamo quali 
furono alcune opere particolari del « nobile Cavaliere ». 
Questi, come Pompeo, Cicerone, Catone e compagni, è 
ricordato soltanto per quel che fece di bello, di grande e di 
buono: il coltello anatomico della Critica ricerca soltanto 
ogni atto e ogni detto di Giulio Cesare per giudicarli con 
ostilità preconcetta e con livore. Se davvero Vercingetorige 
fu fatto morire more majorum, qual capo d'una guerra di 
ribellione considerata ingiusta nel Diritto di allora e in 
quello di guerra odierno, ciò fu nulla accanto all'arresto, 
alla condanna, alla fucilazione e al seppellimento immediato, 
eseguiti per ordine di Napoleone e sul tamburo, del duca 
d’Enghien, innocente del delitto attribuitogli. Alessandro 
il Grande, adolescente, ingiuriò in un convito il proprio 
padre Filippo; alla morte di questi, divenuto re, fece ucci- 
dere la matrigna e il fratellastro. Fece radere al suolo la 
città greca di Tebe che non voleva essergli soggetta, 
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e venderne all'incanto gli abitanti. Al principio della 
conquista dell'Asia, la città fenicia di Tiro, celebre pe’ 
commerci e le industrie, non volle arrendersi e si difese; 
Alessandro la conquistò e ne vendette come schiavi trenta- 
mila abitanti. Altrettanto fece a Gaza contro gli Ebrei, 
che volevano, al pari di Vercingetorige, l'indipendenza, 
ma non si erano, come questi, sottomessi. Per vaghi 
sospetti, fece torturare e poi uccidere l’un de’ suoi capitani, 
Filota, e il padre di costui Parmenione vecchio e provato 
generale, amico di Filippo e poi proprio. Nell’ebbrezza 
d'un convito, poiché di consueto s'inebbriava e indiceva 
gare con premi a chi trangugiasse più vino, trafisse di 
propria mano un altro prode capitano, Clito, che gli aveva 
salvato la vita alla battaglia del Granico. Le conquiste e 
le vittorie suscitarono in lui tale ‘orgoglio e un tal anneb- 
biamento della mente, che vesti alla foggia persiana, 
come 1 re d'Oriente volle essere adorato qual Nume, e fece 
mettere a morte il filosofo Callistene, reo di aver disappro- 
vato quella foggia di vestire e quella pretensione. Addolo- 
ratissimo per la morte di Efestione, ne fece crocifiggere il 
medico, e, « per trovar qualche consolazione al suo dolore, 
usci alla guerra come a caccia di uomini, sconfisse il 
popolo de’ Cussei, e vi trucidò tutti senza riguardo ad 
età, chiamando un tal macello sacrificio per l’esequie di 
Efestione » (268). Contro la fede data fece trucidare gli 
Indiani, che avevano difeso una loro città e fece appiccare 
molti filosofi delle Indie che esortavano i Popoli all’indi- 
pendenza. Nel continuare a banchettare e bere giorni e 
notti intere, dopo un'orgia in compagnia di amici e di 
femmine, per compiacere lo scellerato capriccio della 
meretrice Taide, lasciò incendiare la città di Persepoli, 
e, per primo, con una fiaccola accesa in mano, appiccò 
il foco alla reggia. Ebbe due mogli a un tempo, Rossana 
a Statira, figlia di Dario; e, sempre più immergendosi 
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nelle gozzoviglie e nella crapula, colto da febbre violenta, 
in dieci giorni morf (269). Ci parrebbe dunque superfluo 
discutere la magnanimità, la generosità, la giustizia, la 
calma costante e maestosa, la clemenza di Cesare rispetto 
ad Alessandro; inutile osservare che il Greco nulla lasciò 
di durevoli istituzioni con le sue prodigiose conquiste, 
laddove il Romano, oltreché la fondazione dell'Impero, 
lasciò opere, che ancor sopravvivono. 

Annibale fu un grandissimo Capitano, ma soltanto 
questo. D'un altro Continente, d'altra stirpe, non ebbe 
nè poté avere le doti comuni ad Alessandro, a Cesare e a 
Napoleone; nessun confronto può farsi fra questi due e 
lui come uomo di Stato. Nulla fondé; nella sconfitta sua 
travolse la patria, che indarno si accinse a riordinare e 
risollevare dopo la sconfitta di Zama. Sebbene conducesse 
un'impresa vastissima, ma sopra una distesa di terre minore 
degli altri, e con una serie di trionfi gloriosi, egli vinse, 
non conquistò, non governò. Partito da Cartagine nova, 
nella Spagna, con novantamila fanti, diecimila cavalli e 
cinquanta elefanti, lasciato un presidio di ventiduemila 
uomini ne’ Pirenei, quasi senza combattere si trovò a' 
piedi delle Alpi con cinquantamila uomini‘e novemila 
cavalli, e, alla discesa nella valle del Po, aveva in tutto 
ventimila de' primi, seimila de’ secondi e trentasette 
elefanti. Siccome nella Guerra vale la legge della Mec- 
canica, ottenere il massimo effetto col minimo sforzo, è 
. chiaro che, in quella marcia ardita e celebre, le perdite, 
non dovute alle armi nemiche, furono immense e spropor- 
zionate (270). « La marcia di Annibale da Collioure (ne 
Pirenei) a Torino è stata ben semplice, è stata quella d'un 
viaggiatore (271): egli ha preso la via più corta; non è 
stato disturbato in nulla da' Romani, e l'armata di Scipione, 
ch'era in cammino per la Spagna, non è entrata per nulla 
ne’ calcoli suoi... Quanto alla difficoltà del passaggio delle 
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Alpi, questa è stata esagerata; i soli elefanti hanno potuto 
cagionargli difficoltà » (272). Dopo la vittoria di Canne, 
il suo comandante della cavalleria, Marbale, gli disse: 
« Lasciami partire co’ miei cavalieri; fra tre giorni cenerai 
sul Campidoglio ». Dell’istessa opinione è il moderno 
maestro della Guerra: se Annibale «avesse marciato, 
sei giorni dopo sarebbe stato a Roma e Cartagine diveniva 
la padrona del Mondo» (273). Annibale, invete, fu di 
contrario avviso; quando risali fino a Capua, e di lì giunse 
alle porte di Roma, non osé assalirla. Marbale s'era van- 
tato troppo (274): l'armata di Annibale, ch'era stata re- 
spinta dalle mura di Spoleto dopo la vittoria del Trasi- 
meno, avrebbe avuto a Roma peggior sorte; dentro Roma 
v'erano i... Romani. La cavalleria di Marbale non avrebbe 
potuto far cadere neppure una pietra delle Mura serviane. 
All’opposto dei capitani di Grecia e di Roma, Annibale 
non eccelleva punto nell'arte degli assedî. Inoltre Roma, 
oltreché dalle legioni che la presidiavano e dalle potenti 
mura, sarebbe stata difesa dall’indomito valore de’ citta- 
dini d'ogni età e dalle stesse donne; era allora il periodo 
più eroico della sua storia; e proprio in quel tempo Publio 
Scipione, di ventisei anni, vincitore in più battaglie nella 
Spagna, la strappava al dominio cartaginese. Non è punto 
vero che Annibale non volle o trascuré l'assalto di Roma 
come spesso si ripete; non lo tentò giammai perché sapeva 
che non gli era possibile. Questo, che non possiamo sof- 
fermarci a dimostrare, è un fatto indiscutibile, non capito 
da verun de’ panegiristi, troppo infervorati, d'Annibale. 
Le sue doti di gran Capitano erano insigni; usé maestre- 
volmente la cavalleria cosi nell'esplorazione lontana come 
nelle battaglie. In queste «aveva sconfitto le legioni 
romane non per virtù delle ordinanze cartaginesi, ma per 
la sua astuzia e destrezza, per la maggior quantità di arcieri 
e di frombolieri, per la fiducia che sapeva inspirare ne’ 
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suoi seguaci e soprattutto per le sue abili manovre; e le 
legioni, quando son guidate da un abile manovriero come 
Scipione, ristorano a Zama la loro gloria » (275). Comandò 
un'Armata raccogliticcia; fanti della Libia, arcieri e from- 
bolieri delle Baleari, cavalleria grave iberica e cavalleria 
leggera numidica, fanti della Gallia cisalpina, e fu suo 
grande merito tenere unite genti cosf disparate e condurle 
alla vittoria. Calato in Italia col proposito di distruggere la 
potenza romana, dopo la vittoria di Canne rimase nel- 
l'Italia meridionale per tredici anni, non riport6 più alcuna 
altra vittoria notevole e fini col ridursi nell'estremo 
Brutium (Calabria). Allor che Publio Scipione, nonostante 
che Fabio Massimo facesse ogni possa per impedirlo, 
ripigliando l'opera di Attilio Regolo, concepi ed esegui il 
disegno arditissimo e mirabile di portar la guerra attorno 
a Cartagine, abbandonata l’Italia, ove nulla aveva conchiuso 
di quel che s'era prefisso, Annibale fu pienamente sconfitto 
a Zama, la sua Armata fu distrutta ed egli poté scampare 
con celerissima fuga, segufto da pochi cavalli. Roma e 
Italia non ebbero nemico più accanito e formidabile di 
lui, nè, fino allora, avevano corso maggior pericolo; nondi- 
meno non soltanto la Retorica, piaga nazionale per lunghi 
secoli, ma la Storia, per opera di Scrittori anche dottis- 
simi e pieni d'amor patrio, lo ha levato e lo leva alle stelle; 
taluno par quasi dolente che non distruggesse Roma e 
non asservisse Italia alla feroce barbarie di Cartagine, 
potenza mercantile egoista dispotica, che praticava i 
sacrifici umani e crocifiggeva i generali sconfitti. La 
tenacia, il valore indomito, l'eroica costanza di Roma in 
que’ sedici anni, tutta quella guerra e la prima Punica 
precedente, l'immensa vittoria del grande Africano, sono 
le pagine più belle, più grandiose, più eroiche, della 
Storia antica. Alla manìa ammiratrice per Annibale con- 
corsero un'eccessiva obiettività o la pura ideologia o la 
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propensione a lodar lo straniero, che gli Italiani sostitui- 
rono per tanti anni all'unione, all'amor di patria, alle 
armi e al sentimento guerresco, e il secolare pestifero 
« altruismo ». Il solo grande poema epico scritto da Italiani 
per celebrare le nostre glorie militari, quello del Petrarca 
in onore dell’Africano (276), in latino, è appena noto a 
qualche studioso uom di lettere. La Letteratura e la Poesia, 
come le Arti belle, non curarono per secoli le nostre glorie 
militari. I nostri maggiori pittori hanno dipinto a profu- 
sione le glorie celesti, non' quelle delle armi ‘ rarissimi i 
quadri di battaglie, che cominciano ad apparire un po’ 
spesso col Risorgimento. l 

De” quattro grandissimi Capitani, il più antico fu sempre 
invitto; ma, oltreché alle doti sovrane, Alessandro lo 
dovette alla qualità de’ nemici. Napoleone, nonostante la 
grandezza smisurata nella Guerra, dopo strepitose vittorie 
conseguite in campagne, che sono e saranno modello 
dell'Arte, fu sconfitto in quattro guerre successive, dal- 
l'anno 1812 al 1815, non poté impedire due invasioni e 
perdette due volte il trono. Vinto nel 1814, accettò la 
corona dell'Isola d'Elba ove si recò scortato da commis- 
sari stranieri, che a stento lo sottrassero alla furia della 
plebaglia nella Provenza; là, per isfuggire il pugnale, si 
travesti da generale austriaco. Vinto a Waterloo l’anno 
seguente, ebbe la sciagurata idea d’imitar Temistocle, 
che, vittima, come le più pure glorie d’Atene, dell’invidia 
e dell'odio de’ compatrioti, bandito dalla patria, dopo 
averle dato gloria e potenza, andò a rifugiarsi tra’ Persiani; 
e chiedette « d'assidersi, come Temistocle, al focolare del 
Popolo britannico ». Questo lo trattò come prigioniero di 
guerra e lo mandò a morire a: Sant'Elena. Chi potrebbe 
immaginare Giulio Cesare, relegato all'’Elba con un vano 
titolo, o prigioniero spontaneo del nemico? Padrone del 
Mondo, a cinquantacinque anni, nella battaglia di Munda, 
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gettatosi da cavallo corse nelle prime righe e ristorò le 
sorti con una grande vittoria: se fosse stato sconfitto, 
come i nove decimi de’ capitani romani sfortunati, e più 
arditamente d’ogni altro, sarebbe caduto sul campo insieme 
a' suoi prodi. Anche sotto tale aspetto, per la grandezza 
morale, egli sovrasta gli altri tre grandissimi Capitani. 
Ed è il sommo indiscutibilmente perché, tolto il Macedone, 
fu il solo sempre vittorioso in ognuna delle sue quindici 
campagne, e nelle battaglie più accanite e disperate; 
combatté e trionfò nei tre Continenti conosciuti dagli 
Antichi, e fu esploratore e conquistatore di terre scono- 
sciute al pari di Alessandro; lotté sempre contro nemici 
numerosissimi e bellicosissimi; superò tutti nella celerità 
delle marce, ebbe a fronte il maggior Capitano de’ suoi 
tempi e comandante d’un'Armata romana, e lo vinse 
e disperse benché avesse forze men che metà di quelle 
dell'avversario; fu il solo che facesse e dirigesse la guerra 
anche in mare; e, come Napoleone nell’Evo moderno, 
porté l'Arte militare all’apogeo in quello antico. È il 
sommo perché come niuno si valse della fortificazione pas- 
seggera e campale nella guerra offensiva, e nessuno lo 
pareggiò nel comandare con eguale maestria battaglie 
famose e formidabili assedî; perché pareggiò Alessandro 
e superò Annibale e Napoleone nell'eroismo dalla prima 
all'ultima delle quindici guerre combattute; e infine 
perché se tutti i grandi Capitani esercitarono immensa 
autorità su i loro soldati, niuno compi in questo i prodigi 
ch'egli fece. Egli fu e rimane il prototipo del fulmine di 
guerra, dell’impeto irresistibile, della celerità prodigiosa, 
« che pareva foco », come dice ‘Plinio, del pensiero e 
dell'azione (277), dell'intrepida costanza, della forza alla 
quale nulla resiste; vim Caesaris divenne proverbiale (278). 
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« Napoleone dice che è l’un degli uomini più grandi 
della Storia e ne sarebbe il maggiore senza l’errore, che 
commise... Cesare conosceva gli uomini, che volevano 
liberarsi di lui; egli avrebbe dovuto anzitutto liberarsi di 
loro » (279). Lo Storico italiano tante volte citato, sebbene 
riferisca i particolari generalmente noti intorno alla cono- 
scenza che Cesare ebbe della congiura, dubita degli avver- 
timenti datigli da più parti e dice che il segreto fu ben 
custodito (280). Non lo fu, non poteva esserlo; i cospira- 
tori erano troppi: sessanta. Di altre congiure analoghe, 
fatte tra pochi, i personaggi designati o i Governi ebbero 
notizia in tempo; ne abbiamo dato le prove in un nostro 
recente libro (281), ma gli avvisi furono spesso creduti 
falsi, o disdegnati da noncuranza avventatezza o disprezzo 
del pericolo. L'errore di Cesare fu di spregiare ogni cimento 
fino all'offrirsi inerme e solo al pugnale di sessanta sicari. 
Indarno Irzio e Pansa, amici fedeli, lo esortarono « a custo- 
dire con le armi un potere con le armi acquistato; ma 
egli rispondeva preferire piuttosto morire che farsi temere. 
La fiducia di trovare presso gli altri i sentimenti di che 
era animato, lo abbandond-senza difesa alcuna agli ingrati, 
che pur gli dovevano la vita » (282). Infatti, Cesare licenziò 
la guardia d'Iberici quando il Senato ipocritamente si 
offri a custodirne la persona (283). Egli stesso, a chi gli 
diceva di guardarsi da Antonio, e ciò a torto, e da Dola- 
bella, genero di Cicerone, con sufficienti motivi, rispose 
«di non temere gli uomini pingui e gaudenti, bensi di 
diffidare di quelli magri e pallidi » alludendo a M. Bruto 
e a Cassio (284). L'aruspice Spurina lo avverti di badare 
a un grave pericolo che lo minacciava verso gli Idi di Marzo, 
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e ciò non già per averlo letto nelle viscere degli animali 
sacrificati ma per rivelazioni avute o discorsi uditi. È noto 
che cenando a casa di Lepido, maestro della cavalleria, 
e parlandosi del genere di morte preferibile, Cesare disse: 
« L'inaspettata »; che la moglie Calpurnia, la notte pre- 
cedente il misfatto, fu destata da improvviso fragore (285) 
mentre sognava che il marito le era ucciso fra le braccia, 
e lo scongiuré quella mattina del 15 di Marzo del- 
Fanno 710 U. c. = 44 av. Cr., di non andar all’adunanza del 
Senato; che Decimo Bruto, già prode luogotenente nella 
Gallia e a Marsiglia, condotto da Cesare sul carro trion- 
fale, insieme ad Antonio, e così prediletto da eleggerlo se- 
condo erede, accorse e, con infame tradimento, rise de’ 
timori di Calpurnia, persuase Cesare, riluttante per le 
lagrime della moglie, a uscire, e lo accompagnò alla strage. 
È noto che Cesare, il quale diceva anche, a chi lo avvertiva 
d'esser cauto, «esser meglio morire una buona volta anziché 
temerla sempre », ricevuto dal retore greco Artemidoro, 
familiare di Bruto, uno scritto nel quale gli rivelava la 
congiura, e la preghiera di leggerlo subito, lo passò a un 
segretario senza guardarlo; che, incontrato sulla soglia 
della curia di Pompeo, l’aruspice Spurina, gli disse sor- 
ridendo: « Ebbene! gli idi di Marzo son giunti », e che 
quegli replicò: « Sì, ma non sono ancora passati » (286). 
Bastava recarsi al Senato con i veri e fedeli amici Antonio, 
Irzio, Pansa, Appio e Balbo a’ fianchi, e co’ littori, e far 
arrestare i congiurati: il trovarli armati di pugnali e di 
spade nascoste sotto la toga era sufficiente per farli condurre 
difilati al Carcere tulliano a subire la pena de’ parricidi: 
agire da dittatore qual era e spietatamente, valersi del 
decreto del Sènato, che lo dichiarava « inviolabile e sacro » 
mentre ipocritamente giurava di custodirlo, più che diritto 
era dovere. Napoleone giustamente gli rimprovera di 
non aver fatto questo. Ma non bastarono nove avvisi 
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scritti, ricevuti in un sol giorno e letti, e le preghiere de’ 
suoi, perché il duca di Guise montasse a cavallo e corresse 
fra’ suoi partigiani, anziché salire le scale per recarsi 
all’agguato preparatogli dal re Enrico III (287): i prodi, 
pe quali niun pericolo conta, dispregiano tali avvisi e 
consigli. Cesare doveva partire il giorno dopo per raggiun- 
gere le legioni e movere contro i Parti, il pronipote Ottavio 
lo aspettava ad Apollonia nell'Illiria (Albania); ed egli 
poté anche credere che i traditori, anziché volerlo uccidere, 
bramassero vederlo partire per una spedizione, che si 
calcolava durerebbe tre anni. 

E infatti se davvero i congiurati avessero avuto il fine 
di restaurare la tirannide e lo sfruttamento, dall’oligarchia 
mascherati col nome di Libertà, avrebbero aspettato che 
Cesare fosse lontano, e in guerra, per tentare un rivolgi- 
mento. La prova indiscutibile che non si trattava neppur 
di questo, fu data da’ cospiratori stessi, i quali, compiuto il 
vilissimo assassinio, ch'è il delitto più nefando della Storia, 
non seppero che cosa fare: non avevano alcun disegno ! 
Cioè, un disegno l'avevano: «si trattava semplicemente 
di decidere se sessanta milioni d’'uomini avrebbero un sol 
padrone o trecento. Bruto uccise Cesare perchè voleva 
essere l'un de’ trecento, e salvare l’oligarchia era quel ch'egli 
chiamava virtù » (288). I congiurati meditarono ed ese- 
guirono, dunque, l’orrendo misfatto per nera ingratitudine, 
brutale malvagità, sfrenata ambizione di potere immeritato, 
odio feroce contro chi aveva dato loro vita libertà gradi e 
onori, o li aveva avuti carissimi come luogotenenti. De' 
due assassini che portavano il cognome di Bruto senza 
discendere da quello che cacciò Tarquinio e fu il primo 
console, Marco, al quale Attico, l'amico di Cicerone, 
aveva composta una falsa genealogia, aveva avuto il 
governo della Cisalpina e poi la pretura urbana; a Decimo 
era stato assegnato poi lo stesso' governo, era console 
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designato, era nominato, nel testamento di Cesare, tutore 
del giovane Ottavio e, se questi mancasse, erede, cioè figlio 
adottivo. Caio Cassio, arresosi come M. Bruto dopo Far- 
saglia e ricevuto în grazia, era anch'egli pretore. Fra gli 
antichi luogotenenti, traditori e felloni, parteciparéno alla 
congiura, oltrechè Decimo Bruto, Servio Sulpicio Galba, 
al quale il Dittatore aveva anche pagato i debiti, Minucio 
Bàsilo e Caio Trebonio. Questi, allor che Cesare entrò nel 
Senato, trattenne nel peristilio Antonio, il quale era console, 
per impedire che, robusto com'era, difendesse la vittima; 
più tardi scrisse a Cicerone: « Se componi qualche cosa 
intorno alla morte di Cesare, non attribuirmene una 
parte piccola » (289). Tra i congiurati v'era pure quel 
Quinto Ligario, che, già perdonato e poi novellamente 
traditore, era stato ricevuto ancora in grazia da Cesare 
dopo l'orazione di Cicerone (290). Si aggiunga che l’assas- 
sinio non fu pensato soltanto allora; Cassio e Trebonio 
avevano disegnato di trucidare Cesare: quello, pochi mesi 
dopo perdonato, sulle rive del Cidno in Cilicia, durante la 
spedizione contro Farnace, e non poté compiere il misfatto 
soltanto perché l’attese sopra una riva e Cesare approdé 
all'altra; Trebonio era stato sul punto di assassinarlo a 
Narbona. È ciò perché, in fondo, Cassio era uno scellerato, 
e Trebonio malcontento di non esser novellamente con- 
sole, benché avesse ricevuto il governo dell'Asia. 

Più colpevole di tutti, fu Cicerone. Denigratore e adu- 
latore a volta a volta, nel tempo stesso orgoglioso delle lodi 
di Cesare e irato perché questi, se lo teneva in gran conto 
come letterato oratore ed erudito, non lo pregiava punto, 
e ben a ragione, come uomo di Stato e ne conosceva la 
mutevolezza e la vanagloria, Cicerone « con perfida abilità » 
incitava Bruto all’assassinio. « Se non ha colpito egli stesso, 
ha armato le braccia che colpirono, e i congiurati agivano 
giustamente quando, nell’uscir dal Senato, dopo gli idi 
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di Marzo, brandendo le spade insanguinate, chiamavano 
Cicerone », il quale, benchè deus ex machina, prudente- 
mente non v'era. « Nessuno ha servito i disegni di quelli 
che volevano far di Bruto un cospiratore, meglio di Cice- 
rone ». Cosi ha scritto chi, in fondo, lo difende e lo esalta 
anche (291). Ma Cicerone nulla nascose: nè l’'immonda 
gioia e l'osceno tripudio pel nefando assassinio e gli oltraggi . 
alla memoria di Cesare, né la vile esaltazione de’ parricidi, 
né ricusò la piena complicità morale, pur negando, ed era 
facile per la sua assenza dal Senato, quella effettiva. 
Eccone i saggi repugnanti: 


Perché non mi avete invitato a quel bellissimo banchetto degli idi di 
Marzo? Nulla ne sarebbe rimasto. — Temo, Attico mio, che dagli idi di 
Marzo non avremo altro che il piacere d’esserci vendicati di chi avevamo 
tanta ragione di odiare... I nostri liberatori... saranno sempre illustri; 
saranno beati per la grande azione compiuta. — Tu difendi Bruto e Cassio, 
quasi che io li biasimassi; non posso, invece, lodarli abbastanza. Parlai 
de’ nostri mali, non di loro. Hanno abbattuto il tiranno, vedo la tiran- 
nide rimanere; quel che oggi si fa, Cesare non l'avrebbe fatto, per 
esempio il richiamar Clodio. Son sicuro che Cesare non l'avrebbe fatto — 
e neppure consentito che si facesse. — O mirabile Dolabella mio! Adesso 
dico mio, prima, credimi, non l'osavo. Grande gesta egli ha compiuto! 
Togliere quella colonna e distruggere il luogo! Che cosa vorresti di più 
eroico? — Gli idi di Marzo mi consolano. / nostri eroi fecero tutto quel che 
di loro si poteva, e lo fecero gloriosamente e magnificamente. — Non dubito 
punto che le cose finiranno con la guerra. Le loro azioni furono virili, 
la loro condotta puerile. Chi non vedeva che si lasciava un erede del 
regno? Qual cosa più assurda che temere l'uno e non vedere il pericolo 
nell'altro? (292). — Tutti gli onesti, tanto quanto poterono, hanno ucciso 
Cesare. Agli uni mancò il modo, agli altri la risoluzione, la congiuntura 
a molti, la volontà a nessuno... Nell’Urbe, nel mondo intero, ove 
e quando fu mai compiuta gesta maggiore, più gloriosa, più degna 
di rimanere in sempiterno nella memoria degli uomini?... Se i 
nostri liberatori si sono sottratti al nostro cospetto, hanno lasciato 
l'esempio de’ loro fatti. Fecero quel che niuno prima di essi... Bruto . 
fece guerra a Tarquinio, ch'era re quando a Roma era permesso 
esserlo... I nostri liberatori sono i primi, che, con la spada in 
pugno, non contro un pretendente bensi contro un re si scagliarono. 
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Quest'azione, di per sé preclara e quasi divina, rimane un esempio me- 
morando, perché la gloria da loro acquistata è tale che solo il cielo può 
contenerla (293). 


Neppure il frate Jean Petit, teologo della Sorbona, con 
la giustificazione dell'assassinio del duca: d'Orléans, e i 
cinquanta casisti della compagnia di Gesù con l’apologia 
del regicidio (294) giunsero, messi insieme, alla turpe 
glorificazione fatta da Cicerone, già amico ospite e adulatore 
di Cesare, all'odio oltre la tomba manifestato financo col 
lamentare, nella quinta lettera ad Attico citata prima, che 
si fossero permessi i funerali del Dittatore perpetuo, col 
celebrare, quali eroi, 1 sessanta assassini, che si scagliarono 
contro un uomo solo inerme e confidente, con la viltà 
di chiamare eroico il proprio genero Dolabella, che aveva 
avuto da Cesare il governo della Siria, per aver fatto atter- 
rare, nella confusione anarchica di que’ giorni, la colonna 
eretta ov'era stato acceso il rogo del Dittatore perpetuo! 
E nondimeno Cicerone è stato, ed è ancora, l'idolo di tutti 
i retori politici, il maestro della Morale e della Virtù; 
di che diede un bel saggio quando nel Senato, due giorni 
dopo il parricidio, con ipocrita concione propugnò il 
riconoscimento legale di tutti gli atti di Cesare, nel fine 
di assicurare agli assassini, oltreché l’impunità, ch'egli 
aveva proposto e fatto approvare con l'amnistia, gli uffici, 
le dignità e 1 governi loro distribuiti dal Dittatore perpetuo. 
Ben più onesta e leale di quell’istigatore e apologista del 
più nefando delitto della Storia, fu Cleopatra, dissoluta e 
crudele, che manifestò subito esecrazione per l'assassinio, 
e, più tardi, richiesta da Cassio di dargli l'armata navale 
egiziana per combattere la successiva guerra civile, gli 
fece rispondere che non avrebbe potuto mandargli se non 
fame e peste, che allora infierivano in Egitto. Poi Cice- 
rone, voltosi subito al Sole nascente, alla fine di quello 
stesso mese di Maggio dell'anno 709 presiedette i ludi 
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celebrati da Ottavio in memoria delle imprese di Cesare; 
allora, per iscusarsene, scrisse: « Diressi i ludi che il 
giovane Cesare ha dato in onore delle vittorie di Cesare; 
ciò concerneva un ufficio privato, non le cose della Repu- 
blica »! Fedele sempre al metodo di tenere il piede in due 
staffe e di tradire quelli che adulava, pronto sempre di 
lingua, tanto da dire « che a chiedergli di soffocare nella 
gola un sarcasmo era lo stesso che domandargli la rinuncia 
alla fama di piacevolezza, che s'era acquistata », giacché 
ingordo di lodi le voleva anche per quest'argomento, 
mentre adulava Ottavio, lo faceva segno di crudeli allu- 
sioni e con bisticci proponeva di levarlo di mezzo (295). 
Non v'è da maravigliarsi se Ottavio, avveduto scaltro e 
cinico finché non divènne imperatore, sacrificasse Cicerone 
all'odio di Antonio, il quale non soltanto n'era stato vitu- 
perato e insidiato in tutti i modi, ‘e accusato, nientemeno, 
di aver voluto uccidere Cesare; ma era anche figlio adot- 
tivo di Lentulo, ch'era stato messo a morte, in quel modo, 
con i complici di Catilina, negandogli poi la sepoltura (296). 
Se la fine di Cicerone, che travolse seco il fratello Quinto 
e il figlio di questi, suscita il rammarico e l'orrore d'ogni 
uomo dabbene poiché ogni assassinio è nefando, non si può 
negare ch'egli avesse fatto di tutto per procacciarsela. 
Antonio e Ottavio bene lo conoscevano, sapevano che cosa 
aveva fatto e quel che farebbe contro di loro. Il fato ineso- 
rabile, nel vendicare la morte di Cesare con quella vio- 
lenta di tutti i suoi assassini, fu crudele ma non ingiusto 
nel piombare anche su chi tanto s'era adoperato per 
armarne il braccio, per difenderlì proteggerli ed esaltarli, 
e predicava altri assassini. La pena di Cicerone era ben 
meritata, il' modo fu scellerato. 

Come avvenisse l'eccidio, quale calmo vigore il divo 
Giulio serbasse anche in quel supremo momento, solo 
e inerme contro sessanta assassini, rimanendo gli altri 
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senatori impauriti e inerti sicché neppure un braccio si 
lev6 in sua difesa; con quale dignitosa grandezza e con 
quanta romana fermezza morisse cadendo a’ piedi della 
statua di Pompeo, è noto a tutti. Non è stato notato che 
l'esservi nella Curia la statua colossale di Pompeo è la 
prova più lampante della magnanimità insuperata di Cesare. 
Ma, anche nella morte, la Critica smodata volle sfogarsi: 


Le parole di Cesare a Bruto e il gesto di coprirsi con la toga sono 
certamente una favola. Come avrebbe potuto coprirsi con la toga allorchè 
tanti erano addosso a lui e lo colpivano? Quanto all'invocazione a Bruto 
non è che un motivo sentimentale tratto dalla leggenda fantastica, che 


fa di Bruto il figlio di Cesare (297). 


L'osservazione concernente il noto gesto d'aver tirato 
giù il lembo della toga per ricoprirsene, è stiracchiata: 
gli assassini, dopo averlo percosso con ventitre pugnalate, 
e alcuni con tale accanimento selvaggio da ferirsi, nel 
vederlo vacillare poterono dar sosta al loro furore; Cesare, 
alto robusto animosissimo, nel difendersi, dové più volte 
ricacciarli lontano: se ne son visti degli esempi (298). 
L'osservazione relativa alla frase famosa e commo- 
vente (299) rimasta viva nella tradizione, è giusta rispetto 
all'asserzione che Marco Bruto, molto probabilmente non 
era punto figlio di Cesare; soprattutto perché nacque allor 
che questi aveva diciassette anni. Ma noi pensiamo che 
dovett'essere detta, invece, a Decimo Bruto, adottato qual 
erede e figlio nel testamento. Cesare diffidava di Marco; 
ben sapeva di non esserne amato, ne conosceva l'ambizione 
sfrenata, non l'incluse nel testamento, non lo aveva trat- 
tato mai qual figlio, non v'era ragione che cosf lo chiamasse 
in quell'istante supremo. Amava e prediligeva, invece, 
Decimo, che giovanissimo (adolescens) aveva nominato 
suo legato nella Guerra gallica, al quale doveva la vittoria 
navale contro i Veneti e l’altra contro Domizio Enobarbo 
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a Marsiglia. Decimo Bruto era rimasto fedele a Cesare 
anche durante la Guerra civile, era tra’ suoi familiari più 
assidui e più cari. Lasciatosi trarre nella congiura dal 
parente Marco, era corso alla Regia, con nefanda ipocrisia 
aveva persuaso il proprio duce benefattore e padre adottivo 
a recarsi al Senato e ve l'aveva accompagnato. Se, dunque, 
fosse stato Decimo Bruto fra quelli, che si avventarono 
per ultimi, l'esclamazione di Cesare, naturale logica spon- 
tanea nel veder tanta nequizia, sarebbe verissima e appro- 
priata. Uno Storico antico più degno di fede d'altri, insiste 
sull'orrore del Popolo per l’infamia di Decimo Bruto, 
che « Cesare s'era degnato assumere qual figlio » (300). 
‘ Lo Scrittore citato prima conchiude osservando giusta- 
mente che le ambizioni monarchiche di Cesare erano 
«invenzioni o almeno esagerazioni de’ suoi avversari »; 
ma poi soggiunge che quel che avrebbe fatto dopo la 
guerra contro i Parti, « nessuno lo sa e forse l'ignorava 
egli stesso, l'incomparabile opportunista, che, gettato in un 
periodo di straordinaria confusione, aveva saputo per 
trent'anni adattarsi alle condizioni più differenti » (301). 
Così, dopo averlo chiamato «capo della canaglia » e 
paragonato prima all'un di quegli ignotissimi boss del- 
l'America settentrionale e poi a un gran fabbricante o 
banchiere del medesimo paese, par che alla fine lo confonda 
con i capi delle sparite fazioni del nostro Parlamento (302). 
Con egual sentimento artistico altrove si legge: « Fu un 
baleno, e Cesare rotolò in un mare di sangue, a pie’ della 
statua di Pompeo... Cesare fu veramente un grand'Uomo: 
un dotto, un artista, e, al tempo stesso, un uomo d'arme e 
d'azione » (303)! Per esservisi messi in. due, ognuno con- 
verrà che seppero scegliere un .bel verbo e una singolare . 
definizione del Sommo dei grandi capitani ! 
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XI. 


I senatori erano fuggiti dalla curia di Pompeo; gli 
assassini, non avendo né disegno né séguito, e vedendo i 
cittadini, atterriti e cupi, rimaner silenziosi alle grida 
menzognere di Libertà, temendo i veterani di Cesare, pre- 
senti a Roma per unirsi all'Armata contro i Parti, e la 
legione, che Lepido, magister equitum del Dittatore per- 
petuo, aveva raccolta nell'isola Tiberina per tenerla pronta 
a partire, si barricarono nel Campidoglio sotto la custodia 
d'un forte manipolo di gladiatori, unica e degna guardia, 
che trovassero. Il terzo giorno, ripreso animo e fatti 
accordi col console Antonio, il quale dovette sul primo 
momento barcamenarsi perché correva anch'egli grande 
pericolo (304), parteciparono all'adunanza del Senato 
rivnito dal Console nel tempio della dea Terra. Dopo aver 
tentato indarno di far decretare la damnatio memoriae 
di Cesare, a tal punto giungeva la scelleraggine di que’ 
parricidi !, accolsero con grande piacere, insieme a tutti i 
senatori, la proposta di amnistia fatta da Cicerone, la quale, 
se fu un « capolavoro », come dicono due Storici nostri, lo 
fu di doppiezza ipocrisia e tornaconto. Infatti, applicando 
questo perdéno giuridico e politico, istituzione greca, tanto 
abusata in Italia da’ Ciceroni in ventiquattresimo (305) in 
. tempi non lontani, si guarentiva l’impunità agli assassini; 
e, proclamando la legalità de' provvedimenti fatti da 
Cesare, si assicuravano a coloro anche gli uffici, i gradi e gli 
onori, che la soverchia fiducia del Dittatore perpetuo aveva 
dispensato a’ parricidi; tali perché avevano spento a tradi- 
mento chi era stato proclamato, da’ decreti di quel mede- 
simo Senato, sacro e inviolabile e padre della Patria. Ma gli 
assassini, fatto questo mercato, avrebbero voluto impedire 
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i funerali solenni del loro benefattore e la publicazione del 
suo testamento. Sorse allora Lucio Calpurnio Pisone, 
suocero di Cesare, e, con gran voce e pari coraggio, disse: 
« Questi, che vantano di aver tolto il tiranno, tiranneggiano 
ora, tanti per un solo. Essi mi vietano di seppellire il 
Pontefice massimo, mi minacciano se ne publico il testa- 
mento, intenti a confiscarne i beni, co' pretesti ancora del 
tiranno. Pretendono. valido quel che Cesare dispose in 
favore loro, ma non riconoscono valido quel che dispose 
di sé. Nè sono già questi Bruto e Cassio, ma quelli, che li 
hanno sospinti a tanto misfatto. Voi siete arbitri della 
sepoltura; del testamento sono arbitro io. Nè io verrò 
meno a quel che mi si affidava, se altri non estermina anche 
me » (306). L. Calpurnio Pisone non era affatto, dunque, 
quel procacciante versipelle, che G. Ferrero volle di- 
pingerci. 

Furono allora decretate le esequie solenni, e Pisone. 
publicò il testamento di Cesare, ch'era custodito dalla 
Vestale massima. La coscienza popolare, valutata l’enor- 
mità del misfatto e la nequizia di quelli, che pretendevano 
di spadroneggiar l'Impero, cominciò ad agitarsi. I Romani 
assistettero commossi e piangenti a' funerali di Cesare 
nel Foro; li, dopo un discorso celebre e notissimo di 
Antonio, ne abbruciarono il cadavere gettando nel rogo 
vesti e oggetti preziosi, e i veterani presenti gli ornamenti 
militari; poi, con i tizzi accesi, corsero a dar foco alle case 
di Bruto e di Cassio, e diedero caccia agli assassini sicché 
costoro fuggirono tutti, compreso Cicerone. Le fiamme del 
rogo, il furor popolare, avevano purgato Roma da que’ falsi 
e sanguinari campioni di Libertà, cosi come cinque anni 
e tre mesi prima eran fuggiti all'annuncio che Cesare 
aveva varcato il Rubicone. Per la prima volta accadde 
allora quel che poi si ripeté per cinque secoli alla strage 
di tanti Imperatori, caduti sotto il pugnale della fazione 
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aristocratica e oligarchica o nelle ribellioni da questa e 
da altri ambiziosi suscitata: il Popolo, Roma e Italia non 
si mossero; e «tanto erano lontani da ogni desiderio 
publico di restaurare il precedente reggimento, non diciamo 
la Libertà, divenuta da un pezzo una vana parola, che le 
cospirazioni e gli assassinî abbatterono la persona dell'Im- 
peratore, senza mai prenderne di mira l'autorità... perché 
il Popolo amava nell'Impero il carattere spiccatamente 
democratico » (307). I Romani vendicarono sùbito, dunque, 
l’iniquo misfatto; abrogarono, dopo una settimana, quel- 
l'amnistia che gli assassini s'erano data grazie alla sotti- 
gliezza causidica di Cicerone e alla viltà del Senato. Al 
principio dell'anno seguente, 711, Quinto Pedio, figlio 
d'una sorella di Cesare e già luogotenente nella Gallia, 
sempre fedelissimo allo Zio, propose e fece approvare la 
legge, detta, dal nome di lui, lex Paedia, che puniva 
gli assassini del Dittatore perpetuo e i loro complici 
con la interdictio aqua et igni, cioè col bando perpetuo 
e la confiscazione dei beni. Cosi quella ribalda amnistia, 
escogitata dal complice Cicerone e abolita di fatto dal 
Popolo, fu annullata anche in diritto. 

Nel sito ove arse il rogo fu innalzata una colonna di 
marmo africano con la semplice iscrizione Parenti Patriae. 
Nell'anno 725 U. c. = 29 av. Cr., Ottavio, reduce dalla 
vittoria navale d’Azio e da lunga dimora in Oriente e in 
Egitto, vi consacrò il tempio del divo Giulio. Tal tempio 
era prostilo esastilo e d'ordine jonico (308), in forma di 
emiciclo sulla fronte e racchiudente nel centro un’ara 
rotonda collocata sulla medesima base della primitiva 
colonna. Questa base circolare, con pochi ruderi del tempio 
di Cesare, ancor esistenti, furono ritrovati nell'anno 1888, 
insieme agli avanzi d'un muro costruito in età molto poste- 
riore, dopo la caduta dell'Impero romano, nel fine d’impe- 
dire la continuazione del culto del Grande, serbato dai 
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Romani anche quando il Cristianesimo era religione domi- 
nante già da qualche secolo. In onore di Cesare, e per 
tramandare il ricordo della vendetta piombata sugli assas- 
sini, Augusto, per voto fatto prima della battaglia di 
Filippi, innalzé nel proprio Foro, testé rimesso in onore, 
il tempio di Marte Ultore, del quale ancor si ammirano 
gli avanzi (309). 

A Giulio Cesare ha reso più che omaggio un vero culto 
Quegli, che, con lui, rappresenta la maggior grandezza 
intellettuale e morale della nostra Stirpe. Dante, il padre 
dell’Italia moderna, nel divino Poema non soltanto più 
volte magnificò il padre della Patria antica, ma pose « Enea 
e Cesare nel Castello de’ grandi e virtuosi pagani... e dentro 
le bocche di Lucifero, nella ghiacciaia de’ traditori, in terna 
con Giuda, i cesaricidi Bruto e Cassio... Breve e agevole 
ad interpretarsi è la serie delle figure, le quali nel Poema 
dantesco rappresentano, da’ suoi primordi, anzi dalla sua 
leggenda, lungo la sua diffusione, il trasferimento, la 
legislazione, sino al suo rinnovarsi in Occidente, dell'Impero 
di Roma: l'Impero, alla cui latinità e romanità egli assegna 
in un luogo notabile del Convito, ragioni divine insieme 
e umane; e lo fa istituzione di diritto, a un tempo, e di 
forza... Istoria maravigliosa: dagli Enaidi agli Orazi e 


Curiazi, dal 
WEST mal delle Sabine 


al dolor di Lucrezia, in sette regi 
vincendo intorno le genti vicine; 


dagli eroi agricoltori della vecchia Republica ai trionfi di 
Scipione e di Pompeo: finché, avvicinandosi la pienezza de’ 
tempi, prossima la venuta del Redentore, Cesare co’ suoi 
miracoli di guerra prepara e dispone il Mondo, mediante 
l'unità politica, all'unità religiosa » (310). L'aver Dante 
assegnato, nel tempo in che visse e con la sua fede religiosa 
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ardente, egual pena a chi, pur essendo un discepolo amato, 
diede Gesù al supplizio, e ai capi degli assassini di Cesare, 
è la maggior esaltazione che giammai sia stata fatta del 
Dittatore perpetuo; è la prova del sentimento romano e 
italiano del Poeta divino, in aperto contrasto con gli 
Umanisti del secolo seguente, col Machiavelli, che qui 
grandemente s'ingannò, con tutti i Retori da Cicerone ad 
oggi. Se si legge, inoltre, quel che Dante (il quale, pure 
ricordando e lodando tanti Antichi nella Divina Comedia, 
non vi nomina giammai Cicerone e scelse come maestro 
e guida il Cantore della gloria e della grandezza imperiale) 
scrisse per dare ragione dell'opera di Cesare e spiegare la 
necessità dell'Impero e del potere nelle mani d'un solo (31 1), 
sembrerà stupefacente che un dotto Italiano, essendo 
ministro della Istruzione publica, cioè supremo educatore 
della Nazione, ed orando dinanzi la tomba di Dante, nel 
sesto centenario della morte, osasse dire che è l’ « uno dei 
più eccelsi poeti », ma « non è il più ispirato apostolo della 
nazionalità italiana né il maestro della vita morale e poli- 
tica... non dev'essere nè ingrandito, nè esagerato, nè 
| preso come simbolo » (312). Basterebbe, invece, quel che 
Dante cantò di Cesare e scrisse dell'Impero, insieme a quel 
che efficacemente, sebbene inutilmente pe’ Retori e pe’ 
commentatori de’ Classici col Vocabolario e con la Gram- 
matica, immaginò come punizione degli assassini, per assi- 
‘ curare al divino Poeta i meriti insigni negatigli dall’odierno 
Filosofo. Un altro e maggior Filosofo aveva scritto che 
Dante “con audacia filosofica e poetica... fece l'apoteosi 
di Cesare » (313); e della pena di Bruto e di Cassio (314) 


un letterato di Francia aveva detto: 





Cosa degna di grande meditazione, e che prova fino a qual punto lo 
Shakespeare è grande, è che il pensier suo si collega direttamente a | 
quello di Dante, e pure, per comprendere l’importanza dell'azione di 
Bruto e di Cassio, il Poeta inglese non aveva, come il Poeta italiano, la 
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tradizione sempre vivente dell'Impero e i sentimenti del partito ghi- 
bellino. In Dante, Lucifero, chiave di volta dell'Inferno, stritola eter- 
namente fra le sue mascelle tre grandi malfattori, Giuda Iscariota, e 
Bruto e Cassio. Sono i dannati supremi, poiché sono stati rei verso 
l'umanità tutta intera, nel passato e nell’avvenire, l'uno portando la 
mano sul rappresentante del potere spirituale, gli altri sul rappresen- 
tante del potere temporale; tutti e tre hanno attentato in eterno all'ordine 
morale. Cesare e Ges sono infatti i due assi attorno a' quali il Mondo 
gira da milleottocento anni (315). 


In margine a un volume della sua biblioteca, il Mon- 
taigne, che ha grandemente esaltato il Dittatore perpetuo 
nei celebri Saggi e lo ha messo sopra Alessandro 
Magno (316), scrisse: 


Cesare è l'uno de’ maggiori miracoli della Natura; se questa avesse 
voluto risparmiare i suoi favori avrebbe ben potuto farne due modelli 
mirabili; il più eloquente, il più netto, il più sincero Storico; e il duce 
guerresco più grande, sotto ogni aspetto, ch'essa abbia prodotto giammai. 
Quando io considero la grandezza incomparabile di questa anima, 
scuso la vittoria di non aver potuto separarsi da lui neppure in questa 
causa ingiustissima e tanto iniqua (317). 


Chi ritrovò quest'annotazione manoscritta, dopo averla 
citata soggiunge: ” 


Quel che distingue Cesare dagli altri grandi uomini della sua taglia è 
l'equilibrio de’ due genî ch'egli possedeva: quello della Politica e quello 
della Guerra. Giammai questa bilancia cosi perfetta ha ottenuto un 
effetto cosi pieno come nella campagna di Catalogna (318). E qual 
quadro... la marcia delle legioni circondate da nugolìi di cavalleria, le 
vaste pianure aride, le strette gole, la sete, lo scatenamento de’ tempo- 
rali estivi, la fame nel campo! (319). 


Lucano, il quale, come vedemmo, esaltéò l’Eroe quasi 
senza volerlo, aveva detto: «Sed Caesar in omnia praeceps - 
Nil actum credens, quum quid superesset agendum » (320), 
e il Voltaire aveva parafrasato queste parole cosi: « Tant 


let 
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‘qu'il lui reste è faire, il croit n’avoir rien fait ». Un altro 
celebrato scrittore e storico di Francia ha osservato : «Cesare 
è l'uomo più perfetto della Storia perchè riunisce il triplice 
genio del politico, dello scrittore e del guerriero » (321). 
Altri ha detto: 


Nominar Cesare è nominare il genio della Guerra; da diciotto secoli 
l'Europa parla delle sue imprese, tutti i libri ne son pieni; tutti gli uomini 
ne discorrono, e sarebbe una sorta di vergogna ignorarlo. Si mostra 
ancora il sito de’ suoi campi, si segue la marcia delle sue legioni. Si 
indicano ancora le città ch'egli conquistò, i fiumi che passò, i campi 
ove vinse. Benché tanti secoli siano trascorsi non hanno potuto separarci 
da lui, e tal’è il concetto che si ha di questo conquistatore che, per 
lodare chi cammina sulle sue tracce, basta trovar qualche relazione 
fra le opere loro e le sue... Legislatore sapiente, abile amministratore, 
storico reputato, grande oratore, egli possedeva in modo eminente lo 
sguardo sicuro, l'attività, l’audacia, la mente feconda di spedienti, che 
formano il gran Capitano, e soprattutto quella saggia inquietudine che 
persuade di non aver fatto nulla finché resta qualche cosa da fare... 
Amico costante e sicuro, nemico facile da disarmare, liberale magnifico 
affabile, egli, pel suo aspetto pien di grandezza, sembrava destinato 
dalla natura a divenire il padron del Mondo. Egli sarebbe vissuto 
senza dubbio; non sarebbe stato trucidato come l'oppressore della sua 
patria, se non avesse voluto riunire un titolo e una pompa a’ quali 
l'orgoglio del Popolo re repugnava (322). 


Queste citazioni di Scrittori d’opinioni e sentimenti 
differenti e opposti comprovano quanta ammirazione sia 
stata sempre tributata a Cesare in Francia, quanto e come 
la recente novella scuola storica e letteraria, esigua sparuta, 
ma capitanata da uno storico dotto e valente, lo Jullian, 
perniciosa perché legata a un partito politico, sia in aperta 
violenta opposizione con la tradizione costante francese. 
Se l'andazzo, il culto della Retorica, il Ciceronesimo, 
la poca cura nell'investigazione critica, hanno fatto ripetere 
anche in Francia a tanti la favola che Cesare suscitasse la 
Guerra civile, fosse un tiranno e volesse farsi re, tutti, 
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eccettoché i rari precursori di Camille Jullian (323) e 
questi, hanno celebrato la gloria insuperata del Capitano 
e dell’uomo di Stato, il suo multiforme prodigioso ingegno, 
la sua grandezza morale. Lo Jullian e il Ferrero, invece, 
hanno tentato anche la diminuzione del sommo Capitano; 
il ribatterne le asserzioni audaci sarebbe proprio inutile. 
Soltanto nel fine di mostrare fin dove può giungere in 
taluno (per quella mania del volersi mettere in ogni cosa 
tiber allen pur denunciando ogni giorno l'orgoglio mostruoso 
di chi mette giustamente la propria patria iiber alles (324) ) 
la Critica smodata unita al livore, è opportuno riportare 
qualche passo del recente Storico francese. Questi, di 
propria autorità e con giudizio novo si, ma alquanto ardito, 
aveva già cancellato Mario dal novero de’ grandi capitani, 
forse per punirlo d'aver salvato la Gallia, con le armi di 
Roma e d'Italia, dalla invasione formidabile de’ Ger- 
mani (325); esempio non unico di riconoscenza, giacché 
è noto di-quante denigrazioni, ad opera di alcuni Scrittori 
odierni, siano fatti segno senza tregua il nostro Esercito 
e la nostra Armata nella grande Guerra. Livore e orgoglio 
nazionale smodato, dicemmo, poiché nell'addentare inu- 
tilmente il granito, è ben chiaro che Camille Jullian, 
l’osservammo già, confonde Cesare con altri personaggi 
e d'altri paesi: 


Tutto ciò, assedì campagne e combattimenti sarà un'opera ben fatta, 
nella quale ogni cosa giunge alla sua ora e si mette a suo luogo. Oserò 
aggiungere che non v'è nulla di più, che non v'è nelle vittorie militari 
di Cesare quella parte di combinazioni sapienti, che forma l'originalità 
d'un gran capitano, d'un Annibale o d'un Napoleone?... Io non nego 
che le sue marce non siano prodigi di celerità e i suoi assedî modelli di 
| tenacia, ed è evidentemente a queste due facoltà, ch'egli deve di vincere 
quasi sempre (326); ma esse provengono dal suo carattere risoluto 
audace ostinato e confidente (327) e non sono già forze fornitegli dalla 
sua intelligenza... L'anima di Cesare, infine, non meritava nè ammira- 
zione profonda nè affettuosa simpatia. Sarebbe oltraggiar la ‘virtù 
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compararla a quella di Catone, chiusa nel culto di tutti i doveri (328). 
Ma essa non valeva neppur quella di Pompeo, il quale fu preservato da 
generosi scrupoli, dal bisogno d'esser lodato e dal rispetto di se stesso, 
dalle ambizioni più colpevoli, e dagli amici fu amato fino all’adora- 
zione... (329). Le sue vendette (di Cesare) non furono meno sanguinose 
nè meno durevoli di quelle di Mario e di Silla; se ha potuto esser cle- 
mente, lo fu durante cosi poco tempo, dal Rubicone fino a Farsaglia, 
ed ebbe allora tanto vantaggio ad esserlo... Non ha giammai esitato 
dinanzi una crudeltà utile, non si è commosso punto sui morti ch'egli 
seminava in abbondanza, e non ha sempre rispettato il vinto... Se le 
congiunture l'avessero lasciato a Roma, egli avrebbe somigliato piut- 
tosto a Catilina che ai Gracchi. Posto dal suo proconsolato di fronte ai 
nemici da combattere, divenne il più micidiale de’ conquistatori che 
il Popolo romano abbia prodotto (330). — Sicuramente il vincitore di 
Vercingetorige non è punto il tipo perfetto dell’'imperator romano: 
molti atti della sua natura di primo impeto nervosa e imprudente 
sarebbero stati biasimati da Paolo Emilio (331)... Non si può dire che 
le legioni e Cesare sarebbero bastati a vincere Vercingetorige. Bisogna 
fare, sul conto di questa vittoria, una bella parte a due altri elementi, 
cioè a’ Legati e anzitutto a Labieno, e a' Germani, che hanno riparato 


le disfatte de' Romani (332). 


Abbiamo messo in nota qualche osservazione di fatto : alle 
elucubrazioni, ai giudizi fantastici e astiosi, alle asserzioni 
audaci, ciascuna contraria alla verità, nulla conviene di 
replicare. Il filosofo Favorino, rimproverato dagli amici 
perché, nelle cene e nelle conversazioni amichevoli con 
l'imperatore Adriano, aveva smesso di contraddirlo in 
una discussione filologica, disse di non poter competere 
con un uomo, che comandava trenta legioni; noi diremo 
che non sì può discutere con uno Scrittore così dotto, 
il quale, dopo venti secoli, non sapendo perdonare Cesare 
di aver vinto Vercingetorige, contro il quale combatté 
sempre in persona, e aver conquistata la Gallia, contorce 
e altera la verità in quel modo, e tenta di negare al Vincitore 
le doti di grandissimo capitano e d'essere stato, come 
ognuno ha sempre riconosciuto e proclamato, il prototipo 
dell'imperator e della clemenza. Ancor meno conviene 
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discutere quel ch'egli ha scritto, invece, di Vercingetorige 
abbandonandosi ai voli. della fantasticheria: 


La brevità di quest'esistenza ne accresce la bellezza. Non gli fu 
concessa tutta la vita d'un uomo, come ad Annibale e a Mitridate (333), 
per combattere il Popolo romano. Io non dico che sia più grande; 
ma: egli non è inferiore a loro ed ha un'attrattiva che a quelli manca. 
E tra Cesare e lui, io non esito: egli era il vero eroe, l’uomo degno di 
comandare agli uomini e di piacere agli Dei. Ma gli Dei di quel tempo, 
come dice il Poeta, non amavano le nazioni vinte (334). 


Purtroppo, l'ideologia e il Ciceronesimo, il quale tanto 
valse a fiaccare la coscienza nazionale e la tradizione guer- 
riera italica, e per ciò fu incoraggiato accarezzato e diffuso 
fra noi durante il tempo della divisione e della servitù 
ad opera di Governi indigeni e stranieri, ottenebrarono il 
pensiero anche di Scrittori nostri benemeriti per amor 
patrio e per sapere, senza ch’essi lo volessero e fino al 
punto da far dire che Cesare « scontéò con la morte il 
delitto d'aver fatta serva la Patria » (335)! L'equità non 
permette, dunque, di rimproverar troppo al recente Sto- 


| rico francese quel che ora abbiamo citato. La sua ingiu- 


stizia è grave soltanto perch’egli è un dotto e illustra ma- 
gistralmente quel tempo e quelli avvenimenti, quando 
l'orgoglio nazionale esagerato e la Critica smodata non 
lo traviano. Ci siamo astenuti e ci asteniamo dal giudi- 
care Vercingetorige qual capitano. Non abbiamo mai letto 
alcun confronto fra Napoleone e i generali Colli, Wurmser, 
Alvinzi, Provera, ecc.; non si può per ciò farlo tra il Duce 
gallo e i grandi Capitani: la legge delle proporzioni lo 
vieta. Neppure occorre ribattere le fantasticherie e le 
denigrazioni di qualche altro Storico, perché troppi sono 


| gli Scrittori d'ogni paese che esaltarono ed esaltano Cesare, 


e perché, nonostante l'affannarsi d'alcuni, la gloria sua 
vive e vivrà nella coscienza del Mondo. 
Ma nessun ammiratore di Giulio Cesare ne ha detto 
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quel che un grande Italiano, contro l'opinione ciceroniana 
diffusa nel tempo suo fra’ nostri Storici e Letterati anche 
reputatissimi, ha lasciato in pagine numerose e magnifiche, 
forse non note a tutti, certamente poco ricordate; e tanto 
più notevoli e preziose in quanto che prima, seguendo 
l'andazzo, lo aveva chiamato « parricida della patria » (336). 
I giudizi posteriori furono dunque dettati da un esame 
più approfondito, da una Critica più sagace e più sapiente, 
nonché dalla scrupolosa probità mentale, che comandò 
all'Autore di correggere un errore e di modificare la propria 
opinione; virtù o dovere rari negli Scrittori, a’ quali gene- 
ralmente sembra repugnare il riconoscimento d'’essersi 
ingannati, laddove il mutar e rimutar casacca in Politica, 
volgendosi a ogni novello astro di maggior o minor gran- 
dezza che appaia sull'orizzonte, è considerata operazione 
lecita ed è senza dubbio proficua. Ci limitiamo a poche 
citazioni; Vincenzo Gioberti ha parlato moltissime volte 
di Cesare e sempre con eguale esaltazione. La sua mente 
tanto vasta e acuta accenné anche ad argomenti militari 
con sicuro e profondo giudizio. Ne riportiamo qualche pa- 
rola, che corrobora idee da noi manifestate, e ribadisce 
quel che Dante e Scrittori francesi e italiani dissero. 


Giulio Cesare è il più stupendo rivolgitore delle umane sorti nel 
modo paganico, che abbia veduto il mondo; e a petto suo tutti i congiu- 
rati e i ribelli anco più fortunati, antichi e moderni, ne pèrdono; poiché 
egli rimuté il più grande impero della terra, usando prima le arti, la 
politica e l'eloquenza, e poi le armi, le conquiste e i trionfi. Fanciullo 
ancora, osò concepire il gran disegno, seppe resistere con virile coraggio 
al terribile dittatore che l’avea preceduto, e cominciare un'opera d'in- 
dustria, d'abilità, di squisita perizia, perseverando in essa per cinque 
lustri, finché passando dalla curia e dal foro al campo, compié coll’in- 
gegno e col ferro ciò che aveva intrapreso coll’'oro e colla parola. Vi ha 
però una rivoluzione di gran lunga più straordinaria di quella di Cesare... 
cioè il Cristianesimo; verso il quale l'Imperio svanisce, come ogni altra 
scena storica è nulla verso l’Imperio. Gesù Cristo è dunque il primo 
e incomparabile artefice delle rivoluzioni ideali; e il paragonarlo con 
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Giulio Cesare è il più grande onore che a questo si possa fare, perché 
vuol dire che il sommo degli uomini (337) non poté esser vinto in 


‘ creatrice virtù che da un Dio... Se per Cesariani intendete coloro che 


professano le grandi idee di Cesare sulla unificazione e pacificazione 
del mondo, non v'ha uomo che sia stato più cesariano di Cristo... Non 
si dà somma gloria senza le armi. L'azione militare è inoltre la più forte, 
la più celere, la più varia e la più efficace ne' suoi effetti esteriori, richie- 
dendo in chi l’esercita debitamente il concorso di tutte le abilità e 
potenze dell'animo; onde procura altrui il piacer più vivo che aver si 
possa, qual si è l’uso simultaneo ed energico di tutte le facoltà proprie 
e la signoria del mondo esteriore; perché ogni vittoria illustre è una 
rivoluzione civile. Ma non è men vero d'altra parte che la lode delle 
armi non può esser suprema se non è ordinata a servigio delle idee. 
Dal che nasce che una gran parte de’ capitani moderni, dopo di aver 
fatto romore nel mondo, lasciano una fama molto inferiore a quella 
degli antichi non essendo altro che capitani e combattendo per un prin- 
cipe o per la fama sola (338). — Non gli eserciti smisurati, come quelli 
dei Barbari, dei principi orientali e di Napoleone imperatore, ma 
l'industria del capitano, e il far cose grandi con poche forze e piccoli 
spedienti, rende insigni le fazioni guerriere (339)... I congiurati tolsero 
a Cesare la vita, non la gloria di aver fondato l'Impero... Errano dunque 
coloro che ingannati dallo splendore delle geste militari agguagliano 
Napoleone a Cesare; perché se come guerriero il Corso si accostò al 
Romano, per tutti gli altri rispetti gli fu smisuratamente inferiore... 
Cesare fra le tenebre e la corruzione del gentilesimo, e un mezzo secolo 
prima dell’Evangelio, diviné il concetto cristiano e il riscatto plebeo 
in universale... Cosi fu egli negli ordini civili il precursore del Cristia- 
nesimo e della cultura moderna e presenti l'avvenire, perché sentiva 
col Popolo in cui solamente il secolo s'infutura (340). 


La Francia moderna, dopo che Napoleone III con la 
sua ZMistoire de Jules César, e le preziose ricerche compiute 
per illustrarla, ebbe onorato il Vincitore e il Vinto, eresse 
due monumenti notevoli a Vercingetorige: una statua 
colossale sul pianoro di Alesia, una equestre a Clermont- 
Ferrand, capoluogo dell'antica Alvernia. A Roma non 
fu dedicata all'Uomo più grande d'ogni tempo e d'ogni 
paese, che una grande strada, nel rione de’ Prati e ne’ 
primi anni della liberazione. Più volte, in tempi lontani, 
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abbiamo invocato un monumento di Giulio Cesare; più 
volte, e da molti anni, abbiamo chiesto che il suo Foro 
sia dissepolto. Questa domanda la rinnoviamo adesso 
ancora una volta. Nel nome del Dittatore perpetuo si 
riassume, pel concorde giudizio di venti secoli e ‘di tanti 
nostri Grandi, da Virgilio a Plinio, e da Dante al Gioberti, 
il valore, l'ingegno, la gloria, la grandezza, la magnanimità 
di Roma e d'Italia, il genio della Stirpe, l'opera morale 
civile politica compiuta da cento generazioni per l'incivi- 
limento e l'unione del Mondo. Si rimetta, dunque, in 
luce il Foro di Cesare, e nel centro si collochi una copia 
in bronzo della sua statua più autentica, quella che è custo- 
dita nel portico del palazzo de' Conservatori sul Colle 
capitolino, ed è riprodotta in questo libro, tenue omaggio 
al « Sommo degli uomini » e a Roma. 


NOTE ALLA PARTE TERZA. 


(1) Dopo la morte di Crasso, Roma chiedeva che Pompeo o Cesare 
fossero mandati contro i Parti, CiceRoNE, Attico, V, 20. (2) Irzio, 
Bello Gallico, VIII, 52 a 54; Appiano, Guerre civili, II, 25 a 30; PLu- 
TARCO, Cesare, XXIII e XXIV; Sveronio, Cesare, XXVII e XXVIII; 
Dione Cassio, XL, 61; Cicerone, Famil., VIII, 1,11e13. (3) CESARE, 
Bello Civili, I, 1 a 4; PLurarco, Cesare, XXIII e XXIV, e Pompeo, 
LI a LIII; Appiano, II, 26 e 31 a 33; CiceroNE, Attico, VII, 
2 e 9; VeLcero ParercoLO, Il, 49. (4) Cesare, Bello Civili, I, 1; 
Appiano, /dem, II, 32. (5) Cesare, B. C., I, 5; CicERONE, Famil., 
XVI, 2, 11, 12, Attico, VII, 13; PLutaRco, Cesare, XXIV, Pompeo, 
LI e LII, Antonio, III e IV; Appiano, Guerre civili, II, 32 a 34; Sve- 
TONIO, Cesare, XXX e XXXI; Dione Cassio, XLI, 2 e 3; EuTROPIO 
V, 19. Anche qui G. FERRERO, prima solo, Grandezza ecc., Il, 233, e 
poi in compagnia, Roma antica, II, 64, parla di « stato d'assedio ». 
Ce ne duole per gli avversari accaniti de’ confronti e richiami storici, 
che definiscono « digressioni », e a’ quali spesso spiace che si tocchino 
alcuni argomenti, ma anche qui l'analogia strettissima fra i tre grandi 
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avvenimenti consimili e quasi eguali della Storia, di che parliamo 
nell’Avvertimento, è evidente. Cesare, colpevole di non voler ‘subire 
il potere assoluto degli oligarchi, le loro estreme ingiurie e le loro vio- 
lenze mentre mandavano in ruina la Republica, è dichiarato publico 
nemico; il 18 Brumaio, il consiglio de’ Cinquecento dichiara il generale 
Bonaparte al bando della legge; nel Novembre dell’anno 1922, il Governo 
italiano prepara il decreto dell'abusato « stato d'assedio », che non 
esiste nè nel nostro Statuto nè nella nostra legislazione, e non lo publica 
sol perché il Sovrano ricusa di sottoscriverlo. (6) PLUTARCO, Cesare, 
XXIV. (7) Cicerone, Attico, IX, 10 e 11, 18. In tutte le sue lettere 
dal passaggio del Rubicone alla vittoria di Farsaglia, non fa che oscil- 
lare fra Cesare e Pompeo, calunniando il primo e ora esaltandolo, e 
vituperando il secondo. (8) In questo e nel vantare la condotta 
leale e patria di Cesare nella forzata lotta contro Pompeo, conviene 
pienamente anche G. FeRRERO, Grandezza ecc., II, pag. 200 e 230 
e passim. (9) Medico francese e letterato, n. 1602 m. 1672. 
(10) V. Duruv, Histoire des Romains, IV, 285 e nota 2. Sbalorditivo, 
invece, rispetto a queste osservazioni, soprattutto se si pensa che Benito 
Mussolini, nell'anno 1922, poche settimane dopo la conquista del 
potere, andò a rendere solenne omaggio nel Foro romano dinanzi i 
ruderi del tempio eretto a Cesare, là ove ne arse la pira, e all'opera assidua 
per la rinnovazione della coscienza nazionale, è lo scritto di un frusta- 
penne, modello d’audacia, che cominciava con le parole: « Diciamo: 
basta con Giulio Cesare »! publicato, certamente senza che prima fosse 
letto poichè sarebbe stato gettato nel cestino, in un nostro giornale 
antico e diffuso, il 19 di Giugno dell’anno 1928, cioè dopo sei anni 
dacché il Duce aveva rimesso in onore, fra gli Italiani, Roma antica e 
i suoi Grandi ! Taciamo il nome del giornale per riguardo a chi lo dirige. 
(11) Il MontesquiEu, Grandeur et decadence de Rome, chap. XI, dice 
che « al tempo suo, fra Cesena e Rimini, v'era ancora la lapide col 
Senatoconsulto che dichiarava sacrilego e parricida, votandolo agli Dei 
infernali, chi lo varcasse anche con una sola coorte ». Ciò non è esatto. 
L'iscrizione diceva: « Imperator miles tirove armate quisquis es hic 
sistito vexillum, sinito arma deponito nec citra hunc amnem Rubi- 
conem signa arma exercitumve traducito ». (12) Tacito, Storie, 
11,38. (13) VeLLero PatErcoLO, II, 11. (14) In pochissime pagine, 
nel paragrafo «l'Armata di Cesare », prima ne parla in un modo e 
subito dopo in maniera assolutamente opposta, MommMsen, Storia 
. romana, lib. V, cap. X, vol. III, pag. 347 a 350 della trad. it. del San- 
drini, Milano, Guigoni, 1865. (15) Cesare, B. C.,1,7e8. (16) PLu- 
Ttarco, Cesare, XXV; VeLteio ParercoLo, Il, 49 e 50; Appiano, 
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II, 35; Sveronio, Cesare, XXXII. Fra i presenti v'era Asinio Pollione, 
che militò con Cesare nella guerra civile e forse fu quello che tramandé 
la celebre frase. (17) C. JuLLian, Zistoire de la Gaule, III, 233. 
(18) « Cesare ha sofferto un colpo terribile. Tito Labieno, che aveva 
tanta autorità nella sua Armata, non ha voluto farsene complice, l’ha 
lasciata ed è venuto a noi. Quest'esempio avrà molti imitatori », C1CE- 
RONE, Famil., XVI, 12. « Labieno giudica che Cesare non è in condizione 
da sostenere la lotta », CiceRONE, Attico, VII, 16. (19) « Fortis in 
armis — Caesareis Labienus erat, nunc transfuga vilis ». Lucano, Phar- 
saliae. (20) Egli dava questo titolo alla grande vanità di Cicerone, 
che sempre sperava d'ottenere il trionfo. (21) CicERONE, Attico, 
VII, 11, 12, 13, 20, 21, 22; VIII, 11, 15, 16; IX, 7, 13, 16. (22) La 
« colonna di Giulio Cesare » data dall'anno 15553; ma, anziché terminare 
con un capitello, era sormontata da un masso informe di arenaria. 
Nell'anno 1926 è stata rimossa con dispiacere de’ Riminesi; poi rimessa 
poco lungi. Secondo A. Campana e A. Tosi, La colonna di Cesare, 
Imola, Tip. P. Galeati, 1927, quel masso o rudero potrebb'essere il 
« petrone » donde Cesare parlò. L'ipotesi da noi fatta sopra può con- 
ciliare tradizione e verità. (23) Cesare, 2. C., I, 8; SveronIO, Cesare, 
XXXIII. (24) Quando si parla di leve non si debbono intendere 
soltanto soldati novelli, bensf anche chiamata alle armi di legionari 
congedati e di veterani. (25) La stessa cosa accadde a Napoleone al 
ritorno dall'isola dell'Elba, ma era stato per dieci anni imperatore. 
Sbarcato al golfo Juan, il 1° di Marzo 1815, con mille veterani, entrò 
la sera del 20 alle Tuileries senz'avere sparato una fucilata e avendo . 
veduto accorrere a lui tutte le forze spedite a combattterlo. Nel- 
l'anno 1922, Benito Mussolini arrivò a Roma con quarantamila « camice 
nere » senza che avessero dovuto combattere alcuno lungo la marcia, 
e la sera stessa, divenuto capo del Governo e disponendo di tutte le 
forze dello Stato, congedé e fece ripartire la sua Armata improvvisata. 
Tale celerità, tal prova di disciplina dei gregari e d'imperio del Duce, 
son fatti maravigliosi, non abbastanza ricordati, e novi nella storia de’ 
grandi rivolgimenti. (26) « Hoc turpe fuga Gneus noster (Pompeo) 
biennio ante cogitavit », Cicerone, Attico, IX, 10. (27) CESARE, 
B. C., I, 18. Si tratta di milizie italiche levate nella Cisalpina e nella 
Provincia antica della Gallia, non dai paesi conquistati. (28) Di Cor- 
finio, della Lega che la proclamé capitale nella Guerra sociale (da soci, 
alleati) si abusa un po’ retoricamente. Si esalta da alcuni: lì « suonò 
la prima volta il nome Italia » dice anche R. ALLULLI, Giulio Cesare, 
p. 248; non si ricorda che il nome Italia, in miglior senso, fu pronunciato 
da Appio Claudio il Cieco, nell’anno 474 U. c., cioè ventitre secoli 
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or sono. (29) Au premier coup de canon, au milieu des boulets et 
des dangers, sa pensée acquérait de la force, et de la clarté », ha detto 
NapoLéon Ier, Campagnes d'Italie, Correspond., tome XXIX, p. 108, 
riassumendo, in questo elogio del maresciallo Massena, l'insieme delle 
doti accennate sopra, che soli i grandi uomini di Guerra possedettero. 
Per ciò, in ogni tempo; sono stati ammirati sopra ogni altro uomo 
illustre e benemerito: quando le sorti della Patria pendevano dall'esito 
della battaglia, e la vita loro era minacciata da ogni banda e ad ogni 
istante, la loro mente restò calma e il loro core non acceleré i suoi 
battiti; cioè associarono, durante i maggiori perigli, l'altezza e la vastità 
dell'ingegno, la decisione improvvisa e immediata, le grandi opere e 
le virtà eroiche del guerriero. L'assenza delle doti eroiche, o meglio 
l'impossibilità di manifestarle pe’ mutati usi e pe’ moderni eserciti 
di Serse, impedi al gran Moltke di stare a paro de’ famosi Capitani 
classici. (30) Nell'Erario v'erano, si disse, quindicimila verghe d’oro, 
trentamila d’argento e, in moneta, trenta milioni di sesterzi. Inoltre 
furono trovate millecinquecento libbre di silphium, che valevano il loro 
‘ peso in argento. Era, insieme agli ottimi cavalli molto simili a quelli 
arabi, il prodotto più prezioso della Cirenaica: se ne estraeva dalle 
radici una gomma lattiginosa, che si adoperava nella cucina e nella 
farmacia, PLINIO, XIX, 20; Dioporo Sicuro, XVII, 49. (31) CESARE, 
B. C., I, 25 a 33; APPIANO, Guerre civili, II, 31 a 41 ; SveronIo, Cesare, 
XXX a XXXIV; PLurarco, Cesare, XXII a XXVII; Pompeo, LI a 
LIV. (32) G. Ferrero, Grandezza ecc., Il, pag. 274 a 291. Per questo 
Autore, fu error grave assediar Marsiglia e far guerra nella Spagna- 
Egli avrebbe fatta l'una o l’altra cosa; Cesare le fece tutt'e due insieme 
e ne trionfò pienamente. (33) L'altissima mente  dell’Alighieri 
esaltò la grandezza di Cesare e la sua opera necessaria per l'unificazione 
del Mondo nella pace romana spianando cosî inconsapevolmente la 
via al Cristianesimo. Nel celebrare l'ascensione millenaria del « sacro- 
santo segno », l'Aquila romana, nella quale raffigur6 l'Impero, e nel 
riassumere l'assetto progressivo del Mondo « sotto l'ombra delle sacre 
penne >, con grande sentimento romano e italico, disse di Cesare 
mettendolo sul labbro di Giustiniano imperatore: 


« Poi presso al tempo che tutto il ciel volle 
redur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle. 

E quel che fe da Varo infino al Reno 
Isara vide ed Era e vide Senna 
e ogni valle onde Rodano è piena. 
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Quel che fe’ poi ch'egli usci di Ravenna 
e saltò Rubicon fu di tal volo, 
che nol seguiteria lingua nè penna. 
Invér la Spagna rivolse lo stuolo 
poi vér Durazzo, e Farsaglia percosse 


si ch'al Nil caldo si senti del duolo. 


Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
rivide, e là dov'Ettore si cuba; 
e mal per Tolomeo poi si riscosse. 


Da indi scese folgorando a Juba; 
poi si rivolse nel vostro Occidente 
dove senti la pompeiana tuba». 


Dante ALicHIERI, Paradiso, c. VII, versi 55 a 72. Con queste sei 
terzine riassume le guerre di Cesare dall’Isère e dalla Loira (Liger, che 
chiama Era) a Munda. Antandro e Simoenta, città e fiume della Troade 
onde si mosse Enea, i quali luoghi Cesare rivide durante quel tempo. 
(34) Sveronio, Cesare, XXXIV. (35) Nella Spagna, in Grecia, in 
Africa, Pompeo e i suoi seguaci cercarono ed ebbero forti ausili di 
milizie barbare (lo disse anche Cicerone, V. prima a pag. 287); e furono 
essi, non Cesare, che cominciarono con tali aiuti la Guerra civile. 
Quando Cesare, più tardi, formé milizie galliche e iberiche non le 
trasse da paesi indipendenti o nemici: tutto l'impero de’ Romani o 
almeno quelle regioni erano già sottomesse. (36) G. FERRERO, Gran- 
dezza ecc., II, 291, nota 1. (37) Fu esaltata come un capolavoro da 
uno Scrittore francese, che se ne intendeva: Duc D'AUMALE, Histoire 
des princes de Conde, vol. V, pag. 132 a 134, Paris, Garnier frères, 1865. 
(38) NapoLton ler, Precis des guerres de Jules César, Correspondance, 
tome XXXII, pag. 51. E soggiunge: « Tali effetti non possono otte- 
nersi che nelle guerre civili ». Forse allude al suo ritorno dall'isola 
dell'Elba; ma allora ottenne che tutto l'Esercito francese tornasse a 
lui senza neppure scambiare una fucilata. Cesare, invece, combatté 
sei mesi contro Marsiglia e contro le legioni pompeiane nella Spagna, 
e la conchiusione della guerra, ch'egli ottenne, è esempio unico nella 
Storia militare. (39 Cesare, Bello civili, lib. I, 34 a 87; lib. II, 1 a 22; 
PLurarco, Cesare, XXVIII; Sveronio, Cesare, XXXIV; APPIANO, 
Guerre civili, II, 42 e 43. (40). Cesare, B. C., I, 31; Mommsen, 
lib. V, cap. X, 3° vol., p. 373 trad. it. Ciò avvalora quel che dicemmo 
alla p. 263 e seg.; le legioni di Cesare, durante la guerra gallica, erano 
levate e tenute a numero co’ cittadini romani della Cisalpina ‘e 


della Provincia. Cesare, B. C., II, 23 a 42; Sver., Ces., XXXVI; 
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App., II, 44 a 46; Momm,, lib. V, cap. VIII. (41) Cesare, B. C., 
II, 42; Appiano, G. C., II, 44 e 45; Sveronio, Cesare, XXXVI. 
(42) V. Avvertimento, p. XXVIII. Contro M. Crasso fu ingiusto il Momm., 
lib. V, cap. I, vol. III, pag. 16 a 19 della trad. it., dando piena fede a 
PLutarco, M. Crasso, che ne raccontò la vita in modo parziale. Generale 
« improvvisato » lo ha chiamato G. FERRERO, Grandezza ecc., I, 410, 
insieme a tutti i Capitani romani, anche perchè « mutavano ogni anno », 
sebbene conquistassero il Mondo. Di Crasso lo ha ripetuto R. ALLULLI, 
Giulio Cesare, p. 214. Nondimeno Crasso, oltreché le imprese militari 
di che parla lo stesso Plutarco, aveva vinto Spartaco nella Guerra 
degli schiavi, la quale non fu piccola cosa, tanto vero che Pompeo, 
abbattutosi in cinquemila schiavi scampati alla rotta, volle rapire 
a Crasso il merito di averli distrutti, PLuraRco, Pompeo, XVI; 
M. Crasso, XII e XIII. (43) Della decimazione scrisse APPIANO, 
G. C., II, 47; Sveronio, Cesare, LXIX, parla soltanto di « punizioni », 
e di questo, privazione del grado, dovette trattarsi. —(44) CESARE, 
B. C., III, 10e Il, 16a 19. (45) PLuTARcO, Cesare, 29; APPIANO, 
Guerre civili, II, 57; Sveronio, Cesare, 58. La concordanza perfetta 
dei tre Storici, la veracità di Appiano, guarentiscono l'autenticità 
dell'episodio. (46) G. FerRrERO, Grandezza ecc., II, 304 nota |, 
307, 310, 311. (47) V. primaalla pagina 154. (48) V. prima alla 
pag. 189. (49) Napotéon le, Precis etc., t. XXXII, p. 53 e 57. 
(50) Cesare, B. C., III, 22 (51) Mommsen, lib. V, cap. X, vol. III, 
pag. 385, trad. it. (52) Cesare, B. C., I, 25632. (53) V. prima alla 
pag. 149. (54) Mommsen, lib. V, cap. X, vol. III, pag. 385 della 
trad. it. (55) In quella giornata de’ sei combattimenti, Volcazio Tullo 
con tre coorti sostenne l'impero d'un'intera legione e la ricaccié; in 
una delle castella assalite si trovarono infisse trentamila frecce; il cen- 
turione Sceva ebbe lo scudo crivellato da dugentotrenta forami. Cesare 
gli donò dugentomila danari e dall’ottavo ordine lo promosse primi- 
pilo, Cesare, B. C., III, 53. (56) Cesare, 8. C., III, 42 a 71; PLu- 
TARCO, Cesare, XXX; Sver., Cesare, XXXVI; Appiano, II, 61 e 62; 
. Eurropro, VI, 20. (57) G. Ferrero, /dem, II, 312 e 313. (58) Cosi 
dice anche NapPoLÉon Ie, /d. id., pag. 595. (59) Del verbo « annien- 
tare » si fece grande uso ne’ giornali prima della grande Guerra: i 
grossi cannoni, i velivoli, le navi sottomarine dovevano con sicurezza 
« annientare » ogni cosa, Eserciti e Armate navali. Nel fatto, nella grande 
Guerra, caddero gli uomini a milioni, ma di « annientamenti » dovuti 
a quelle armi, sebbene adoperate in numero grandissimo, non se ne 
videro. L'Esercito serbo, e quelli bulgaro, russo e l'austroungarico, 
furono non già annientati, bensi distrutti nel senso militare della parola, 
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ne furono, cioè, infranti e dispersi 1 legami tattici e disciplinali, e ciò 
mercé la manovra e la battaglia vera. Le battaglie durate sette mesi, 
com'è stato chiamato testé da un generale francese l’ultimo periodo 
della lotta sulla fronte francogermanica, per « la contraddizion che nol 
consente », sono fiori retorici trapiantati nella Storia militare, ove 
non possono allignare. La battaglia, come la tragedia classica, richiede 
unità di tempo, di luogo e di azione; può continuare due giorni e anche 
tre, con manovre successive immediate e con l'inseguimento, ma più 
settimane, e meno ancora uno o più mesi, e dentro le trincere, giammai. 
(60) V. prima alla pag. 163. (61) Si dirà che dimentichiamo Waterloo. 
Ma qui il Wellington die' con la sua Armata prova mirabile d’intrepida 
costanza; fu sorpreso, non manovrò, resistette fino all'accorrere del- 
l'avanguardia del Bliicher, che cagionò la dispersione e la fuga dell'Ar- 
mata napoleonica. (62) Cesare, B. C., III, 73 a 99; PLUTARCO, 
Cesare, XXX a XXXV; SveronIo, Cesare, XXX e XXXV; APPIANO, 
Guerre civili, 11, 65 a 82; Eurropio, IV, 20 e 21. (63) MomwmseEn, 
lib. 1, cap. I, vol. III, pag. 14, trad. it. L'infierire contro Pompeo, 
vittima ben più della fazione oligarchica che della propria vanità, 
finito cosf miserevolmente per aver preferito affidarsi a stranieri, piut- 
tostoché alla grandezza e clemenza di Cesare, non sarebbe generoso. 
Ma occorre pur notare che, dopo aver avuto per ausiliari a Farsaglia mi- 
lizie barbare, non rifuggiva dal proposito di far alleanza co’ Parti benché 
in medo nefando avessero trucidato Crasso, il prode figlio Publio e 
trentamila Romani. E questo, i retori non lo hanno mai ricordato 
nell’esaltarlo qual preteso difensore della « Libertà » e della « Patria ». 
(64) Cinquanta leghe sono dugento chilometri. Da Durazzo a Farsaglia, 
in linea retta, ve ne sono più di trecento. La marcia, dunque, con che 
Cesare distaccò Pompeo dal mare, si uni a Domizio Calvino e giunse a 
Farsaglia, fu di non meno di quattrocento chilometri. (65) Esatta- 
mente: pochi giorni dopo: taluno dice tre. (66) Generale egiziano, 
assassino di Pompeo. (67) Già console, suocero di Pompeo. 
(68) NapoLéon le, Notes sur l'art de la Guerre, Correspondance, tome 
XXXI, pag. 350 a 354. (69) Cesare, 8. C., III, 94. (70) Appiano, 
Guerre civili, II, 87; PLurtARCO, Cicerone, XXX. (71) Appiano, 
Idem, II, 88. Caio Cassio Longino era stato questore di Crasso e aveva 
salvato gli avanzi dell'Armata distrutta dai Parti. (72) Appiano, 
Idem, II, 87 e 90; PLurarco, Pompeo, LVIII. (73) Sveronio, Cesare, 
LII; Augusto, XVII. (74) Di questi monumenti parlano il nostro 
RoseLINI, lo ChampoccLion, Monuments, 145 a 148 e il Maspero, 
Journal asiatique, anpo 1878. (75) SveronIo, Cesare, LII. 
(76) G. CaLza, Messaggero del 5 giugno 1929. (77) NapoLéon Ie, 
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Précis etc., XXXII, 63. (78) G. Ferrero, II, 326 e 335. Lo stesso 
pensiero è accennato da G. FerrERO e C. BarBAGALLO, Roma antica, 
II, 7,6a80. (79) A Sant'Elena egli non aveva il sussidio bibliografico 
necessario per un compiuto riscontro de’ fatti e de’ luoghi. (80) Momm- 
sEN, lib. V, cap. X, vol. III, pag. 406 a 412 della trad. it.; G. FERRERO, 
Grandezza ecc., 11,323. (81) Mentre rivediamo queste pagine, all'Aja 
da due settimane, Alleati e Nemici di ieri contendono pel tributo di 
guerra germanico; e questa « battaglia » è più lunga di quella dei « sette 
mesi »; dura da undici anni. (82) Al sommo della scalea del tempio di 
Giove Vincitore sul Palatino, presso il palazzo di Domiziano, esiste 
un'’ara con la dedica di questo valoroso Capitano. (83) NaPoLfon ler, 
Précis des guerres de Jules César, Corresp., tome XXXII, pag. 66 e 69. 
(84) Irzio, Bell. Alex., XXXIII a XLI e LXV a LKXVII; PLuTARCO, 
Cesare, XXXVIII; Sveronio, Cesare, XXXV e XXXVII; Appiano, 
Guerre civili, II, 91; Giuseppe FLavio, Antichità giudaiche, 1. XIV, 
c. 14 e 15, Guerra de’ Giudei, l. I, c. 7; NapoLÉon Ie, Precis etc., 
tome XXXII, pag. 66 e 69. (85) La cavalleria numidica era formida- 
bile per agilità destrezza e impeto, nonchè per la velocità de’ cavalli. 
I Romani, già da tempo, nell’affrontarla avevano tolto il freno a' cavalli, 
ciò che prova la valentia e il vigore de' cavalieri romani, i quali caval- 
cavano senza sella nè staffe. Il primo a far questo fu il proconsole Fulvio 
Flacco presso Tarragona nella Spagna, Livio, XL, 40. (86) Poiché 
Impero e Papato sono inseparabili dalla città di Roma: Bisanzio e 
l'errore analogo del trasporto della sede pontificia in Avignone l’avevan 
provato. Cosi l'altro dell'emigrazione francese di principi reali, no- 
bili, generali e ufficiali d'ogni grado al principio del grande Rivolgi- 
mento. Analoga follia è quella di tutti i sovrani spodestati che hanno 
preteso o s'illudono di esercitare qualche autorità dall’esiglio. 
(87) Irzio, B. A., I a XVIII; PLuTarco, Cesare, XXXIX; APPIANO, 
Idem, II, 95. (88) Irzio, B. A., LXXI eLXXII. In questa battaglia, 
e non in quella di Zama come ha detto testé un erudito Scrittore 
(Ernesto MANCINI, Gli elefanti di Pirro, « Nuova Antologia » del 16 feb- 
braio 1929), combatterono gli elefanti per l’ultima volta. È curioso che 
questo Scrittore soggiunga che « dell'uso degli elefanti... Giulio Cesare 
non fa ne' suoi Commentari alcun cenno ». Ciò è esatto soltanto nel senso 
che della Guerra africana parlò Irzio. (89) Irzio, Bello Africano, 
72 a 94; PLuTARcO, Cesare, XXXIX e XL; Appiano, Guerre civili, 
II, 96 a 99. (90) Irzio, B. A., 95; PLurarco, Cesare, XXXIX e XL; 
Appiano, Guerre civili, II, 95 a 100; Eutropio, IV, 23. (91) Uno 
. Scrittore tedesco, levato ora a cielo da parecchi in Italia, ove è chiaro 
che piace sempre inchinarsi a qualche luminare germanico, in una delle 
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varie conversazioni avute con talun giornale nostro, ha fatto dei 
confronti intorno alla celerità delle mosse per terra e per mare degli 
antichi Eserciti e di quelli moderni. Tali confronti poco o nulla valgono. 
Non sempre le marce di grossi corpi sono meno celeri dei trasporti per 
la strada ferrata; nessun Esercito moderno ha mai compiuto le celeri 
lunghissime marce de' Romani. Egli ha detto che « Cesare mise tre 
mesi per tornare d'Africa a Roma, laddove oggi una nave fa il tragitto 
in tre giorni ». Ignoriamo dove il Ludwig abbia pescato quei « tre mesi »; 
ma certamente dimenticò le altre traversate di Cesare e anche il discorso 
di Catone Maggiore al Senato, quando, mostrando de' fichi freschissimi 
colti a Cartagine, disse che di là si andava a Roma in tre giorni. PLU- 
TaRcO, Catone Maggiore, XXIII. Tale fu sempre la media de’ viaggi 
fra le coste italiche, l'Egitto e l'Africa. (92) Storia di Giulio Cesare, 
Frammento, II, d'ignoto Autore, attribuito da G. Vossio a Giulio Celso, 
e Sveronio, Cesare, LVI. Secondo APPIANO, Guerre civili, II, 103, 
Cesare sarebbe andato con le legioni e con marce celeri da Roma nella 
Spagna in ventisette giorni. Da Roma al Guadalquivir corrono almeno 
duemilaquattrocento chilometri; i legionari non possono aver percorso 
95 Km. al giorno. Appiano ha dunque confuso il viaggio di Cesare 
con quello delle legioni, eccettoché queste facessero una buona parte 
del tragitto pel mare. L'Autore ignoto del Bello hispanico non dà verun 
particolare della marcia delle legioni. (93) Bello Hisp., 29 a 42; 
Storia di C. Giulio Cesare, Frammento, VIII a X; PLuTARCO, Cesare, 
XLI; V. PaTERCOLO, II, 49 e 50; APPIANO, II, 103 a 105; Dione Cassio, 
XLIII, 31 e 32. (94) Cicerone, Famil., XV, 19. (95) Sveronio, 
Cesare, XLIX e LI. (96) Vedi prima pagg. 41 e 139; cioè Bibulo, 
Catullo, il padre di Curione e Licinio Calvo. Costui manifestò il desi- 
derio d'ottenerne il perdono; Cesare, saputolo, gli scrisse pel primo; 
Svetonio, Cesare, LXXIII. Qual differenza tra questa indifferenza 
per le calunnie più atroci, questa magnanima tolleranza romana, di 
che un altro grande Italiano die’ prove luminose (V. U. SILVAGNI, 
Il cardinal Mazzarino, pag. 361 a 370) e l’insofferenza costante di Napo- 
leone I delle satire e delle censure, che lo ridusse nell’esiglio di Sant'Elena 
a continuare e moltiplicar le polemiche dalle quali non s'era astenuto 
neppure sul trono! (97) PLuTARcO, Cesare, XLI; Appiano, II, 101. 
(98) Dione Cassio, XL, 41 e XLIII, 19. (99) T. Livio, Epitome, 
LXVII, dice che fu strangolato; PLurARco, Mario, IX, che mori 
di fame nel Tulliano. SaLLustIo, Bello Jug., non parla della fine di 
Giugurta. (100) Simone di Giora seguf il trionfo di Vespasiano e 
Tito col capestro al collo; quando, nel tempio di Giove Capitolino 
giunse l'annuncio ch'era stato ucciso, i trionfatori cominciarono i sacri- 
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ficî di rendimento di grazie. Giuseppe FLAVIO, Guerre de’ Giudei, 
lib. VI, cap. XXIV. (101) C. JucLian, Vercingétorix, pag. 396 e 397, 
nota 7. - (102) V. prima alla pag. 235. (103) « Pente inférieure », 
nel testo. (104) Come sa che stette sei anni nel carcere Mamertino? 
Questo non era una prigione, diremo cosi, di deposito. (105) La topo- 
grafia del Foro è un po’ imbrogliata; serve, forse, all'Autore per far dare 
a Cesare (?) quel cenno a' littori. Se mai, questi conducevano i condan- 
nati al Carcere tulliano o mamertino quando il corteo giungeva a’ 
piedi del Campidoglio e non presso il Foro, e lo conducevano là soltanto 
allora. (106) ALBERT RÉviILLE, Vercingétorix et la Gaule etc., Il, 
« Revue des Deux Mondes », 15 Settembre 1877. (107) C. JuLLIAN, 
Histoire de la Gaule, IV, 24. (108) Irzio, B. A., LVII. Non armato, 
nè a cavallo; in vesti di reo. Cfr. con la « parata » di Vercingetorige. 
(109) V. Duruv, Histoire des Romains, III, 377. (110) Ma poterono 
anche essere di più, giacchè il numero di tre commensali per letto era 
il minimo: « Saepe tribus lectis videas cenare quaternos » (ORAZIO, 
Satyr., I, 4); « Graeci stipati, quini in lectulis saepe plures » (CICERONE, 
in Pisonem, XXI). (111) Questo episodio, insieme a tanti altri, fanno 
credere, come accennammo altrove (L'Impero e le donne dei Cesari, 
terza ediz., pag. 366), che i Romani possedessero modi d'illuminazione 
a noi non noti. (112) Nella galleria degli Uffizi a Firenze v’è una statua 
di Venere genitrice, che, secondo alcuni, sarebbe questa. (113) Questi 
esempi e il fatto che i Ludi troiani furono fatti fare anche da Augusto, 
provano, come osservammo altrove (L'Impero ecc., pag. 374-376), 
quanto fossero esagerati i vituperî a Nerone perché cantava recitava 
e guidava carri in publico. (114) Tali battaglie erano finte, 
cioè simulacri di combattimenti. (115) PLurarco, Cesare, XLI; 
Sveronio, Cesare, XXXVIII e XXXIX; Appiano, /dem, II, 102. 
All'inaugurazione del teatro che da Pompeo ebbe il nome, nei 
giochi da questi offerti al Popolo, furono uccisi cinquecento leoni e 
venti elefanti. Il Popolo si commosse ai lamenti degli elefanti mo- 
renti, e ne trasse argomento per maledire Pompeo. Gli spettacoli 
dati da Cesare furono, dunque, piuttosto molteplici che inusitati. 
(116) Già! ma dopo cinquecent'anni. L'effimero impero di Carlomagno 
andò in frantumi con la sua morte, e, nello spazio di ottant'anni, 
sorse, declinò e spari fra guerre fratricide e delitti familiari; la potenza 
e la gloria che il Mazzarino e valenti generali diedero a Luigi XIV 
si tramutarono, egli vivente, in decadenza, sconfitte e miseria; l’effimero 
Impero napoleonico durò dieci anni. È stupefacente che di ciò non 
tengano alcun conto tanti Storici, nel dissertare a gara di quella 
pretesa decadenza dell'Impero romano, che, durante quattro secoli, 
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fu, invece, ascensione trionfale stupenda. (117) C. A. ALEXANDRE, 
président à la Cour d'appel de Paris, Épilogue du Traducteur, nell'opera 
L. Mommsen, ZHistoire romaine, tome VIII, Appendice, in data del 
20 Maggio 1870, pag. 223, 224 e 230, Paris, A. Franck, 1872. Questo 
giureconsulto, traduttore del Mommsen, fu un bel... Catone. Sosti- 
tuto procuratore del re con la monarchia di Luglio, avendo cosf appro- 
fittato d'un « delitto », poiché Luigi Filippo, secondo la tesi di questo 
magistrato, aveva « usurpato » il trono, fu revocato dalla rivoluzione 
del 1848, ma aderi subito a questo secondo « delitto » e fu reintegrato 
e promosso procuratore. Con eguale entusiasmo aderi ai due « delitti » 
di Napoleone III (presidenza della Republica e Impero), tanto che 
appartenne alle commissioni miste (tribunali speciali politici) e cosi 
divenne presidente della Corte d'Appello di Parigi. Con grande fer- 
vore applaudì un quinto « delitto » di « usurpazione », e ridiventò 
un republicano cost schietto che la terza Republica gli conservò l'ufficio 
e il relativo stipendio. Ed è un tale aristarco quei che calunnia Cesare, 
lo accusa di « usurpazione » e « delitto » e dice che « il giudizio de’ con- 
temporanei anticipò quello della Storia » alludendo a Cicerone, mae- 
stro suo di carattere e di coerenza! Si noti che l'VIII volume della 
traduzione del Mommsen e l’Appendice furono publicati soltanto 
nell'anno 1872, quando l’Alexandre era ridivenuto republicano. 
(118) Per G. FerRERO, Grandezza ecc., 11, 393 e 394, Cesare fu soltanto 
un... gran distruttore! E questo bel giudizio è ripetuto poi da G. FER- 
RERO e C. BargacaLto, Roma antica, II, 91 e 92. (119) E. pe LaBou- 
LAYE, Essai sur les lois criminelles des Romains, pag. 300, Paris, 1845. 
Questi, invece, fu un Cicerone. Quale liberale, fu avversario di Napo- 
leone III; ma ne divenne partigiano quando l’Ollivier fu fatto ministro 
del cosiddetto Empire libéral, cioè nel 1868, e allora propugnò il plebi- 
scito dell'anno 1870, che diede all'Imperatore un'immensa maggiorità. 
Dopo la disfatta di Sédan si converti alla Republica, divenne deputato, 
e, nel Parlamento, propugné la novella Costituzione. « Come! gli 
gridarono: un fautore dei plebisciti imperiali? — Sì, rispose; perchè 
volevo la pace e ci hanno dato la guerra ». E, come deputato liberale, 
fu relatore in sostegno di leggi chiericali fatte dalla terza Republica, 
la quale, per otto anni, fu in mano ai retrivi e per poco non rimise sul 
trono il conte di Chambord, ultimo Borbone. Qual maraviglia che 
anche il de Laboulaye calunni Cesare paragonandolo a Silla e taccian- 
dolo di « bassezza di core », che parli, cioè, come il suo prototipo e 
oracolo, Cicerone? (120) G. B. GAZzETTI, medico, professore di 
Storia, trentino, Della storia e delle condizioni d'Italia sotto il governo 
degli Imperatori romani, Padova, 1841. Nato nel 1782 e morto nel 1850, 
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questo poderoso erudito servì ed esaltò la tirannide austriaca; e, nel- 
l'anno 1822, in un opuscolo, Francesco I in Trento, dedicò a questo de- 
spota un carme, nel quale lo chiama « Sommo Valore, che d'immortali 
— orme la Terra imprime — Raggio di Dio, che ricompone — sulle 
fronti regali — gli sconvolti diademi e le corone »! Una trentina d’arini 
addietro, quando erano poche dozzine gli Italiani, non ascritti alle fazioni 
estreme, nere e rosse, che biasimassero i Governi tanto esiziali al Paese 
e invocassero, fin d'allora, un salvatore, in un crocchio, nel quale v'era 
un giornalista passato da travagliata e tempestosa esistenza alla ricchezza 
e alla potenza politica, che conservò favorendo ogni successivo Ministero, 
un tale osservé: « Se domani spuntasse un Cesare o un Napoleone, 
vorrei vedere come spazzerebbe via in un attimo tutta questa gente ». 
« Ma che! » sentenziò quel tal giornalista: « oggi Cesare e Napoleone 
sarebbero generali di divisione e nient'altro !». Non occorre dire che, 
nel triste Cinquantennio, tutti i partigiani d'ogni mediocre cattivo o pes- 
simo uomo politico, che afferrava il potere, riconoscendogli il pieno 
diritto di governare il Paese, anzi proclamandolo qual monopolio indi- 
scutibile di tal gente, affettavano ostilità e dispregio per Cesare e Na- 
poleone. Li abbiamo uditi cento volte parlarne così. (121) CICERONE, 
Attico, VII, 7. Questa lettera è della fine di Dicembre del 704, cioè di 
due settimane prima del passaggio del Rubicone. (122) SveronIo, 
Cesare, XLI; Appiano, B. C., II, 120; Dione Cassio, XLIII, 21. 
(123) Il disegno cesareo della deviazione del Tevere, cosi per impedire 
Ie inondazioni dell'Urbe come per aprire una grande via al mare, fu 
ripreso e propugnato nel Parlamento, in Roma capitale, da Giuseppe 
Garibaldi nell’anno 1871. Claudio imperatore fece costruire ad Ostia un 
gran porto, che fu quello di Roma, il porto fluviale rimase sul Tevere, 
sotto il Testaccio; e per distruggerlo, insieme alla navigabilità del fiume, 
ci vollero i muraglioni costruiti contro il parere d’illustri idraulici e 
contro i principî di quest'arte. Di rifare d'Ostia il porto di Roma, con 
un grande canale navigabile, si parlò e si discusse molto alla fine del 
secolo scorso e al principio di questo. (124) Pena gravissima de' militi 
era l’ignominiosa missio, cioè il congedo per espulsione. Basta sol questo 
a provare qual popolo guerriero fosse quel de’ Romani, nonostante ciò 
che asseri un nostro stimato ed erudito Scrittore. Vedi prima alla 
pag. XXVIII. (125) Tra le frasi stereotipate, insieme alla pseudo 
fratellanza latina, v'è quella di Roma « sorella » delle città italiane e 
straniere, dettata, come l’altra, dal cosiddetto « altruismo ». Roma e 
Italia furono e sono madri; non hanno sorelle, ma soltanto figlie. Lo 
abbiamo detto più volte ne’ nostri libri. Leggiamo adesso, per la cen- 
tesima volta, che Francia « guida l’Umanità nelle vie intellettuali... il 
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nostro irraggiamento non è dovuto soltanto a una superiorità scientifica 
economica e letteraria; ma anche a un insieme indivisibile, nel quale 
il valore delle nostre Armate non ha minor luogo dell'abilità de’ nostri 
ingegneri e del genio de’ nostri artisti», giornale Gringoire del 
24 agosto 1929. Fanno bene a dir cosi: facciamo male noi nel rimpiccio- 
lirci. (126) II principe Alessandro Torlonia. (127) G. FerRERO, 
Grandezza ecc., vol. !I, p. 390 a 393; « Quanto egli tenté... fu provvisorio 
e caduco »!; G. Ferrero e C. BarBacaLLo, Roma antica, II, pag. 91 e 92. 
(128) Dall'anno 1883 al 1893. (129) Sveronio, Cesare, XLVII a 
XLIX: PLuTarco, Cesare, XLIV; APPIANO, Guerre civili, II, 96 e 97; 
Dione Cassio, XLIV, 5; Digesto, I, 2 e 44; Garo, I, 33. (130) Cice- 
ronE, Famil., IV, 5. La lettera di Sulpicio è dell’Aprile 708. È il mede- 
simo che, legato di Cesare, combatté nel Vallese a Octodurum (Martigny). 
Aveva avuto il governo della Grecia da Cesare e ne fu l'uno degli assas- 
sini, malcontento di non essere console. (131) La cospirazione del 
generale Malet, tolto dal servizio per le sue opinioni republicane, 
tenuto da qualche anno in sospetto e per ciò invigilato, è l'un degli 
episodi più curiosi della Storia. Nella notte dal 23 al 24 Ottobre 1812, 
annunciando la morte di Napoleone, che allora cominciava la ritirata 
da Mosca, e presentando falsi decreti del Senato, il Malet, con un bat- 
taglione di guardie municipali tratte in inganno, arrestò il ministro di 
Polizia e tentò d'ordinare un reggimento provvisorio. Il Governo si 
riscosse alfine, e il Malet, arrestato a sua volta, fu giudicato da un con- 
siglio di guerra e fucilato. Ma, nel momento della sorpresa, nessuno 
pensò che un Governo provvisorio sarebbe stato inutile e superfluo, 
poiché v'erano una reggenza e l'erede legittimo, il cosiddetto re di Roma. 
Questo non venne in mente a nessuno, tanto mancava ogni legame con 
la casa regnante, che Napoleone aveva creduto di fondare, e tanto il 
reggimento imperiale era fondato sulla sabbia. (132) SveronIO, 
Cesare, XL; PLurarco, Cesare, XLIV. La conservazione del Calen- 
dario giuliano, come di quello mussulmano e giudeo, fu fatta da alcuni 
fra’ popoli, che non riconoscono l'autorità della chiesa di Roma. Tutte 
le chiese protestanti l’accettarono; quella greca no. Cosi rimase nella 
Grecia e in Russia fino al rivolgimento del 1918. Quell'errore di soli 
undici minuti all'anno nel Calendario giuliano prova a qual punto 
fosse giunta l'Astronomia nell'Antichità. (133) Mommsen, Storia 
romana, lib. V, cap. XI, in più luoghi. (134) A un certo punto del 
detto cap. XÎ, pag. 446 e 447 del vol. III della trad. it., 11 Mommsen 
vuole trovare nella schiavitù la ragione di quella ch'egli chiama la 
« monarchia assoluta » di Cesare, va a cercarne il confronto nell’ aristo- 
crazia» dei padroni di schiavi negli Stati meridionali dell'America 
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settentrionale, e dice che anche là « sarà legittimato il cesarismo (*) dinanzi 
allo spirito della Storia »! Invece, pochi anni dopo, la grande Guerra 
di secessione abolì la schiavitù, fuse in un solo immenso Stato le Con- 
federazioni settentrionale e meridionale, rafforzò su basi granitiche la 
Republica e l'ordinamento democratico! La sapienza e l’antiveggenza 
politica del Mommsen erano, dunque, ben meschine. G. FERRERO, 
Grandezza e decadenza, nella traduzione francese, edizione del 1908, 
dopo aver parlato di tutte quelle complesse cagioni, che accenniamo 
sopra e discutiamo nell’Avvertimento, avere insistito sulla ‘miseria, lo 
spopolamento, i pretesi mercenari e i «generali improvvisati >, che 
“ mutavano ogni anno (come se, essendo ogni cittadino soldato e ogni 
magistrato comandante, e l'ufficio consolare della durata di un anno, 
e ciò da quasi cinque secoli, anziché esser cagione della grandezza di 
Roma l'avessero tratta a ruina), conchiude: « Insomma, le conquiste 
stesse rendevano la nazione inabile alla guerra (1); e quest'epoca militare 
di Roma corrispondeva così esattamente alla nostra epoca industriale 
che le virtù militari si affievolivano come si affievoliscono oggi », vol.I, 
pag. 410. L'Autore ha ben veduto, sette anni dopo, come e quanto le 
virtù militari fossero... affievolite in Italia, Francia, Germania ecc.: 
giammai Popoli interi diedero prova più luminosa di costanza, di sacri- 
ficio, di disciplina, di coraggio indomito! Se, dunque, Roma e Italia 
erano in quello stato di smarrimento di qualità militari in che l'Europa 
si trovava ne' giorni indicati dal Ferrero, dobbiamo dedurne che le pos- 
sedevano, invece, tutte e in sommo grado; cioè la verità è, nel raffronto, 
precisamente l'opposto di quel che il Ferrero ha scritto. (135) PLu- 
TARCO, Cesare, XLI. (136) Monumento d' Ancira, la moderna Angora 
capitale della Turchia, sul quale sono incisi il sommario delle opere 
dell'imperatore Augusto e le notizie dell'Impero. (137) Sveronio, 
Cesare, XLI. (138) Livio, VII, 25; STRABONE, Geografia, lib. V e VI, 
nonché le pagine di VARRONE, le satire di GIOVENALE, i versi di Lu- 
cano ecc. (139) V. U. Sitvacni, L'Impero e le donne dei Cesari, 
pag. 64 a 72. (140) G. B. Gazzetti, Della Storia e delle condizioni 
d'Italia ecc., lib. I, pag. 154. (141) Isacco Vossio, De antig. Urbis 
Romae magnit., c. 4. (142) Ammiano Marceccino, XVI, 10. 
(143) OLIMmPIoporo apud Fozio. (144) Questa, più o meno, è pro- 
‘ babile che fosse la vera popolazione di Roma nel periodo della 
magnificenza imperiale. (145) Manoscritto trovato e publicato dal 
celebre cardinale Angelo Mai, prefetto della Biblioteca vaticana. Vi 
sono registrati 1797 palazzi privati e 406.602 insulae. Altre notizie si hanno 


(*) Per quest’epiteto, che il Mommsen prese in Francia ed esagerò, 
vedi prima alla pagina 225 e seguenti. 
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da Sesto Ruro, De regionibus urbis Romae, libro della fine del IV secolo, 
meno particolareggiato. (146) Che questo scandalizzarsi e infiammarsi 
per solo sfogo retorico o per un fine politico partigiano sia proprio 
d'ogni tempo e sia adoperato soltanto quando fa comodo, lo vedemmo e 
lo vediamo oggi nel modo più chiaro. Que’ medesimi republicani e 
liberi muratori di Francia, già tanto teneri dello czar di Russia e del 
suo governo, che, in nome della Libertà e della Democrazia, additano 
oggi alla publica esecrazione Benito Mussolini e l'Italia, tacciono ogni 
censura a riguardo della Spagna, che copiò l'esempio italiano, e sono 
più sviscerati che mai pe’ « nos amis les Yougoslaves » dopo che costoro 
abolirono la Costituzione e istituirono il reggimento assoluto. Van- 
taggio e partigianeria, simpatie e livori, invidia e rivalità, guidano 
spesso i giudizi umani; ma par che ciò fosse ignoto a tutti gli Storici 
moderni, che hanno reputato e reputano ogni Storico e Scrittore antico 
immune da que' sentimenti, estraneo al tempo suo e agli uomini coi 
quali viveva, alieno da partiti politici e da fazioni. (147) Come mai 
un dotto qual era il Mommsen, lib. V, cap. XI, 3° vol. pag. 461 della 
traduzione italiana, ha potuto scrivere: « Nella gerarchia religiosa 
non fece essenziali riforme... ad eccezione che congiunse colla carica del 
reggente (!) quella del supremo pontefice »? Questa dignità era a 
vita, l'aveva da diciotto anni già: poteva esser unita alle magistra- 
ture, e spesso lo fu; avrebbe dovuto rinunciarla? Ed è qui che il 
Mommsen sciorina il suo ridicolo « cesaropapismo ». (148) Sve- 
ToNIO, Cesare, XLI e LXXVI; PLurarco, XLII e XLV; Appiano, 
II, 106; Dione Cassio, XLIII, 28, 48 e 51. (149) L’apex era un 
ornamento del copricapo de’ sacerdoti; il lituus un bastone ricurvo, 
origine del pastorale. (150) Sveronio, Cesare, LXKXVI; PLuTARcO, 
Cesare, XLVI; Appiano, G. C., II, 106 e 144; Dione Cassio, XLIV, 6. 
Nel nostro libro L'Impero ecc., pag. 222, nota 2, proponemmo che, 
fra tante opportune riforme e tante cure per rimettere in onore la Roma- 
nità, si rendano a que’ due mesi i loro nomi di Giulio e di Augusto. 
Ripetiamo qui la proposta oggi che, tolte poche scorie d'un triste passato, 
si può parlare de’ nostrì Grandi senz'esserne berteggiati da persone anche 
culte e dotte. La proposta non è davvero strana, considerato che, in 
varie Naziorti, e in Italia per mania di scimmiottamento, un decreto 
mandé e manda il Sole avanti e addietro due volte all'anno. 
(151) G. Ferrero e C. Bargacatto, Roma antica, II, 82 e 83. 
(152) MontesquiEeu, Considérations sur la grandeur etc., chap. XII. 
(153) FustEL DE COULANGES, Zistoire des institutions de l'ancienne France, 
t. I, p. 93 e 94, Paris, 1875-1878. (154) Mommsen, Storia romana, 
lib. V, cap. XI, passim. (155) Proprio come nell'ex Montecitorio ! 
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(156) G. FeRrRERO, Grandezza ecc., vol. II, pag. 392 a 395. Viluppo di 
contraddizioni diciamo, poichè prima scrive « esser difficile di sapere il 
disegno di Cesare e se davvero ecc. » e poi l'assevera; perchè prima 
(pag. 392 e 393) chiama la disegnata impresa d'Oriente « impossibile e 
chimerica » e poi (pag. 395) pensa che ne tornerebbe portando la 
« monarchia asiatica e rivoluzionaria nelle... pieghe delle sue bandiere 
vittoriose »! È ben curioso che uno Storico cost dotto si lasci trasci- 
nare dall’amor delle frasi a tale stravagante originalità. (157) Allude 
al disegno di guerra contro i Parti e alle ragioni per farla. (158) I 
conquistatori del Mondo erano trattati male dalla fazione oligarchica; 
a’ vincitori della Gallia si dava, come ricompensa, il congedo. Lo stesso 
e peggio vedemmo fare, tra noi, all’Esercito vincitore e al glorioso 
suo Duce. Questi era messo in disparte e, fatto inaudito, non riceveva 
verun compenso morale (*); ufficiali soldati e mutilati erano abbandonati 
agli oltraggi de’ più immondi traditori della Patria, mentre tre decreti 
davano l'impunità ai disertori ! Fu questa l’una delle cagioni del secondo 
trionfal passaggio del Rubicone. (159) Si noti l'originalità e la pro- 
fondità di quest'idea esposta da chi osò cingere il diadema dopo il grande 
Rivolgimento e il Terrore, perchè al tempo suo tutti i viventi, dalla 
puerizia, avevano veduto e venerato una monarchia, la quale durava 
da otto secoli nello stesso ceppo. (160) Nel nostro libro, L'Impero ecc., 
pag. 51 a 57, un capitolo è intitolato: Gli Imperatori non furono sovrani. 
Il vezzo di chiamarli tali, sol perchè così fecero tanti, perdura. In una 
recente Guida sommaria, ALFonso BartoLI, Foro romano e Palatino, 
tav. 42, Milano, Treves, 1922, questo archeologo parla quattro volte in 
una paginetta, della « sala del trono » nel palazzo di Domiziano. Se 
questi rivivesse e leggesse tale libretto, non capirebbe che cos'era, 
nè saprebbe ritrovarla. (161) Ventott'anni or sono, ben prima che si 
cominciasse a parlare in egual modo fuori d'Italia, avevamo scritto, 
nel dimostrare che fino a Diocleziano e a Costantino tutti gli impera- 
tori romani vissero come Cesare: « Il distintivo più apparente di una 
monarchia è la Corte. L'Impero romano, per trecentoquarantasette 
anni, non ne conobbe. Gli Imperatori più superbi non pensarono mai 
di chiedere a’ più meschini cittadini romani que’ servigi domestici, 
che 1 grandi d'Inghilterra, di Francia, di Spagna e di Germania sì con- 
tendono o si contesero, da secoli, presso i loro Sovrani... poiché i rivol- 
gimenti sociali e storici, togliendo alla Nobiltà il privilegio di comandare 
al rimanente degli uomini, pare le abbiano lasciato soltanto il diritto 
di servirne alcuni », U. SiLvacni, L'Impero e le donne de' Cesari, terza 


(*) V. U. SILVAGNI, Una tradizione monarchica infranta. Come furono 
trattati gli artefici delia Vittoria, « Vita Italiana», 15 marzo 1921. 
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edizione, pag. 51. Ma la Storia cattedratica ripete da secoli quel ritor- 
nello di « monarchia corona Corte » senza nè osservare nè riflettere; il 
Montesquieu, il Gibbon e poi il Mommsen, senza prova alcuna, fuorché 
le menzogne di Cicerone, lo asserirono, e tanti lo ripetono ancora in 
coro grazie all’ipse dixit. E perché non dicono che il Cromwell e il 
Robespierre, e tutti i presidenti della Confederazione americana set- 
tentrionale, dotati di poteri ben maggiori di quelli di tutti 1 Sovrani 
d'Europa messi insieme, compresi quelli di Germania e d'Austria 
fino a ieri, furono e sono « monarchi »? (162) Ov'era andato a solen- 
nizzare le Ferie latine. (163) Tutto ciò è fedelmente tolto da PLUTARCO, 
Cesare, XLV e XLVI; Sveronio, Cesare, LXXIX; Appiano, Il, 
106 a 110. (164) Questo Scrittore è celebrato da tanti secoli come 
maestro di morale. Nondimeno l’apologia ch'egli ha fatto dell'un dei 
più ribaldi assassini, Marco Bruto, e ancor più nel Paragone fra Dione 
e Marco Bruto, gli dà la trista gloria, con altri prima e dopo di lui, di 
precursore de’ moderni apologisti del regicidio, particolarmente della 
lunga serie fornita da' Gesuiti; V. U. SiLvacni, Congiure celebri e 
regicidî, tutto il capitolo V, Milano, Athena, 1928. (165) Il grande 
Capitano e uomo di Stato, il Legislatore e l'Imperatore non parla mai 
di « mercenari ». Pure egli era giudice ben più competente del Mommsen, 
che con quell’epiteto in senso spregevole chiamò i gloriosi insuperabili 
veterani di Roma, e di tutti quelli che presero per Vangelo ogni detto - 
dello Storico germanico. (166) Appiano, Guerre civili, II, 111, dice 
che i congiurati temevano che se tornasse vincitore de’ Parti, diverrebbe 
re senza dubbio. E questo probo Storico soggiunge: « Ma io reputo 
ciò un pretesto ad imprendere » (l'assassinio): « perocché se han diffe- 
renza nel nome, in sostanza monarca e dittatore valgono lo stesso ». 
Questa riflessione ovvia non ha appagato tanti scrittori per venti secoli, 
compreso il Mommsen. Dittatore lo fu, e questa parola significa: 
pieni poteri. A qual fine insistere sulle parole false di « reggente, re 
e monarca »? (167) Anche quando da Costantino in poi l'autorità 
imperiale divenne dispotica e fu unita al diadema e a una Corte, non 
soltanto fu conservato il titolo d'imperatore, cioè di comandante, ma, 
lungi dal prendere il nome di re, tutti i successori, pure quelli cristiani, 
conservarono, con le dignità di console e di tribuno, anche quella di 
pontefice massimo fino al quinto secolo. (168) NapoLéon Ie, 
Précis des guerres de Jules César, Correspondance, tome XXXII, pag. 86 
a 89. (169) Ne citammo una parte nell'opera L'Impero e le donne dei 
Cesari, pag. 48 a 50 della terza edizione, Torino, Fratelli Bocca, 1926. 
(170) Probabilmente quei mestieranti della Storia (di costoro soltanto 
parliamo), se avessero saputo quel che Napoleone ha scritto (ma dubi- 
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tiamo che lo sappiano, perchè se qualcun d'essi vuole citarlo, per altri 
argomenti, o lo fa di mattonella ovvero ricorre al Mémorial de Sainte- 
Helène o ad altre Memorie, e non ai trentadue volumi della Correspon- 
dance, che contengono negli ultimi quattro tuttociò che dettò nell'esiglio), 
avrebbero disdegnato di valersene, giacché il Cesare moderno appartiene 
alla schiera degli spregiati « dilettanti »; come, per esempio, Ales- 
sandro Guarino di tre secoli or sono, il Botta, il Colletta, il Gioberti, 
F. A. Gualterio, L. Farini, D. Pantaleoni, del secolo scorso ecc., 
o Tommaso Montanari vivente. (171) ANTOMMARCHI, Derniers mo- 
ments de Napoleon, t. II, pag. 112, Paris, 1825. (172) Appiano, 
Guerre civili, II, 146. (173) Mommsen, lib. V, cap. XI, vol. III, 
pag. 434 della trad. it. L'aver detto, nientemeno, che un uomo di Stato, 
poi ch'è tale, è anche grande oratore, grande scrittore e grande capitano, 
è passata liscia dinanzi la Critica, la quale, quando le garba, è cieca e 
sorda. (174) Ma ciò è avvenuto ad ogni Generale in guerre lontane 
asprissime, e in paesi poveri e aridi od ostili. Quante volte fame e 
sete hanno percosso e decimato gli Eserciti al pari delle armi nemiche? 
Fra le virtù militari v'è anche quella di sopportare tali sofferenze. 
Giuseppe Garibaldi e i suoi volontari le patirono spesso in terra italiana, 
e ciò accresce il loro merito. (175) Più volte lo ha dipinto come uomo 
sempre malato, epilettico e quasi cachettico; qui gli assegna «resistenza 
nervosa indomabile ». Noi non c'intendiamo di scienza medica. Tutti 
i contemporanei concordi, i fatti, la posterità, riconobbero in Cesare un 
prodigio di resistenza fisica finchè visse; ognun sa che s'accingeva a nove 
lontane asprissime guerre. Si può far ciò per sola resistenza nervosa, se 
si ha cattiva salute? (176) Ben si comprende che l’opera del Ferrero 
abbia mandato in visibilio molti Americani: quanti ordinatori di in- 
dustrie del petrolio o della siderurgia dovettero inorgoglire nell'aver 
Giulio Cesare per... collega. (177) G. FERRERO, Grandezza ecc., II, 
pag.392e393. (178) V. prima la nota n° 120alla pag.421. (179) G. FeR- 
RERO, Grandezza ecc., I, 413; II, 372. (180) Sveronio, Cesare, 
XLV; PLurarco, Cesare, XIV e XL; NicoLa Damasceno, Frammento, 
XXIII; Appiano, G. C., II, 110. (181) Napocéon III, vol. I, 
pag. 291. Chi lavora molto col cervello, e si affatica nello studio giorno 
e notte, soffre talora disturbi analoghi senz'essere epilettico o cachettico. 
(182) C. JuLLian, III, pag. 170 e nota 1. (183) PLuTARcO, Cesare, 
XIV. (184) Sveronio, Cesare, XLV, LVII, LXI; PLUTARCO, Cesare, 
XIV. Come ricordammo, i Romani cavalcavano senza staffe e senza 
sella, ma non a dorso nudo, usavano una coperta ripiegata e una gual- 
drappa. (185) VeLLEIO PateErcoLO, II, 41. (186) PLINIO, Hist. Nat., 
lib. VII, 25. (187) PLurarco, Cesare, XIV; Sveronio, Cesare, LIII 
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e LXX. Evidentemente quel cibo era condito col burro; ma siccome 
non è possibile che i Romani non l’adoperassero, è probabile che, invece 
di asparagi, fossero pesci fritti col burro, usanza francese, comune in 
Lombardia, sgradita a tanti Italiani d'ogni regione. (188) Trozzi, 
Catilina, pag. 82 a 85. Questo giovane Scrittore, che ha fatto, come 
vedemmo nella prima parte di questo libro, l'apologia dell'assassinio 
politico, scrive che « a carico di Cesare furono precisati si gravi fatti ecc. » 
e v'insiste. Con tal verbo di conio levantino scambia dicerie e calunnie 
per prove. È peccato che tali esagerazioni sciupino uno studio accurato 
e pregevole. (189) C. JuLLian, Histoires des Gaules, III, pag. 188. 
(190) Claudio fu imitato da un solo cavaliere romano, dice TACITO, 
Annali, XII, 1 a 7; da un centurione e da un liberto, secondo SvETONIO, 
Claudio, XXVI. (191) PLurarco, Pompeo, II, XXIV e XLI. 
(192) Curiosa osservazione! Tali pratiche sono così « possibili per se 
stesse », che se ne hanno esempi continui a migliaia in ogni paese. 
Anche qui l'eccesso di critica dettò un’asserzione singolare. 
(193) G. Ferrero, Grandezza ecc., I, pag. 134; e, per «la leggenda 
de’ debiti... (che) fa parte della leggenda cesariana inventata da’ con- 
servatori », come per le amicizie femminili gabellate per amori, le 
giuste riflessioni della pag. 301. (194) La necroscopia notò in Napo- 
leone aspetto femmineo e organi rudimentali. V. per quel che ne diceva 
un celebrato Scrittore francese recente: J]. ]. Brousson, Anatole France 
en pantoufles, pag. 250 a 254, Paris, éditions G. Crès, 1924. (195) Dione 
Cassio, XLIII, 27. (196) Ciò proverebbe che la corruzione vitupe- 
revole di Roma, secondo la descrizione stereotipata, è falsa: sarebbe 
stata necessaria, invece, molta schifiltà per iscandalizzarsi che il Dittatore 
ospitasse nella sua villa del Gianicolo e non nella Regia la regina d'Egitto. 
Della « distrazione » con la moglie di Bogud, parla soltanto il « libel- 
lista» Sveronio, Cesare, LII. (197) Dell'assenza di fine politico, 
in tal matrimonio, parlammo alla pag. 60. (198) G. FerrERO, 
Op. cit., II, 358 e 359. Dove ha trovato che Cleopatra dimorasse con 
Calpurnia? (199) « Reginam odi», Cicerone, Attico, XV, 15. 
(200) Sveronio, Cesare, LIX. L'identica frase fu detta da Guglielmo 
il Bastardo o il Conquistatore allor che, sbarcando con la sua Armata in 
Inghilterra, scivolò sulla riva e cadde. (201) Sveronio, Cesare, 
LIX; Appiano, G. C., II, 152. (202) JurLian, Op. cit., III, 170 e 
nota 5. (203) PLuraRco, Catone Utic., V. (204) Lucano, Phars., 
III, v. 428 a 438. (205) Il giovane scienziato norvegese Malgreen, 
che, scampato con due compagni nel, naufragio della spedizione polare 
dell'anno 1928, ferito e malato, per non esser d'impaccio alla salvezza 
degli altri, volle essere abbandonato in una fossa scavata nel ghiaccio 
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di quell’orrenda solitudine, interrogato qual fede professasse, rispose: 
« Uno scienziato non ha religione ». L'incredulità non gli impedi il 
sacrificio sublime per amor del prossimo; e disteso colà aspettò la morte 
con uno stoicismo, forse, senza esempio. (206) CICERONE, Attico, 
IX, 7. (207) Appiano, Guerre civili, II, 80; Cesare, De Bello civili, 
III, 98; Sveronio, Cesare, LXXV; VeLLeio PaTERCcOLO, II, 53. 
(208) PLurTARco, Cesare, XXXV. Plutarco, forse, le tolse dagli scritti 
di Asinio Pollione, il quale milité con Cesare nelle Guerre civili. 
(209) PLINIO, lib. VII, cap. XXVI. (210) C. JuLLian, op. cit., 
III, 173 e nota 3; V. PatercoLo, II, 55; Dione Cassio, XLIII, 50. 
(211) Irzio, Bell. Afr., LKXXIX. (212) VeLLEIO PaTERCOLO, II, 56. 
(213) Seneca, De Ira, II, 23. (214) Dione Cassio, XXXVIII, 
11; XLII, 50. (215) Sveronio, Cesare, LXXV; Cfr. PLUTARCO, 
Cesare, XLIII; VeLLEIO PaTERCOLO, II, 45, 57 e 58; ApPiANO, II, 107, 
146 e 151. (216) Cicerone, Pro Marcello, passim. (217) PLUTARCO, 
Cesare, XLIII; Sveronio, Cesare, LXKXVI; ApPiano, II, 106. Furono 
allora coniate monete, che recano il tempio e la scritta: Clementiae 
Caesaris. (218) Cicerone, Famil., Sergio Sulpicio Galba, IV, |. 
(219) Cicerone, Famil., Cecina, VI, 6. (220) Cicerone, Famil., 
M. Marcello, IV, 9. (221) PLINIO il Giovane, lib. VI, 16, lettera a 
Cornelio Tacito. (222) Cicerone, Bruto, 72 e 152; SveronIO, 
Cesare, LVI; Tacito, De Orat., XXI; PLurARco, Cesare, II e V; 
PLINIO il Vecchio, lib. VII, 25; QuinTiLIANO, Orat. instit., X, 1 e 114. 
(223) Nelle opere analoghe moderne, storie di guerre, publicate dagli 
stati maggiori degli Eserciti, la Politica è lasciata in disparte. Lo Jullian, 
come il Ferrero, hanno cercato troppa politica nella Guerra gallica. 
(224) C. JuLLian, Histoire de la Gaule, III, p. 151 e 152, nota |. 
(225) Le « formidabili conseguenze » e le « delusioni » sarebbero le... 
portentose vittorie, la piena conquista e la fedele sottomissione. 
(226) G. FERRERO, Grandezza ecc., II, Prefazione, pag. IV e V, e pag. 6 
e 181 a 183; Irzio, Bello Gallico, VIII, 48. (227) Lucano, Phars., 
I, versi 118 a 130. (228) Queste parole sono di ]. ]. LAHARPE, poeta 
e critico letterario, n. 1739, m. 1803, Cours de Littérature. (229) GRres- 
Lou, Préface, Pharsale, de M. A. Lucain, p. XX, Paris, Panckoucke, 
1835. (230) Lucano, Pharsaliae, I, versi 33 a 67. (231) Tacito, 
Annali, lib. XV, 48 a 70. V. U. SiLvacni, Congiure celebri e regicidî, 
cap. I, La congiura di Pisone, Milano, Athena, 1928. (232) VELLEIO 
PatercoLo, II, 52. (233) Generale JoMinI, Traité des grandes opé- 
rations militaires. (234) NapoLéon Ie, Essai sur la fortification de 
campagne, Correspondance, tome XXXI, pag. 463. (235) C. JULLIAN, 
Histoire de la Gaule, III, 177 e 178. (236) NapoLéon Ie, Precis des 
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guerres de Jules César, Idem, XXXII, 82. (237) NapoLÉon ler, 
Idem, Idem, id., pag. 82 e 83. Avevamo scritto già da qualche anno: « Le 
perdite dovute al combattimento sono in proporzione inversa dell’effi- 
cacia delle armi», giornale L'Opinione, 5 agosto 1894. Leggemmo 
poi queste parole d'un dotto Generale, fondatore della Scuola di Guerra 
in Francia: « On a dit et l'on répète avec raison qu'au fur et à mesure 
des progrès de l'armement, les batailles sont moins meurtrières », 
Général H. BonNAL, Questions militaires d'actualité, La prochaine guerre, 
pag. 46, Paris, Chapelot et C., 1906. Le statistiche provano luminosa- 
mente tal verità. La grande Guerra, nelle battaglie vere, propriamente 
dette, l’ha confermato. Le ragioni sono varie e molteplici, soprattutto 
morali. I pretesi « annientamenti », inventati, dal 1900 in poi, dalle 
gazzette straniere, per lo più inglesi, i miracoli distruttivi della « guerra 
meccanica » strombazzati con la medesima autorità da giornali d'ogni 
paese, sono, per fortuna, sogni di novellieri. Nelle operazioni compiute 
oggi nelle Colonie con superiorità d'armi e col sussidio de’ velivoli, 
nessuno ha mai visto « annientare » le bande de’ ribelli. (238) CESARE, 
B. C., III, 53; Sveronio, Cesare, LXVIII; PLuraRco, Cesare, XIII. 
(239) Cesare, /d., id., 91 e 99; PLUTARCO, Cesare, XXXIV; Pompeo, 
LXI; Appiano, II, LKXXII. © (240) Irzio, B. A., XLIV a XLVI; 
Svetonio, Cesare, LXVIII; PLurarco, Cesare, XIII. (241) Nella 
nostra gioventù ci toccò l'onore di comandare nel Reggimento, e poi 
nell'arma de’ Carabinieri, sottufficiali, che avevano da quindici a ventitre 
anni di servizio, ed erano fior di soldati, preziosi esempi di disciplina e 
di operosità, ottimi maestri de'soldati; e gregari che ne avevano dieci 
dodici e più. Secondo i copisti del Mommsen, erano, forse, mercenari? 
(242) NapoLÉon ler, Precis etc., Idem, t. XXXII, pag. 59. (243) Ce- 
saRE, B. C., III, 28. (244) Nonostante, G. Ferrero, solo ed unico fra 
quanti hanno parlato e tutti con ammirazione delle legioni romane, 
ha chiamato que’ soldati « superstiziosi e ignoranti », e ha detto che in 
quell’Armata della Gallia, nella quale i veterani militavano da dieci 
e vent'anni, « soltanto i centurioni conoscevano un po' il mestiere delle 
armi »! Grandezza e decadenza, I, p. 410; II, p. 356. (245) Luici 
BLancH, Della Scienza militare, pag. 40, Bari, Gius. Laterza e figlio, 
1910. (246) In questo celebrato Storico occorre distinguere le ricerche 
accurate, le raccolte delle iscrizioni, le indagini sapienti, dalle idee e 
da' giudizi. Nelle ricerche fu maestro; nel pensare e nel giudicare fu, 
e non poteva essere altrimenti, soprattutto Tedesco. Gli Storici italian 
non possono nè debbono, per ciò, ripetere e credere ciecamente tutto 
quel ch'egli disse. (247) PLurarco, Cesare, XXXVIII; SveronIO, 
Cesare, LXX; APPIANO, II, 92 a 94. (248) NapoLéon ler, Preécis des 
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guerres de Jules César, Idem, t. XXXII, pag. 68 e 69. (249) Mommsen, 
Storia romana, lib. V, cap. X, vol. III, pag. 418 a 421 della trad. it. 
(250) Vicror Duruv, Histoire des Romains, IV, p. 392. (251) Tiro 
Livio, XLV, 37. (252) Cicerone, Attico, V, 20; XIII, 27 e 30. 
(253) NapoLÉon ler, Precis etc., Idem, t. XXXII, pag. 85. (254) PLU- 
TtARCO, Cesare, XLIV; Appiano, II, 90. (255) I Germani erano 
comparsi nella valle del Po nell’anno 531 U. c. ed erano stati affrontati, 
sconfitti e dispersi dal console Claudio Marcello, che ne uccise di propria 
mano il capo, conquistandone le spoglie opime. Marcello, cinque volte 
console, sottomise allora la Cisalpina e fu il primo Romano che incon- 
trasse i Germani, come ha dimostrato E. Pa1s, Imperialismo romano, 
pag. 129 e 150, Bologna, Zanichelli, 1920. (256) C. JuLLIan, V. le 
citazioni alle pagg. 84, 118, ecc. (257) Era difficile perché la vittoria 
di Cesare nella Guerra civile era stata « troppo grande »! (258) Cesare, 
con le sue opere di guerra e di pace iniziò davvero una nova storia di 
Roma: quella dell'Impero, che, per circa cinque secoli, diede novella 
e ampia serie di gloriose conquiste ai confini, la pace romana e l’incivi- 
limento del Mondo conosciuto. (259) G. FERRERO, Grandezza ecc., 
II, pag. 392 a 395. (260) Veramente Cesare fece quindici campagne: 
questo numero «tredici » è errore di scrittura, poiché Napoleone 
enumera e narra le quindici campagne di Cesare cominciando dalla 
Guerra gallica e contando come una campagna quella d’Italia, dal 
Rubicone a Brindisi. La campagna di Portogallo è appena accennata 
nella brevissima introduzione. (261) NapoLÉéon lIer, Precis etc., 
Idem, id., pag. 89. (262) Cicerone, De Orat.; SveronIO, Cesare, 
56. (263) Irzio, lettera a Cornelio Balbo premessa al libro VIII della 
Guerra gallica, scritto da Irzio insieme all'Alessandrina e all’ Africana. 
(264) NapoLéon le, Notes sur l'art de la guerre, Correspondance, 
tome XXXI, pag. 418. (265) Questa sentenza è passata in pro- 
verbio militare: « il vinto è quello che crede d'essere stato sconfitto ». 
La battaglia di Custoza nell’anno 1866, nonostante l’insipienza del 
La Marmora e la colpevole inerzia del Della Rocca, divenne una scon- 
fitta sol perché il primo di questi generali ordinò la sera, senz'alcuna 
necessità, la ritirata. A Caporetto, nel 1917, senza combattere, la riti- 
rata improvvisa d'un corpo d'armata generò la falsa opinione d'una 
sconfitta e la diserzione d'un'Armata, alla quale una scellerata propa- 
ganda delle fazioni estreme, nemiche della Patria, aveva preparato ac- 
concio terreno. (266) NapoLéon ler, Précis des guerres du maréchal 
de Turenne, Idem, t. XXXII, pag. 123. (266) ALBERTO LuMBRoso, 
Attorno ad Alessandro Magno « eroe cavalleresco », « Messaggero » del 
27 Marzo 1926. Gli infelici nostri connazionali Sacco e Vanzetti hanno 
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aspettato di più, nella libera America, nel secolo ventesimo, l'esecuzione 
della condanna di morte per un delitto del quale par provato ch'erano 
innocenti. (267) Morto durante la Guerra, e nondimeno procla- 
mato, allora, dall’ Osservatore romano: « modello delle virtù cri- 
stiane »! (268) PLurarco, Alessandro, LXV. (269) Tutto ciò 
è attestato da PLurARCO, Alessandro; ARRIANO, Le storie della spedizione 
di Alessandro; Quinto Curzio, Storia di Alessandro Magno. APPIANO, 
Guerre civili, II, 149 a 154, anch'esso greco come Arriano e Plutarco, 
nel parallelo fra Cesare e Alessandro li pareggia e nulla dice di quel che 
oscura la fama del secondo. (270) Tavole di bronzo di Lacinio in 
Calabria fatte incidere da Annibale con questi numeri e col riassunto 
delle sue geste, lette e citate da PoLisio, Storie, III, 18 e 34. 
(271) Napoleone aveva detto prima: « Egli si è recato in linea dritta 
da Orange a Torino », come poi ben dimostrò, stabilendone il passaggio 
delle Alpi al colle della Scala, TomMaAso MONTANARI, Annibale e in 
una lunga serie di dottissimi studi, che ancor prosegue. (272) Napo- 
LÉON le, Notes sur l'art de la Guerre, Idem, t. XXXI, p. 405 a 408. 
(273) NapoLéon le, Notes sur l'art de la Guerre, Id., t. XXXI, p. 349. 
(274) I « sei» giorni di Napoleone sono poco esatti, come i © tre » 
di Marbale: da Canne a Roma corrono trecento chilometri in linea 
retta. (275) «Scuola militare», Sinossi di Storia militare, pag. 5, 
Modena, Società tipografica, 1881. (276) Il Tasso celebrò «l’armi 
pietose e il Capitano » della prima Crociata, cioè Godefroy de Bouillon, 
fiammingo, l’un de’ tanti che son gabellati per Francesi puri; e per 
quest'esaltazione divenne popolare in Francia. (277) «Horribili 
vigilantia, celeritate, diligentia est », CiceRoNE, Attico, VIII, 9; « volare 
. dicitur», Ipem, /d., X, 9. (278) QuintiLIANO, /nstit., I, 7, 34; X, 
2,5; XIII, 10e Il. (279) ANTOMMARCHI, Les derniers moments de 
Napoleon Ier, pag. 206 dell'edizione Paris, Garnier frères, 1898. L'A. cita 
la frase dalla publicazione del letterato e poeta tedesco C. M. WIELAND, 
Conversazione con Napoleone, ch'egli lesse e copié a Francoforte. 
(280) G. FeRRERO, Grandezza ecc., II, p. 398, nota 2. (281) U. Sic- 
VAGNI, Congiure celebri e regicidî, particolarmente i capitoli I, IV e VIII. 
(282) VeLLeio PaTERcOLO, II, 37. (283) Cicerone, Pro Marec.; 
SveronIo, Cesare, LXKXXIV; Appiano, G. C., II, 106, 144, 145; 
Dione Cassio, XLIV, 6. Che avesse una guardia di Spagnoli non deve 
stupire; Napoleone l’ebbe di Polacchi e anche di Mussulmani, i Mam- 
malucchi. (284) PLurarco, Cesare, XLVII; Marco Bruto, V. 
(285) Udimmo da Guido Baccelli la congettura che in quella notte una 
scossa di terremoto facesse cozzare insieme le lance in bilico nel sacrario 
della Regia (ove Cesare abitava), tenute come emblema di Marte e 
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adoperate anche come segnale sismico. (286) PLutARcO, Cesare, 
XLVIII e XLIX; Marco Bruto, V e IX; Sveronio, LXXXI; DionE 
Cassio, XLIV, 14 e 18; Appiano, G. C., II, 115e 116. (287) V. Con- 
giure celebri ecc., cap. IV. (288) Vicror Duruv, Op. cit., IV, 423. 
(289) PLurarco, Cesare, IV ja XI; M. Bruto, III a XI; Antonio, IX; 
SveronIO, Galba, III; Appiano, II, 103, 113, 117 e 143; Dione Cassio, 
XLIII,47 e XLIV, 19e35; VaLeRIO Massimo, lib. VI, cap. III, 11; Ci- 
CERONE, Famil., XII, 16. (290) Cicerone, Pro Ligario; PLUTARCO, 
Marco Bruto, VII; Appiano, II, 113. (291) G. Bosssier, Brutus d'après 
les Lettres de Cicéron, «Revue des Deux Mondes», ler Novembre 1863; 
Cicéron et ses amis, pag. 391. (292) Queste sei lettere, di ciascuna delle 
quali citiamo un passo, sono: la prima a Trebonio, subito dopo il parri- 
cidio, le altre ad Attico nei due mesi seguenti. CicERONE, Famil., XII,4; 
Attico, XIV, 12, del 22 Aprile 709; XIV, 14, del 27 detto; XIV, 15, 
del 1° Maggio; XIV, 20, del 10; XIV, 21, dell'11 Maggio. Il richiamo, 
di che si parla nella terza lettera, seconda ad Attico, concerne Sesto 
Clodio, liberto favorito e sicario di Publio Clodio, que’ che violò .i 
misteri in casa di Cesare, fu nemico accanito di Cicerone e fu assassi- 
nato da Milone. (293) Cicerone, Philippica' secunda, 12, 13, 44. 
(294) Per tali argomenti, vedi U. SiLvacni, Comedie e Tragedie della 
Storia; prima serie, cap. III, pag. 84 e 85; e Congiure celebri e regicidî, 
tutto il cap. V. (295) APPIANO, Guerre civili, lib. IV, 61; e vedi poi CI- 
CERONE, Attico, XV, 6; VeLLEIO PaTERCOLO, II, 66. Si noti che questo 
autore piange poi la fine miseranda di Cicerone. (296) CICERONE, 
Philipp. sec., VII e XIV. (297) « Anche tu, Bruto, figlio mio!». 
G. FerRFRO, Grandezza ecc., vol. II, pag. 402, nota I. (298) Per 
esempio nell’assassinio del duca di Guise. V. Congiure celebri e regicidî, 
‘cap. IV. (299) SveronIo, Cesare, LXXXII. (300) Appiano, 
G. C., II, 143 e 146. (301) G. FerrERO, Grandezza ecc., II, pag. 404. 
(302) Per esempio: con Agostino Depretis o Giovanni Giolitti. 
(303) G. Ferrero e C. Barsacario, Roma antica, II, 90 e 91. 
(304) I congiurati odiavano Antonio, perché fido collaboratore di 
Cesare. Il virtuoso maestro di Morale politica e privata, Cicerone, 
scrivendo ad Attico, qualche tempo dopo, lo vedemmo, lamentò che 
Antonio non fosse stato assassinato anch'esso insieme a Cesare, CicE- 
RONE, Attico, XIV, 21. (305) G. FerrERO e C. BarBagaLLO, Roma an- 
tica, II, 118. Alludiamo ad ex maestri nell'arte volgare e vile di conciliar 
capra e cavoli, cioè di proteggere i propri affari e le proprie cupidigie 
con danno della Patria. (306) Appiano, Guerre civili, II, 136, e 118 
“a 41; PLurarco, Cesare, LI; Sveronio, Cesare, LXXXIII. 
(307) U. Sivacni, L'Impero e le donne dei Cesari, parte prima, pag. 62 
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e 63, terza edizione, Torino, Fratelli Bocca, 1926. Con quest'opera, so- 
prattutto con la prima parte di essa, cercammo di dimostrare e provare, 
ventotto anni or sono e quando nessuno lo aveva ancora osservato, che 
l'Impero, istituito da Cesare, fu la rappresentanza del Popolo, il suo 
presidio contro la fazione oligarchica e non fu affatto una monarchia. 
(308) Prostilo: con portico a colonne antistanti. Esastilo: con sei colonne 
disposte sulla fronte. (309) Appiano, Guerra civile, lib. II, 148; 
Sveronio, Cesare, LXKXXV ed Augusto, XXIX. (310) Isiporo 
peL Lunco, Del setolo e del poema di Dante, pag. 281, Bologna, Zani- 
chelli, 1898. (311) « Siccome vedemo in una nave che diversi uffici 
e diversi fini di quella a un solo fine sono ordinati, cioè a prendere loro 
desiderato porto per salutevole via; dove siccome ciascun ufficiale 
ordina la propria operazione nel proprio fine; così è uno che tutti questi 
fini considera e ordina quelle nell’utile di tutti; e questi è il nocchiere, 
alla cui voce tutti ubbidire: devono. E questo vedemmo nelle religioni 
e negli eserciti, in tutte quelle’ cose che sono, com'è detto, a fine ordi- 
nate. Perché manifestamente veder si può che, a perfezione dell’univer- 
sale religione (*) della umana spezie, conviene essere uno quasi noc- 
chiere, che considerando le diverse condizioni del mondo, e li diversi 
| e necessari uffici ordinando, abbia del tutto universale e irrepugnabile 

ufficio di comandare. E questo ufficio è per eccellenza imperio chiamato, 
senza nulla addizione; perocché esso è di tutti gli altri comandamenti 
comandamento; e cosf chi a questo ufficio è posto, è chiamato impera- 
dore... Veramente potrebbe alcuno cavillare... la romana potenza non 
per ragione nè per decreto di convento (**) universale fu acquistata 
ma per forza, che alla ragione pare esser contraria. A ciò si può lieve- 
mente rispondere... più dolce natura in signoreggiando e più forte in 
sostenendo e più sottile in acquistando nè fu-nè fia che quella della 
gente latina, siccome per esperienza sì può vedere, e massimamente 
«quella del popolo santo nel quale l'alto sangue troiano era mischiato. 
Iddio in quello elesse a quest’ufficio. Perocché a quello ottenere non 
‘sanza grandissima virtù venire sì potesse, e a quello usare grandissima 
.e umanissima benignità si richiedesse, questo era quello popolo, che a 
«ciò più era disposto. Onde non da forza fu principalmente, preso per 
Ta romana gente, ma da divina provvidenza, ch'è sopra ogni ragione. 
E in ciò s'accorda Virgilio nel primo dell'Eneida, quando dice, in per- 
sona di Dio parlando: A costoro, cioè alli Romani, nè termine di cose 
nè di tempo pongo: a loro ho dato imperio senza fine. La forza dunque 


(*) Famiglia, società; così interpreta Pietro FRATICELLI, Il « Convito » 
di Dante e le Epistole, p. 256, Barbèra, 1900. 
(**) Assemblea. IpeM, /dem, id. 
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non fu cagione movente, siccome credea chi cavillava, ma fu cagione 
strumentale, siccome sono i colpi del martello cagione del coltello, e 
l’anima del fabbro è cagione efficiente e movente; e cosi non forza ma 
cagione ancora divina è stata principio del romano imperio. E che ciò 
sia, per due apertissime ragioni veder si può, le quali mostrano quella 
città essere imperadrice, e da Dio avere spezial nascimento... E perocché 
nella sua venuta nel mondo, non solamente il cielo ma la terra conveniva 
essere in ottima disposizione; e la ottima disposizione della terra sia 
quand’ella è monarchia, cioè tutta a uno principe soggetta, come detto 
è di sopra; ordinato fu per lo divino provvedimento quello popolo e 
quella città, che ciò doveva compiere, .cioè la gloriosa Roma... Se noi 
consideriamo poi la sua maggiore adolescenza, poiché dalla reale tutoria 
fu emancipata da Bruto primo consolo, insino a Cesare primo principe 
sommo, noi troveremo lei esaltata non con umani cittadini ma con 
divini; nelli quali non amore umano ma divino erà spirato in amare 
lei, e ciò non potea nè doveva essere se non per ispeziale fine da Dio 
inteso in tanta celestiale infusione ». DANTE ALIGHIERI, /l Convito, . 
trattato IV, capitoli IV e V. (312) A questo curiosissimo discorso 
di Benedetto Croce, noi replicammo subito nel parlare di altri travesti- 
menti di Dante tentati in que’ giorni. Dicemmo che il Filosofo ministro 
« forse senza volerlo, e per freddezza di core e di mente, concorre in 
questi giorni a quell'opera eviratrice del pensiero e del sentimento 
nazionale, che fu cura assidua de’ nemici accaniti del risorgimento 
d'Italia», U. Silvani, Dante falsificato, «Vita Italiana» del 
15 Giugno 1921. E fin d'allora, quando Benedetto Croce era ministro, 
rilevammo la stravaganza e l'errore di quella sua « Storia della Storio- 
grafia », di che parlammo più diffusamente alcuni anni dopo dimostrando 
l'improprietà di quella parola schiettamente tedesca e de’ suoi derivati. 
V. U. SiLvacni, Fra gli orrori della Storia, « Al Lettore », pag. 10 e 12, 
Milano, Athena, 1927. Ardimmo .dunque dire la nostra libera opinione, 
intorno a quelle storiche e politiche di Benedetto Croce, allorché era 
in auge e potente; quando nell’anno 1921 egli era magna pars d'un nefasto 
Governo. E allora eravamo proprio pochini a levarci apertamente contro 
quella stolida e codarda politica, e a difendere la gloria del Padre: di 
Dante. (313) Vincenzo Gioserti, // Gesuita moderno, tomo;III, 
pag. 201 a 203. (314) « Quell’anima lassù, ch'ha maggior pena — 
disse il Maestro, è Giuda Scariotto — che il capo ha dentro e fuor le 
gambe mena. — Degli altri due, ch'hanno il capo di sotto — quel che 
pende del nero ceffo è Bruto — vedi come si storce e non fa motto — 
e l'altro è Cassio che par sf membruto ». Inferno, c. XXXIV, v. 61 
a 67. «Bruto con Cassio nello Inferno latra ». Paradiso, c. VI, v. 74. 
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(315) ÉmiLe MontécuTt, Avertissement à la tragédie « Jules César», 
Euvres complètes de Shakespeare, vol. VII, pag. 399, Paris, Hachette, 
1870. (316) MONTAIGNE, Essais, pag. 460 a 463 e 477, nochè tante 
altre; Paris, Lecou, 1853. (317) Il Montaigne, che viveva al tempo di 
Carlo IX e di Enrico III in Francia, di Filippo II in Ispagna e di 
Elisabetta in Inghilterra, delle Guerre religiose, del governo sangui- 
nario del duca d'Alba ne' Paesi Bassi, delle stragi dell'Inquisizione, non 
soltanto addebitava a Cesare la Guerra civile, fatta invece a lui: lo accu- 
sava anche di tirannide. Acume e originalità non lo liberarono piena- 
mente dalle pastoie della Retorica. (318) Cioè la prima guerra di 
Spagna, quella dell'anno 705. (319) Duc D'AuMALE, Histoire des 
princes de Conde, vol. V, pag. 132 e 134, Paris, Calmann Lévy, 1889. 
(320) Pharsaliae, lib. II, v. 656 e 657. (321) CrateauBRIAND, Études 
historiques suivies des Melanges historiques, pag. 116, Paris, Garnier 
frères, 1865. (322) ALpHonse pe BraucHamP, Vie de Jules César, 
pag. | e pag. 182, Paris, Villet, 1823. L'A. ebbe parte nel grande rivol- 
gimento di Francia, fu fra’ Termidoriani contro il Robespierre, appar- 
tenne alla Polizia col Direttorio e il Consolato, fu destituito dall'Impero 
e tenuto in sospetto. Scrisse parecchie opere storiche: questa la finî 
nell’anno 1809, ma non la publicò allora perché « n'aurait pu d'ailleurs 
paraître dans un temps où la France avait aussi son César qui, moins 
magnanime, ne tolérait aucune allusion contraire à sa puissance, et à 
son autorité », Préface, pag. vii. La sua grande ammirazione per Cesare 
è, diremo cosî, temperata dalla fede ch'egli dà alle dicerie correnti in 
ogni tempo, e dal fatto della corona cinta da Napoleone: Cesare fu 
assassinato benché non sognasse neppure nè titolo nè pompa regale. 
(323) Amédée Thierry, Henri Martin, Albert Réville, più volte citati. 
(324) Lo dicemmo. Ueber alles significa sopra tutto, sopra ogni cosa; 
tiber allen sopra tutti, sopra ognuno, e questo vanto si legge ogni giorno 
e per ogni argomento. (325) « Capo eccellente, Mario non fu punto 
un gran capitano; che Roma ne abbia fatto un Dic, ciò avvenne per entu- 
siasmo esagerato e perchè 1 Cimbri avevano suscitato una gran paura (*). 
Egli appare nelle sue campagne più saggio che ardito, talvolta timorato, 
di scarsa immaginazione e di consumata prudenza. Non era destinato 
alle vaste operazioni audaci e complesse, ma preparava minutamente 
una battaglia e nulla lasciava alla sorte ». C. JuLLIAN, Histoire de la 
Gaule, III, pag. 73. Napoleone direbbe che «ceci est du phébus » 
(Notes sur l'art de la Guerre, Corresp., t. XXXI, pag. 415), tanto il 


(*) Qual ‘“ Nume,, non sarebbe stato per lo Jullian, un Mario francese 
nell’anno 1870 o nel 1914? 
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giudizio è singolare e contraddittorio. (326) No, lo ripetiamo: sempre; 
uno scacco nelle otto campagne della Gallia, e quel di Durazzo, non 
contano nulla in quindici guerre tutte vittoriose e ognuna con la piena 
distruzione del nemico; esempio unico nella Storia militare, poiché 
l’altro gran capitano invitto, Alessandro, combatté ben altri nemici. 
(327) Manca la calma olimpica in ogni frangente. Napoleone l’ebbe 
sempre in guerra, non sempre in pace. Di calma analoga diedero prova 
luminosa e costante, con Cesare e Napoleone, altri grandi Italiani, 
p. es.: Cristoforo Colombo, Alessandro Farnese, Giulio Mazzarino, 
Raimondo Montecuccoli, Giuseppe Garibaldi, Armando Diaz. 
(328) Per le « grandi virtà » di Catone l’Uticense vedi PLurARCO, Catone 
Uticense, XIX, XXVIII a XXX, XXXIV, XXXIX e XL; e ALEssANDRO 
Guarino, Apologia di Cesare, lib. III, cap. IV e V. (329) Peri 
« generosi scrupoli » di Pompeo, la mancanza in lui di « ambizioni 
colpevoli » e quanto fosse « adorato » dagli amici, abbastanza abbiamo 
detto nel corso di quest'opera e troppo dissero tutti gli Storici antichi 
e Cicerone, da noi più volte citato. (330) C. JuLLIAN, Histoire de 
la Gaule, III, p. 171 a 173 e note. (331) Si può immaginare, per es., 
che cosa avrebbe detto Fabio Massimo di Giuseppe Garibaldi, pensando 
a quel che fu detto e fatto per impedir a questi di vincere e anche di 
combattere. Pure di queste critiche, Napoleone direbbe che ciò è del 
phébus, cioè tronfia vaniloquenza. (332) C. JuLLIAN, Vercingétorix, 
325 a 337. (333) Curiosa compagnia; ma che cosa ottennero que’ due, 
con tali guerre? (334) C. JuLLian, Histoire de la Gaule, III, p. 535. 
Allude all'abusato verso di Lucano, Phars., I, v. 128: Victrix causa 
Diis placuit, sed victa Catoni, di che parlammo prima, pag. 129. In 
tempi posteriori un proverbio militare e politico francese: « Dieu 
protège les gros bataillons », che non crediamo sia ricusato dallo 
Jullian, ha detto e significa proprio l'opposto ed è ben più saggio ed 
evidente della nebulosa sentenza di Lucano. (335) Atto VANNUCCI, 
Discorso preliminare alla traduzione di Vittorio Alfieri, delle opere di 
C. C. Sallustio, pag. 23 e 42, Milano, 1887. (336) Vincenzo Gio- 
BERTI, fl Primato; II, 156 dell'edizione recente di Torino, Unione Tipo- 
grafica editrice, 1920. Il Primato comparve nell’anno 1843. Il Gioberti 
mutò pienamente i suoi giudizi col Gesuita moderno publicato nel 1846 
e col Rinnovamento dato alla luce nell’anno 1851. (337) « Uomo nelle 
arti della pace, non meno che in quelle della guerra, unico al mondo », 
aveva detto ALessanpro Guarino, Apologia di Cesare, alla fine del- 
l'opera. (338) Vincenzo GioBERTI, /l Gesuita moderno, tomo V, 
pag. 53, 134 e 135, Torino, Aless. Fontana, 1848. Per ciò, pel concorso 
di tal condizione, operare a servigio delle idee, la gloria di Napoleone 
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e quella di Giuseppe Garibaldi son tanto celebrate e popolari; l'assenza 
della medesima condizione, e il non aver potuto manifestare l’eroismo 
sul campo di battaglia, limitano gloria e rinomanza al maresciallo di 
Moltke (il Grande o il Vecchio) e al maresciallo Oyama, nonostante le 
imprese insigni e le grandi decisive vittorie. (339) Questa è la verità 
che si enuncia comunemente: grandi Capitani, piccole Armate. 
(340) GiosertI, Rinnovamento, t. II, pag. 402, 432, 440 e 441, Pangi 
e Torino, G. Bocca, 1851. In questi ragionamenti stupendi v'è più ori- 
ginalità e vi sono più verità, morali, militari e politiche, che non in cento 
volumi di Storia e di Filosofia. Il pensiero che Cesare diviné il concetto 
cristiano e il riscatto plebeo universale, e apri cosf la via al Cristia- 
nesimo, è quello di Dante; manifestato, dopo il Gioberti, dal Montégut 
e da Isidoro del Lungo, già citati; asserito prima dal BossueT, Discours 
sur l'Histoire universelle, 3% Partie, chap. I, come effetto e conseguenza 
dell'impero di Roma. E un altro Storico francese aveva scritto: « César 
était grand comme instrument de la Providence à une époque où la 
Providence allait se rendre visible au monde. César, qui ne se posait 
pas en libérateur, fut salué comme tel, parce que les peuples attendaient 
un libérateur. César eut la mission de préparer matériellement les voies 
du Christianisme ». F. DE CHAMPAGNY, Les Césars, Vol. I, pag. 144 e 145, 
2° édition, Paris, L. Maison, 1853. La prima edizione usci nel 1841. 


